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e Donne di Corte Innamorati . 
Ouero 

11 Cortigiano Difperato. 
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Operamouadi Gabriel Pascoli cU 
Hauenna : Diuifa in due parti . 


Nella prima fi fcopre la Pazzia de gl* Huomini . 
Nella feconda quella delle Donne . 


Da che fi viene in cogniti one della pazzia de* Mondani $ 
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ALL'ILLV STRE 

SIGNOR 

DEODÀTO SALERNO 

- " ~ " OR MIO, 
^olendifsimo . > 

• vi v-.* y vtn\v V ti'. , - ’ V- * \\ 

SBENDO MI 

t er bona forte ) 

capitato alle mani 
opera detta 
nano dijpe- 
rato , che quanto 
al parer mo e molto degna di ejjer ve- 
duta 5 & non vnafol uolta letta, ne ri - 
txouandomi in quefìa vita il maggior 
amico e Patrone di là, mi è parfo anco 
facendogliene un amoreuol dono > di ve- 
jlirla & ornarla del fuo virtuofo , 
honoreuol nome . Queft a opera \ tratta 

a z della 


ed 



della Corte , e Cortigiani . Lei per i 
fuoi rari ccftumi , e nobilume Virtù 
merita il primo luoco in qual fi 'voglia 
lUtiJlrijJìma Corte , qui fi dtfcorrede 
gli inganni fatti d Cortigiani, dalle Da- 
me di Corte: lei accortijfima fapendo tut 
ti i tratti y che fi pofftno v/are in fi- 
rmi conto , fempre ptr ciò reftò'vincito - 
re , ne i combattimenti d'amore : qui 
Stratta della Generofitd , che deue 
fempre in fe mantenere ilvirtuofo Cor 
iigjano • e lei di generofitd non cede a 
qual' altro animo nobile , egenerofo : qui 
fi fauella della compajftone , che fi deue 
"batter e alle delicate damigelle , e inna- 
morate ? in quejla attione lei e detta 
Maeflra : qui fi difcorre delle 'ven- 
dette amorofe , che fi debbono pigliare 
‘ delle dame ingrate , e fconofcenù <ver- 
fo fuoi amanti lei piu di vna 'volta 


. ' 


bà fatto pentire quelle che non hanno 
apprezzato il fuo amore : quiut corro- 
no tante lettere amorofe } e lei che è giu 
fiiffimo giudice fra gli amanti , potrà 
giudicare , quali fra di loro fi ano a man 
ti fedeli e fchietti in fomma qui fi 

leggono difeorfi d' amore ydi Gelofia* 
d'inuidiCy di gratitudine 3 d'ingratitu 
dine y d'amie iti e 3 dìinimicitie , di frodi 
e mille inganni occorrenti fra gli aman 
ti di bellezze di corpo y & di animo 
cofi tutte pertinenti ad njn giudici ofo * 
& eleuato fpirito come lei * Gioitene , 
belìo y corteje , magnanimo , giu fio y & 
intelligente y Patron mio poi particolare* 
e però a lei la dono > e rejlo à ZS* S • 
lllujlre feruitore . 
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Giulio Somafco 
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MOLTO r 

MAGNIFICO 

SIGNOR Gl VLIO ; 

Somafco 

: , ■ > 

c AMICO C IMISSIMO. 
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A molta inftanza;, che lei' 
mi hà fatta con tanta mo 
dcftia e gentilezza fua di 
douerla compiacere , che 
lei fola polfi fegretamente 
ucdere 5 e leggere quello 
mio libretto chiamato da me il Cortigia- 
no difperato , quale già molti anni fono > 

mi 
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vini poli à fcriuere , mi Ipinge à fot cofa fn 

• tutto contraria a! mio determinato penfie 
rocche era, di no lafciarlo vedere, ne men 

• leggere da chi fi uoglia . ma in fomma gli 
oblighi grandi ch'io tengo alla Tua molta 

. anzi (che dirò) infinita cortefia,non com 
portano,ch’io li nieghi quella fua amoré- 
noie dimanda. L'auertifco bene,che pen- 
tirà forfè uedere colà che diletto li dia , c 
dubito tie.reftarà tutta annoiata , fi perla 
baffo inuentione , fi anco per lo flile mio 
molto inetto, e di poco guflo.Son però co 
této,che lei fola conofca la mia moka im 
perfettione; ma non haurei già caro , che 
altri la conofceffero . & la no fi marauigli 
del fosgetto,conofcédolo in contrario al 
l'età mia homai fenile;che certo nò fu già 
mai intentione mia di occuparmi in que- 
llo cofi fatto intricoima per fatisfore ad al 
cuni miei cari amici, e compagni, fin qua 
do ero nello fludio di Padoua, quali mi ri 
ferirono quello occorlo cafo , & mi prega 
rono alfoi,di porlo in carta piu limato che 
folfopolfibile, & effondo anch'io ali’hora 
V . a 4 giouine* 


*giouiire ; quindi è che come gioitine A 
.gioueni, & amici ,non puotei manqire*« 
perciò per tutte quefte ragioni , la ritor- 
no à pregare, che fe pur lei potrà hauer 
patienza di leggerlo non permetta però 
. ch’altri anco il guardino:& letto che V.S. 

- 4’haurà,me lo rimandi ; con quefto patto, 
che tutto emendato mi fia ritornato ; che 
io riceucrò per uno de i maggiori ‘fauori > 
che V.S.mi pofli fare, flatefano. 

l • Di V.S.Affettionatiflìmoferuitore. 

* Gabriel Pafcoli da Rauenno. 
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AMA NT I 5 S IMO 

ET AMOREVOLISSIMO 
Signor Gabriel mio. 

• i - * ■ A I ^ 'I r t*.' 

4> conobbi femore V.S. molto cor 
tefe,& in particolare amor euo 
, le mio ^ma in quefia oc capone 
■di lafciÀrmi Eleggere il uoflro 
Cortigiano difperato , m e fiato un fegno 
tuidentifsimo della fina innata cortefia f> 
eia r ingrano fommamente . [Jìo lettole 
riletto ben piu ditreuolte±e femore fono tfi 
flato con defiderio di ritornare k leggerlo^ 
tanto è fiato il piacere. che me ne ho pr e fi 
datallettura .Onde fra meJlejfofono fiato 
molti giorni > combattendo con lamia pro- 
pria volontà , e con l'obltgo di ritornarglie- 
lo. perche tlmio.uolere mi fpronaua àdouer 
lo far uedere public amento per beneficio 
uniuerfale y ejfendo pieno de molti belli auer 
timenti à Cortigiani ó* k tutte le forti di* 
buomini dall altra parte Kejfeee aftretto da 
lei k far che non fi ueda, & k ritornarglie* 
lo,mifpingeua ad ejferli ubbidiente, alla fi - 


ne 
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m pero ho confideratofra me ftefiopiu tofto 
di giouar e à molti^& dar materia à Ìludio , 
fi dei mondo di prendere utilità di far co - 
nofcer lei per quel uirtuofo > che fi dimoTira 
in quefta compo fittone , oltre le altre \ che 
pur fono Campate delle fue ; (Ir per giouar e 
- anco à turiti piu tofto ejfer fu o difubbedien - 
te\e farlo ftamparejbe refluendoglielo fa 
te che fìij morto -, & afiofto un tanto bene . 
^pero 3 ecco ch'io ubbedtfco alla mia propria 
uolontà col hauerlo fatto (lampare .fi mo 
la ne riceue dtfpiacer'e y che ne pojfo far io ? 
rio che tutti li utrtuofi mi difenderanno > e 

* diranno , c ho fatto bene . e fi lei e (come so 
t che cofi e ) quel {oggetto pieno di belle uirtu 

* come fi fa, fi contentarà anco di quello mio 

* fatto , acciò ognun goda delle fue gratio fè 
uirtù, le quali nonmeritano ftar al mondo 

Occulte: e refto tutto fuo . ^ . 

i 

*4 lV... 
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* to * \ :jl uoftro cordialifiimo amico 
Giulio Som afe ho . 
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ALETTORI- 

1 J ♦ w J -V - l • .• .. < • ' * ^ , . . 

E N E R O S I lettori, 
Non fu mai, che dal- 
la degna Ramparla 
-del voftro amoreuo- 
le Somafco , vfcifle 
opera in iftampa > che non dalle 
nella maggior parte fatisfattio- 
ne, & che non apportaffe vtilità 
a degni e uirtuofi lettori ; ma fé 
mai vi degnarti leggere cola che 
vidouefle pienamente dar gufto, 
non frappavate di legger quella 
intitolata il Cortigiano dil’pera- 
to , che in ella ritrouarete docu- 
menti^ auertimenti rari in qual li 
uoglia forte di occafione molto al 
propofito , ma particolarmente , 
nel laperlì reggere e gouernarein 

qual 


qual fi uoglia forte e pratica di per 
fori e, ma fpecialmente per quelli 
che fanno profefsionediuoler ui- 
U cre nella Corte 5 & faperfi difen- 
dere dalle jnfidie , & inganni delle 
dame di Corte ; e diuifa in due 
parti, la prima parte uidilettara, 
mala feconda, ui dilettala, & ui 
amaeftrarà iniìeme in faperui, reg- 
gere, e goudrnare neH’amare don- 
ielle, & di caftigar l’ingratitudi- 
ne, e tutte le ingrate.. 

11 uoftro Somafco. 
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ivi 


jiofefFo . 
^nfilia 
f aieri ano 
iiralda . 
Vntea 
)ianira 
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.elia 

.uria Principefia 
1 Principe 
'acifico 
'aolo 
Randello 
•artholomeo 
.iberio 
iregorio 
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Spagna 
Barcellona 
Valenza 
Alta riua 
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CAPITOLI CHE 


SI CONTENGONO 

< 

ri T rtrCÌ 


nella prima parte. 
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V * \* 




^ brcue defcrìttìone della me* 
mor abile Vittoria battuta con - 
tro l’armata T urchefca l'anno 
1 $ 7 1 , dalla fanti filma kgafat- 

ta tra la Santa Chiefa } dalla feti 
ci filma Memoria diTioquinto 
\ Pontefice Santifilmo & il gran I{e di Spagna Fi 
lippOy & la pcderofi fiima Signorìa diVcnetiaie 
cornea cafo uenghi ritrouato un disperato Cor 
tigiano in folingo bof :o. Cap.I. carte i 

Con qual maniera' fi ricerchi di ritrar dal bofeo il 
fopradetto Cortigiano y e come fi. fcuopre che egli 

fi fia, Cap. I L -r:r W, 7 

arra il disperato Cortigiano la nera origine , & 
principio della [uà dijperatione , e quclìo lo f a 
' con motte lagrime <Gap.HI. car.i'f 

La grande refi fienai , che già fece il difperato 
Giofilfo aitanti la fila difpcratione,eper non ina 
morarfiyma fi lafciò màcere alla fine dal Jno a - 
mico e dalla pappone amrofa.Ca.IIII.car. 25, 
. * come 


redi 


I 


' Come V alenano amico caro di Giofeffo , ricerchi > 
di ridurre Tanfilia per me%^o delle Signore del 
la Corte adamare Giofeffo, non lo fapendo però 
l'iftefo Giofeffo, Cap. V. car. 34 

Si fcuopre effer Giofeffo fieramente innamorato di 
Tanfilia: la doue ricerca con molta ftiapaffione 
l'amore dell'ittejfa , e lei apertamente glie lo ne 
ga.Cap.VI . car. 41 

Tanfilia ricerca con ogni diligenza lamor di Tao 
lo,& fprc^ga Giofeffo, che tanto la fegiiiua,& 
amaua. Cap . VII, car. 48 

Eforta il Trencipe Taolo che ami Tanfilia, et egli * 
repugna a queflo amore, .an%i è in tutto con tra 
rio a queflo fatto. Cap. Vili . car. 5 6 

Incominciano le grani fciagure dell' appaffionato 
Giofeffo per cagione della finta, e crudel T anfi - 
Ha. Cap . I X . car. 6 1 

Con modo nuouo,e finta permetto di Randello 
fc uopre Giofeffi) l'amor fuo<verfo Tanfilia , e 
T anfilia altre fi uerfo di Giofeffo , Cap . X, 

carte. 71 

Tanfilia fcuopre la fua molta finitone a Giofeffo 
ilquale conofcendo hauer troppo creduto fi riem 
pie di molto affanno e mal talento . Cap. X I. 

ca rte. 7 9 

àrij ragionamenti fatti tra Tanfilia & Giofeffo 
che gli apportarono grandi [fimo contento , ma 
poi li cagionarono angofciofo e dolorofo aff anno. 




Cap. XII. • r carte. 

V alenano confola Giofeffo amico fuofdquale Gio- 
feffo fa vn grane lamento contro La instabilità. 

: di donna & di fe,c babbi troppo creduto, y aie^ 
ri ano ne fa un altro di ‘Panfilia . Cap: X II li 

in, le. ; 93 

Giofeffo fi lamenta d'amore & della fua malafor- 
- t una, mani en confo lato da V alenano, dalle don 
c ‘felle, e dal maggior domo. Cap. XI III. 

carte. 104 

Quanto fallace fi a l'amor di donna finta, e come ta 
V/e fu quello dlTanfilia uerfo di Giofeffo,. & egli 
ne fà gran lamento. Cap. X V. ~ car. i l 3 

Ciofeffouien confo lato, e configliato fcriuere à Tati 
filia dimojlràndoli il fuo amore ;per il che sadi- 
ra il T rencipe: Giofeffo fegli humiliq,cgli non lo 
• ; vuole afcoltarc,e lo priua del corner ciò delle don 

Q felle :TanfUia li ferine una fuadaaii ne prende 
occafione d infinita doglia . Cap. XFI.car.1z2f 
Come mancano, tutù quelli cbaueuanopr.omeffo di 
dm \ere Giofeffo muffirne Di anira,e per ciò,co- 
thédifperato fi uaprocaccìado la difperata mor 
te,ondc lafcia la Corte ,fene va in folingo bofeo 
perfinire amaramente i giorni fnoi.Cap.X FI 1 + 
carte. *>33 
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LA PAZZIA 

DE GL'HVOMINl 


£ DONNE 


va 


pi CORTE IN NAM0RJT1» 

Ouero 

fl,Ì\ . . v 

\ * • ' 

• ••* -vi t* 

Il Cortigiano Difperato , 

DI. GtAVT^lEL 

PafcoltdAltgucnruUM 


La brcuc defcrittione della memorabile vie 
toria hauuta contro l’armata Turchefca 
l'anno 1571. dairinuittifsimo Capitano 
3 Giouanni d’Auftria, & fantifsimaiega:c 
come venghi à cafo ritrouato vn difpcra 
to Cortigiano in aipro, e folingo bofeo, 
Cap. primo« 



Jl , 1 S » 

L gloriofo tempo 3 che quel gran 
Campione 3 & binino Capitano Gio 
uarmi d'enfi ria fratello di quel fa - 
cratijjìmo Bp Filippo 3 che fempre 
felici ffìme memorie de maggiori 3 epiu 

•4 potenti 
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La Pazzia 

potenti di tutto l'vnluerfo;dicoquelGlouannl,cht 
fu figliolo del inuittìffimo Carlo Quinto fletto C & 
pittino generale nella fantifjima Lega, fatta dalla 
fempre felicijjìma memoria di Tio Quinto Tonti- 
fice fantijjimo dell' ordine dignififimo della Religio- 
ne flqridiffìma di San Domenico, co' l potenti ffimo 
. & glorio/} (fimo Re Filippo , di queHo nome gran 
RS di Spagna j & con lapoderofijjìma , & inuit - 
tijjima Signoria di Venetia; quando che nell 571. 
affi 7 * d Ottobre in giorno memorabile di Domeni 
ca ( efiendo apunto nel detto giorno la veneranda 
feti a di Santa G infima Vergine , & San Marca 
'Confefiore ) fi fece quel bel faccelo della maggio- 
re , e piu famofa battaglia nauale , che giamai fi 
\ vedejf '? da Cefare * Augufìo in quà . D etto Signor 
. Dori Giouanni dunque tutto vittoria fo,d' orati tra 1 
fei, e di gloria immortale adorno ( h attendo f con- 
fitta, prefa,et malmenata tutta la potentiffima ar 
mata del crudelijfimo Selim Secondo , all 1 bora Re 
delli jpietati Turchi; guidata dall' infoienti MU 
Bafià Generale del Mare,&Torthau, Bafià Ge- 
nerale da terra ) tutto feftufo nel fuo bel Regno fi 
ne ritornaua ; attenne , che alcuni de fuoipiupro- 
di,& valorofi huofnini mori pur nell' armi , ma in 
qualunque altra lodata, & honor ernie imprefa e- 
fercitati;dapoì che il loro inuitto Capitano nel fuo 
bel Regno et amate flange viderono giunto, all' v- 
fata fatica {a cui gius erano anelai, all a loro gd- 


De gli HuominI di Corte. 3 

nerofità conueneuole ; e come quelli, à quali affai 
piu li stranieri paefi , & incogniti di cercare ag- 
gradino, dal / acro Imperio per ciò con buona gra- 
tiapreferò commiato, & s inaiarono in diuerfe et 
incognite bande, chi verfo la Calabria , chi ver fa 
la gran Sicilia, & altri fi deliberarono per là rie 
ca Spagna [correre . Et in [ottima , chi verfo vn 
pae[e,chi verfo vn altro , cornea (infuno più 
aggradino:. 

Io dunque à cui più affai l'effer [olo, che à com 
pugni dilettano, con vn mio [olo [eruitore,ma fe- 
dele , montato in fu un legno leggiero , e uelocc, 
in capo di tre dì, ci trouammo alla bella , e ricca , 
Città di Genoa ; e quindi poi [aliti [opra una ga- 
lea di mercanti, hauendo il Ciel fereno, & il uen- 
to fauoreuole , in pochi dì trapafiafiimo il cupo 
Tilago . Smontati à terra ; il feruitore in 
tutti quei paefi quanto ogn altro molto efperto , c 
Pratico , con mio gran contento, e piacere, à far- 
mi vedere cofe none del continuo egli mi guidano; 
onde al terzo giorno finito di vedere tutte le ma- 
rauigliofe antichità di quel distrutto , & infalua - 
debito paefe, fubito ripigliammo il viaggio no- 
stro verfo l altera Spagna ; & in tal guifa con 
ìicredibil diporto andauamo caminando , quando 
xma mattina nel leuar del Sole , ci trouammo en- 
trati in vna folta , & diferta [elua , nellaquale 
tutto il dii conia feguente notte con gran timore 

*/t 2 carni - 


4 La Pazzia ; f r 

t aminando , trouammofra duoi bofcbi vndbellai 
vaga , e deletteuole pianura , d'un verde , e fio- 
rito praticello ,fi beri di uarij fiori adorno , che 
parea propriamente p rimaner a apportale , 
apparefie nel foaue tempo d'aprile . Quitti dun* ' 
.qiK trottatici, sì dal lungo viaggio fianchi , & 
dalla precedente paura molto affannati , come 
anco da tale amenità imitati , ci deliberammo fit 
le verdi , e piaceuoli herbette pofare le fìanche 
membra noflre : ma non tantofìo da cauallo 
[montati, che , ecco vna bona frotta d'kuomini 
d'affetto molto crudeli , con barbe r abuffate, & 
Arme ignude in mano in atto di volerci ferire » 
attedi à fpogliare , & vccidere chiunque per 
quelle mifere contrade capitafie; che fprouedu - 
tamente [opragiuntici , e con la maggior rabbia 
del mondo , ci s'auentomo adoffo , & fpogliati- 
fi ignudi, fi tolfero ogni cofa, & ffartitofi tra 
di loro li noflri panni, ci diederon alcuni pe%pi di 
fuoi tutti fraccidi , co' quai a pena ci coprimmo 
le noflre ignude tnembra;& ausandoci noi, che la 
f 'dare ci douefìero , ci legarono le braccia, & anco 
gli occhi, come che vccidere ci uolefiero.Cofi lega . 
ti poi tutto il rimanente del giorno, con buona par 
te dell of cura notte, per quei feluaggi e folti bo- 
fcbi con tanti fìenti , che patimmo , aspramen- 
te ci condufiero . Et apparfo ilnuouo giorno, da 
fcioglierfi , oda tetterei [eco gran ragionamen- 
to 
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fte gl! Huomini di Corte, y 

U tra dì loro fatto ;fi nini, ò morti lafiiare ci 
ioueuano : par ue fra quello loro peti fi ero , vdirc 
iter quei cofi denfi bofchi mona gente venire; per ' 
la qual cofa , desiderando fare qualche nono ac- 
juiBo, contro ogni lor fierezza 3 & crudelna- 
mrafi Cieli gli inclinarono à diuenìre del noflro 
male alquanto pietofi . Ter il che trottato un 
folto e denfo cifpuglio di acuti , è pungenti pru- 
ni, co' piedi , calci , e pugni tanto ci fp infero ,che 
con la pelle tutta Bracciata , onde da ogni banda 
tterfauamo il f angue , qiìiui per forcaci caccia- 
rono entro y minacciandoci anco morte afprifiima, 
fe di quiui monerci ardifiimo . In tal guifa dun- 
que piu morti , che viui , tra quei pruni, che tut- 
to il corpo afpr amente ci pùgeuanofiaf latici, mai 
non fufiimo per bona pe^a del giorno ( non fa- 
cendo bene,fe notte ò giorno fofie ) arditi moutr 
ti . in fine afiicuratici alquanto ( pofeia , che ci 
oarea nulla fentire ) cominciafiimo tanto à dime 
narci, che alla fine con ingegno l'un l'altro, ci 
flegafiimo ; e per non ricader di nono nelle lor 
feroci mani, verfo la più ofeura , e folta parte 
del bo fio , con grandmimi Benti , e moleBia mol- 
to rincrefieuole , pigliammo il nvBro criminosi 
mettendoci più toBo alla dubbia forte di fortuna , 
che alla difiretione di fi[crudeli , emaluaggi hm 
mini: & in fomma , in capo di duoi giorni , ( de ■ 
peri e frutti feluaggipafiiuti ) feruenemo all'ufii 
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ta del dolente , e tritio bofco ; [munita per tal ita» 
gione la via, e non conofcendo i notti paefì , ci aula 
mo dietro advnfiumicello,e facendo, fi la bruna fe- 
ra > giugnefiimo tra un fiumicello,& un bofco ,de- 
fiderofi molto di ritrouare qualche alloggiamen- 
to; quando che vdimmo urna dolente, & lamente - 
noi voce, che molto più, che prima temer ci fece, 
credendo certo , che alcuno fife a cui il fimiglian 
te , che à noi occorfe , co/i anco e peggio foffe : <&• 
fe altra tirada ci [offe tiata per [chi fare nona 
feiagura , Vhaurefimo prefa , chetai lamento ci 
faceua molto dubitare; ma cotiretti dicamina - 
re fu la ripa di quell acque , ogn'bora piu ci aui- 
cinauamo a quel mifero,che fi lamentata; & 
era tanto il pianto , e lamento di cotiui , & la 
voce fi grande da noi non conofciuta , che non fu 
giamai la maggior vdita ,percioche li parea in 
loco molto rimoto dimorare , & da non poter 
efer da nifunq vdito ; e noi che tai faluatico 
monte caminauamo, a penai udimmo. Onde fat- 
toci di fi acerbo Lamento molta pietà, non fa- 
pendo chi fi fofie , per buon [patio di tempo , ci 
fermafjìmo ad af :oltarlo , marauigliandoci / opra 
modo di cofi dirotto pianto,e dolente voce ; e cofi 
fatti ogn'bora più volonterofi di vedere , chi cofi 
du attamente piagnefie , feguendo la dolente vo- 
ce ti ?nettelJìmo ( benché con gran fatica ) ad en- 
trale in quello inni lupaio bofco , doue vn dolente % 
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& off artnato gioitine , che piangendo fc ne dimora 
U a, alla fine ritrouajfimo ; trasfigurato in faccia , 
€ tutto meflo; quale mirando io fidamente , a pena 
lo filmai creatura humana ; poi che l'hebbi he raf 
figurato fin fine lo conobbi huomo, ma huomo tut- 
to disperato ; pofciachcfembrauahuomo feluati- 
cotbruno nelvifo , e con gli occhi entrati dentro , 
che apèrta fi difcemeua , fi egli gli haueffebnb.ln 
Itti ciafeun ofiopiangeua , & hauea la pelle tutta 
ringricciuta, & già erano tanto crefciuti i capelli, 
che con difordinato ribuff amento co\ riuano patte 
del dolente uifo;& la barba moltu tortale rigida , 
tutta diuenuta;i panni erano tutti faggi , e molto 
brutti iniunoìch e nella fua profferita veduto l'ha 
uefle , per tale giamai riconosciuto Ihaurebbe ; 
ma poi che afiai riguardato l beh Li; co fi li dijji co 
me leggerete nell altro capo ♦ 

Con qual maniera fi ricerctiidi ritrar dal 
bofeo il lopradetto Cortigiano , e come 
fi fcuopre chi egli fi ila. Cap. 1 1. 

• 

Giouine dolente , Dio ti fatui , & ti 
renda anco il perduto conforto ; la 
pietà grande , à cui le tue angefeio* 
fe lagrime mi mettono, mi f annodi 
mio proprio male [ mmticau^& del 
tuo filo bene Sollecito m inducono ;& à quello, che 
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te fcorgo y l'habito,e le tue lagrime , i dirotti fa 
gulti,ele lamenteuolvoci , mollerebbero ognindu 
rato core, ad infinita compaffione . Vero ( fe Dio 
i tuoi defiderij adempì ) dimmi la cagione del tuo 
amaro pianto , che forfè non fenga tuo molto be- 
ne , la mi dirai . il mifero à quejle mie parole non 
attefe più, che fe dette ad vna pietra Ìhaueffi,e per 
ciò pur feguitai dicendo . Deb sfortunato fratello, 
e compagno, non ti auifar forfè effer tu folo in cote 
tte fciagurèy che poco fa ancor noi piu di te erano, 
mo differati,& anco potrebbe eflere che la mede- 
ma cagione à quetto cmdel (pettacolo, che già era " 
uomo noi , ti ha condotto : non t'increfca dunque 
r effondermi , attcfo che ti fi amo di fciagur a, e di 
differatione qttafì compagni . Varue che à que - 
ttevoci, il mifero algaffe alquanto U metto vifo, 
ma. fubito poi da vn chldo fofpirò,& finghiozpp 
afi ali to,r abboffatolo, ancora come di prima, rin- 
forzò 1 am aro pianto : mà quanto piu fi rendeùa 
duro a iprisghi miei , tanto maggior voglia mi fi 
raccendea di voler intendere , chi à fi miferahil 
cafo condotto Ibaueffe , e perciò vn altra volta li m 
ritornai à dire:Verche caufa ( caro fi-ateÙo)hai fi 
à sdegno fcoprire la cagione del tanto male,chepa 
ti co fi miferamlte, ejfendo che per merapietà,che 
tu mi fai, tanto amoreuolmerite la ti dimando t che 
hai ? che ria forte ù hà in quetta cofi fatta diffie- 
ratione condotto i li Cieli ti fi ano per l'auudhirc 
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fkuoreuoli , & ti ferbino afiai miglior fortuna , 
che prima ri) eh non ti doglia per fede tua , qual 
cagione ti babbi dato di tanto , e cofi amar amen» 
te lagnarti , narrarmi . che ne io fono v*o de piu 
auenturati de gli altri , effondo che non b ancora 
il tergo giorno , che affai piu vicino di te , ero al » 
Vajfira morte . & lifegni ch'io porto nel vifo,e le 
graffiature che per tutto il corpo mi puoi vedere, 
dimoHrano apertamente le fciagure s che in quegli 
vnaluagi' bofchi ho fupportato , e perciò non ti fia 
molefto il dirmi , come quìui cofi dolente capitato 
fei ; che il pale farmi quefto à te non è per nuocere 
& à me potrebbe affai gioiiare. *AiVhoraparue , 
che à quegli caldi prieghi, fi picgaffe alquanto dal 
la fia duregga , & oììiaatione; perciò finga pun 
to mouerfi,cofi à me rifiofe,e diffe. Chi tu fia non 
;• lo soffia be tipriegho di non eficr cofi follecito del . 
I ’ altrui malerbe a te gìouar non può ; & ciò det * 
to tutto fi tacque . & io ali bora noh rima fi per 
quefto d'interrompere coti miei nani ragionari , il 
fio doloro fi pianto, augi sf organerai conftringer 
lo a douer rifondermi , e tanto li fui moleflo , & 
importuno , che infine cofi ( con molta meflitia ) 
mi rijpofe . T u che ti auifi alleggerire i miei grana 
fi affanni, fei quitti capitato piu tofto per accrefcer 
megli , e perciò contentati bauermi ritrouato in 
quello cofi horrido,e difierto loco,dcue mi fono riti 
v ; rato per non voler piu viuere traili huomini ; efo 

in. 
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in te,ì quella Immanità, che le tue amor euoli paro 
le dimofir ano, vattene al tuo viaggio ,e non cercar 
darmi maggior pena , 

Deh m. fero, e dolente compagno^ pieno dipietct 
t dolore io li rìjpofi )non mi negar ciò y che ragio- 
neuolmente con tato amore, e di tutto core ti chieg 
gio. e coft poftomegli d lato à f edere , con la mano 
aliargli il capo mi sformano , che già inchinato cL 
terra tutto tenevate li di ceno. T u dei fapere , che- 
di quinci non fon mai per partirmi , fe prima non 
ho la cagione del tuo amaro pianto intefa, efepiu 
t afta, eh e dirlaml ,feì determinato morirtene , an- 
ch'io teco me ne 'morirò , ma fetn la mi narri , fe 
giuHa farà feguiro il mio viaggio , Infoiandoti in 
quelle lagrime finire la mifera, ì dolente vita tua ; 
che gran tranfeuragine farebbe la mia, il ritrouar 
vn Intorno in quello loco da tutti abbandonato, dr 
‘ non cercare le fue a/pre feiagure intendere ; perciò 
disponiti à dirlcmi, altrimenti qui teco fon dlfpofto 
' lamia vita anch'io finire . 

Ciò che nonpuoter far li molti pricghi,& le ho 
ntiiepeefuajioni, all' h or a lo fece il defiderio , che 
hauenà ii dijperato,che io mi partijjì, e lafciafielo 
finire ii amaritudine li giorni fuoi, e perciò con vo 
ce rauca,e debole co/i mi di/fe. io non so qual mag 
gior tormento , ne qual piu acerba pena fi poteua 
al mio grane male fou rag i ugnere, éh e la tua venu- 
ta, & accio che babbi giuila cagione difeguire il 

tuo 


l 


De gli Huomini di Corte. 1 f 

tuo viaggio cominciato ,& la noia che io [ottengo 
nonmi babbi col tuo importuno pregarmi d' ac ere 
fiere : deui fapere,che io mi chiamo Giofeffo , che 
molti anni dimorato fono nella gran corte dì Bar- 
cellona^ onde per mia fommadifgratia mi fonò co 
me tu redi partito difperato,& [e alcuna cortefia 
è in te, come l'affetto tuo il dimottra , ti dourejji 
contentare quetto folohauer intefo . poi mandato 
“pn caldo , & affettuofo, fofpiro fuori del petto y co- 
fi difje : tutta via non voglio mancare , non gii 
chiù fieri, che la rea fortuna mi rendi ciò , di che 
pnuato mhà , ma perche la impo rtunità de tuoi 
prieghi , eia dolcezza delle tue co fi humane paro 
le,& il minacciare di meco morire , mi sformano; 
& anco acciò che quindi io ti vegga partire , fon 
per contentare il tuo molto defio . ma f appi , che 
ógni mia paffuta feiagura con mio maggior dolo - 
re à rinfrefcarc fi verrà. E cofi sformando fi di ri • 
ftringeredi dentro le abbondami lagrime diffe . 

Quando il mio f olito ttato,e condizione confide 
rOy& à quello chela infelicità , & miferia mia- 
ridotto mi babbi , mi ricordo , e prono , nonpojfo 
certamente dalle lagrime 3 & dolore attenermi; e 
quafi mi deliberarci per non rinouare li miei paf- 
futi mali , tacenti le mie feiagure , e pregaruiyche 
di quello, che di me hauete intefo vi conteuifle,e vi 
direi, che di qui partendoui vn piacer molto gran 
de mifacette;& è, che fe per buona forte cap batte 
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in Barcellona, ( chepenfo debba ejjer la prima Clt 
tà che fi ritrova ) andarle alla corte della Ducbey 
fa, e tenerle via e modo , che faceftc intendo e alla 
Signora? anfilia( che co/i ha nome quella perfida 
donna , che e cagion d'ogni mio male ) come ve* 
àuto battete il già da lei amato fintamente Gio- 
fejfo all ’vltima eftremità di deffierationé, per caie 
fa della fua inFtaèile,efalfa fede , condotto . altro 
in fomma da voi io non vorrei; e per guiderdone 
di quella voftra fatica , che per me durata haue-. 
fie , me ne refìarei per fiempre ubligato aWhuma - 
nità uoflra y ne mai farei fimenticheuole di tanta ^ 
Hofir a gentile, & amorevole cortefìa : ma perche, 
so che vi fetepropofto piu tofio, che quindi parti- 
ire, inficine meco moriruene; per evitar dunquevn 
dupplicato male,ui dirò itreflo tutto dei mici ama 
ri cordogli, accioche à voi ,& a tutti igioueni del 
inondo, la mia crudel'morte fi a, vn chiaro esem- 
pio da fuggire, e fthiuare l'amara , & p ernie :o fa 
fermiti di donna ingrata, e fenga fede , che filmili 
non fon degne di praticare in corte, douefi veggo- 
no per il piu y honefli coflumiyfaldo amore , e fa- 
ma fede : ( Perdonatemi fe da quefie calde lagri- 
me, e così impetuofi fofpirivenghi ad interrom- 
pere il favellar mio ) conciofia cofa che il rima- 
nente di quefiamia infelice vita per foto piangere 
mi fia conceffo . S apiate dunque ch'io fomiglian- 
te à voi fono Italiano , come dal parlar mio , not9 
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^JT cr “p* può • E fui da miei genitori in tanto ve^ 
tenero amor maritai che parea propriamen- 
te 3 che ogni loro fludio 3 e$r amore in me folo col- 
locato hauejfmo ; ilche forfè ha dato à tanto mio 
male molta occaftone ; ( imparino bene i padri, e 
madri à non ejjer troppo indulgenti a proprij fi- 
gli ) .• *AUo fludio , & alle belle lettere jcmpre 
babbi l'animo molto inchineuole , in cui ejfendo 
molto intento , tutti quei follati , e piaceri, eh ed 
fimilìgioneni fi conuengono,haueuo coptamente 
e di fouerchio ; à talché raffreddato il femore delle 
h onorate "virtudi , e bogliendemi già molto il f an- 
gue per ilgioutnil calore , al voler paterno (con- 
tro ogni do nere ) fui ribello ; e perciò abbando- 
nata la dolce e cara patria con tutti i parenti , ca- 
pitai in una Città non molto di quinci lontana » 
chiamata h*A i^C E L . la quale fi 

per antichità , fi perche di gran copia di gentil 
huomini, Cauallieri, e Conti , b nobiliffìma , e 
molto dottata d' ogni vertà è tenuta ; trouafi ance 
che gli antecejfori di cofiui eh or a b Trcncipe, 
erano huomini molto faputi, & al regimano » 

. & dominio attijfimi , fempre anco fi dilettauam 
tener evna nobiliffìma corte , copiofa di f 'delta , c 
fiorita giouentu ; e per che li vicini Genti Ih uo- 
mini, e confederati Signori ad effo'pcr tributo 
tenuti, > fenga [off etto , e temenza di veruno dif- 
honouyalfer uit iodi ejfo Trencipe, nella fua bone • 
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ffia , e virtuofa Corte le proprie figlie poteffinofi- 
cur amente mandare con flrkte^gagrandijjìma y t 
tnarauigliofo riguardo comadaua foffero tenute . 
era il palagio de l "Principe per tal cagione d'un 
forte , & alto muro in due partifpartito ; nel- 
l’entrata dimoraua il fignore;nelÌ altra più à en- 
tro Slaua la Signora Duchcfia con le bm^ guarda- 
te damigelle. il Trencipe che tutta lev heredità 
di fuoi antenati giuridicamente poffedeua y Stu- 
diauaffi al paragone altrefi di fuoi paffati il pro- 
prio honore ò riputatione , non pur conferuare , 
ma anco maggiormente ampiare ; per ilebe gran 
diffima ojferuanga , e rigidezza delle leggi y fen- 
%a batter rifguardo d perfona ( fin chi fi voglia ) 
vi fi vede feruare ; e iti fono molti particolari SI* 
ititi d quella Citta , e maffimamente y che appara 
tengono alla fua accostumata famiglia y li quali 
d ciaf eh tino , che al feruigio delTrencipe y ouera 
della Signora dimorar vuole y irrefragahilmente 
feruar li contiene : & fra gli altri tutti vi è que- 
sto di p rincipali 3 che quantunque per la conditio- 
ne del forte fitto del jùo palagio y come e gid da 
noi ditto , di fua natura ui fia la impoffibilitd d'en 
trarui y tutta uia quando per forte y ò fagacitd y ui 
. fi trouajìe y non è però mai lecito d uer una perfo- 
na per qual fi voglia cagione y allhonéSte donne di 
Corte fauellare, ne meno ad ejfe andare:& chiun- 
que conuinto fojfe d contrafa/e d qucSie leggi y ol~ 
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* ye Macerila pena corporale , che ne patirebbe * 
anco da quellaieggiadra * e nobil corte , con uittt - 
perofa infamia farebbe bandeggiato . E però alla 
porta* & allaguardia d'cjfa, per cui s'entra à lo - 
ro* y vi fono dal Trencìpe .e Duca po fi e quattro 
fapute, & prudenti matrone , le quali hàb bino 
À vietare Vernata à ciafcuna perfona ,&à te- 
nerla chiufa, eccetto però, che al Maggior domo* 
ilqualehfempre fcidtodal Signor Ducaà fi bo- 
Jiorato, ma pericolofo officio * che Jenga verm 
fofpetto ad ogni honoreuole, & neccfiario bifo- 
gno* può entrare* & vfiche * fempre però ac- 
compagnato da una delle quattro Matrone .. En- 
tro dunque alla fianca delle donne entrar non fi 
fuofenohco ÌTrencipCyOueroco'1 maggiordomo 
di fua commi ffione, altrimenticaderebbe in con- 
tumacia; ma per poter alle volte con effie ragio- 
nare* dal cortefe, & humano Signore a f noi cor- 
tigiani fouente è concefi o * pur che veda , ò creda* 
che chi f aueìlar e alle damigelle procaccia, daho- 
netta , e legijtima cagione ejfer però fempre mofio 
egli quella vita* fi per efier antico cottume di fiioi 
p afiati, fi perche non b abbino li sfrenati gioue - 
ni occasione d' accende) fi di Inficino amore uerfio di 
quelle accostumate donne , in fomma bonetti , e 
prudenza allenate. Ter il che il Signor Duca 
in fignoria fuccejfo , non e gran tempo , fa Stret- 
ta proni filone , chi per troppo famigliarità , e di-* 
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« nlHicbe^a l fuoi cortigiani non s' innamorine 
delle donzelle della T ri ncipefi cacciò non babbi- 
no occafions di cercar di uederle , .& anco per non. 
batterle contro à fuoi buoni fiifegni à maritarle , 
è prometterle, percioche come prima fono mari - 
tate , ò almen promefie , egli hà molto riguardo 
à ni et are , che non fauillino infieme; tutta uuo 
maritate , ò non maritate , mentre che elleno don 
ne fono di corte , & eglino cortigiani non poffom 
andare ad effe, ne fauellarle, fé il Principe no' t 
concede , & quelle chenanti pigliaffe egli lafigno 
ria, sperano maritate, ò innamorate, tolera con- 
qualche benignità , non volendo meno , eh e ì fuoi 
paffuti parere humano , & cortefeMora in fom- 
ma ejfendo anch'io in quella nobil Città per certi 
trauagliati cafi di contraria fortuna capitato , 
attente che va giorno , mentre andauo rimirando 
certe vaghe flange , & mar auigliofi edifici di 
quello valore fo Prencipe , riconobbi alcuni ami 
ci, e domeflici miei , ne quali à mera forte m'in- 
contrai , che già peraltro tempo nei fludij c'era - 
uamojcon tiretto nodo d' ami citia infieme congiuri 
ti; da quali poi con cortefi , & gratiffime acco- 
gliente raccolto , & da loro pregato con for^a 
molto cortef t ,fui tra ejjì trattenuto . 0 quanto 
poffono i priegbide'ueri amici ; ma quello che in - 

érauenijfe poi lo riferuo all'altro capo . 

« ■ ■ 
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Narra il difperato cortigiano la vera origi- 
ne & principio della Tua difperatione 
con molte lagrime. Capelli. 

^ mo ^ to l un &° > e gran tempo con ef- 
~ K ‘ * fi loro mi dimorai , in qucFla cofi 
fignoril corte , che la conditione , & 
coturni miei piacquero fi a! figno- 
re , che dir mi fece , che caro ha - 
tir ebbe molto , tra gentil' huomini della fua hono - 
reuol corte io foflc annouerato: Io mifero y che 
foprameFiefjo all' hor a haueuo ogni libero impe- 
ro, ne mi caleua altronde volgermi, effendo la 
rincrefceuole , e noioja Ftagione dell'anno all' eFir e 
mo feruor del ferocijfimo Leone giunta , ageuol 
cofa,& molto grata mi fu dunque il rimanerui ; 
effendo fingularmente dalla dolcetta di cari ami - 
ci già tanto tempo più non veduti, tirato ; e tanto 
maggiormente ero sformato à rimanerui , che mi 
parca , che tutta la nobile, e uaga corte, e Città 
fp ir affé fenon piacere , e molta gentilezza . hor 
del palagi 0 dettai? r incip eff a , diretta conditio- 
ne delle fue damigelle nulla fapeuo , come di cofa 
non mai più veduta , b intefa ; ne menò defidera- 
uo fapere ; che hauendo pel paffuto alli Fi udii, e 
uirtuofi effercitii degni dell'huomo nobile, tenu- 
to del continuo l'animo mio molto inchinato; niq- 

M no> 
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no ,ò poco calore di fouercbio amore di donna, ha- 
aieuail cuor mio ac cefo . Affermatomi dunque iti 
tal maniera per cortigiano del Trencipe di Barcel 
Iona , ) confi fatto piacere, e contentezza d'animo , 
con un mio diletto e caro amico per molte fettima 
ne, e mefi mi dimorai, che ben non so fe nelli cam- 
pi Eli fi t , & 'altro loco del mondo diletteuole , con 
fi lieta uoglia , de maggiori negodino ; che dato eh * 
io fojji in quella fpoglià fenfuale,e di carne, non 
fo,comio non fentiffi, neprouaffi ma minima fen- 
tilla di diflurbo , e difpiacere . il che ramentando 
mene bora , non ui douete molto marauigliare , fé 
d'affanno, e di pena tutto mi distruggo ; effendo dal 
colmo de tutti i contenti in una profondiffima ual 
le d ogai mìferia traboccato ; la doue mi uedete 
jn fi afpro dolore, e lamento tutto confumare. Ù* 
a pena dette quelle parole dolenti, eh e fi alla dirot 
ta rincominciorno abbondantifsime,& calde la «- 
. grinte , e con fi fatto impeto à cadérgli da gli oc- 
chi, che già mai, mh aurei creduto, m fi copio fo 
humore falfo poter ufeir di un corpo humano, fe 
allboracon propri) occhi ueduto nonl'hauefft . 
Onde hauedo buon pegzp continuato il compajfio 
Tieuol pianto, di maniera gì moffe a pietà, che le la- 
grime lungamete à forza ritenute entro di noi con 
maggior abbodaza da nolìri inteneriti occhi, che 
fi faceffino da lui , cominciarono à vfeire . ilqual 
cedutoci feco per pietà grande piangere commoffi, 
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maggiormente rinforzò egli l'amaro pianto, in tal 
guifa che tutti tre dolorofo pianto ne facemmo: 
onde mi aitifai , che quandi io differifsi d'ufar in 
qncHo tempo ilualore y che datomhauea Dio , 
fi in me, come uerfo il difperato Giofeffo, che 
e lui coq gran perdita di questo noìlro fecola 
vedremo perire per il fuo fouercbio lagrimare , 
non intefa la cagione haueremo del fuo di - 
fperarfi ; e però con mlorofo , e forte animo , 
rinchiufa nel cor mio ogni doglia da pietà caufa- 
ta , con allegro uifo , li difsi . Horfu Giofeffo , 
hormaì ccffino quegli tuoi tanto amari pianti , & 
non effer di te Ùeffo contro l'ordinato uoler crude- 
le , e micidiale , lafcia ( dico ) tanta triftegga y e 
■dimostra l'egreggia uirtu del tuo gencrofo ani- 
mo , che hauer foleui, à chegioua tanto piange- 
re ? ti uendichi forfè con quelle dell' onte c hai rir 
cenato ? ti arrecano egli ristoro alleggerimen 
to al mal che porti ? Itimi tu che illogorar la tua 
dolente aita in quelle lagrime t' babbi da trar da fi 
fatta difperatione f* accorgetì ò pouerello , che à 
per fona non gioiti , fcnon à chi è del tuo mal ca- 
gione , darai contento , & à te ftefio biafmo , e 
danno ? D eh dimmi un poco, chi è quello fi fcioc- 
co , è trafcurato ( parlando humanamente ) che 
brami con la propria morte allegrar li fuoi. ne- 
mici ? è tu cerchi fpegnere il tuo gran ualorecon 
far lieto , chi t'hà in odio f ‘Perciò dunque lafcia 
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il difperarti , e ringratia la buona forte che quivi 
ci ha condotto 3 e fatto capitare per camparti e 
darti uita. Et io fpero 3 che 'co fi crudele ,& a- 
fpra tempera in brieue s' babbi a cangiare in dol- 
ce > e tranquilla ferenità ; raffrena dico qucfto di- 
rotto pianto , e tiou ti rincrefca( per fede tua ) 
narrarci li sfortunati caft 3 come haueui incorniti ’ - 
■ ciato ; che di co fi e Stremo duolo > c danno 3 ti fono 
cagione . Da queste mie pietofe parole parue » 
che alquanto fi riteneffe 3 ecofi pian piano tem- 
perato le calde lagrime 3 con animo conciante e 
forte 3 h avendo gli occhi rafciutti 3 cofii ritorno 
anco a dirci ; Agevole fu femprc ( cari fratelli ) 
à chi la buona fortuna hà per fe fauoreuole 3 con 
neraci ragioni convincere , e sformare un di fp ora- 
to ; & io piu d'una fiata mi ricordo haucr non 
pur racconfolato 3 ma molti tratto da difperatio- 
ne . Ma certo un fi fiero cafo filmile al mio 3 non 
intefi già mai ; perciò non per rallegrarmi 3 che 
in doglia mi difpongo finire questa mifera e sten- 
tata uita ; ma per contentami 3 acci o toSto mi In- 
ficiate finire l incominciato corfo 3 mi sformar o fe- 
guire , narrandovi le fciagure 3 e difgratie mie j 
Le quali fon ficuro,che udito che le baurete 3 Stima 
yete quanta fia la pena intollerabil mia ; e sfor- 
•garommi al meglio che potrò 3 come in tale difpera 
tione da (ìmpliciotto & ignorante , caduto mi fia 
narrarvi ; per fare avvertito > & accorto ciafcu- 
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fio 5 che , à efi empio mio dal colmo di lieta e fautfi 
rettole fortuna non c uggia , & egli , nell abiffo & 
profondo di tutte le fciagure y comc ho fatto io . 
Cangiato dunque condì tiene y e Hate ; & fatto 
cortigiano nella nobile corte del Trencipe di Bar- 
cellona , efiendo dal mio Signore al parangon d'o - 
gn altro amato y e fauorito ;faceuo la più lieta è 
gioconda aita y che huomo fia polio nel mondo y 
fciolto y e libero da tutte quelle pajjìoni y che al 
corhumano hanno forza di arrecare noia y ò ma- 
linconia ; il che cagionaua y che molti della corte 
haueffero alla libertà mia qualche poco d'inuidia 
e cofi ni u eh do in quella cofi felieuole y e profpera 
fortuna y io confumauo il più del tempo con un mio 
caro , cordiale , e fedel amico che V alenano fi 
cbMhaua, con marauigliofo folazgo e diporto , 
di uarie cofe feco ragionando . £ ra colini molto 
faputo inqualunque feientia y e dottrina quanto 0- 
gn altro efperto y e dotto ; e di configgo poi erapru- 
dente ; e fauio . Et tanto quello amauo y che non 
era fi fecrcto penfieronelcormio ch'io glie lo te- 
neffe celato;/} che ogni mio defiderio fincer amente 
fetnpre io li fcopriua;per il che all* bora, era io 
d'età affai frefea , ritrouandomi appunto nell'an- 
no uigefimo ottano di mia uita y quando y che non 
trouando alcuna cofa à miei difegni ritrofa , mi 
perfuafi hauere fopra d'ogni bona fortuna ogn\ 
impero , e libertà; 4 . tal che cofa fi malageuole , e 
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diffìcile non Bimano , al mondo fi ritrouaffe , che 
ad ogni mio de fi derio ageuolenon mi fojfe il con - 
feguirla ìpercioche ouunque l'animo mio fi piega - 
ita , pareua che li Cieli mi porge/fero ogni aiuto , e 
fauore a contentarmi ; e chi non haurebhe detto > 
che queBa forte di uita foffe più che gioconda in 
qtieBo mondo ? ne jmo poter fi più gioiofo ritro- 
uarfi di me * ma di queBo fauore che mi uenne 
fatto diuenuto troppo altiero ,fpre7^auo tutti gli 
inimici di fortuna ,& la feduttrice , e finta bel - 
le\xa di donna haueuoper la più uìle , e Balta co- 
fa del mondo ; biafimado fempre tutti quelli, eh e ad 
dimore ferui fi faceuano ; ausandomi che la liber- 
tà, che tutta uiagodeuo; haueffipermia propria 
uirtù acquiBata;molte uaghe, nobili, e belle don- 
ne per gentil gratta loro , furono (per quatM fi 
poteafeorgere) defiderofedelmio primìtiuo amo- 
re, lequali à torto io hebbì per mia [cioccherà à 
mie , BìmandÒC efler innamorato la maggior pa^ 
%ìa , e mi feri a , che tra mortali fi ritrouaffe ; che 
tffendo l'huomo libero , e fciolto non può peggio- 
rare, quanto chea far fi di nano , e mondano a- 
mor foggetto , e fchiauo . Hora effendo io di que- 
Bo altiero animo dotato , & contro amore fde- 
gnofo ,più giorni e mefi in Barcellona dimorai ; e 
piu fantafiapoBo no haueuo alla bella Ban%a del- 
ie uaghe donzelle dellaTrincìpeffa come à co fa 
kon mai penfata ; ne men poBaui baurei , fenon 

che 
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éhe il mio V alenano dolce & amoreuole , effendi) 

f ià gran tepo auanti con una di quelle Signore e di 
eltà y ediuirtù , & di nobiltà rara al mondo,* Art 
tea chi amata,accomp agnato fi ; ambedua di caldo 
amore ardendo , ogni fua durapaffìone meco com- 
munì c andò , e [coprendoli fuoi fieri accidenti d'- 
amore , che dalli ciechi amanti fono fi dolci, e fi 
foaui giudicati , fecondo che di giorno in giorno 
tra di loro occorreuano ; di maniera tale , che de i 
loro amoro fi contratti, delli inganncuoli piaceri * 
delle dolci paci , & amaliate dolccgge , il piti deh 
le uoltefentendomi raccontare , mi pigliano fola 
7 [p incredibile , come de i trauagli del cicco amore 
poco efperto , non effendo per ancora della inuifca - 
ta , pania di C upido inuefcato , & imbrattato . 
M etère che di queSìe paffioni priuo , efciolto , ol- 
tre modo efiendo lieto , me ne uiueuo in continuo 
giubilo ; la mala fortuna uolutrìce delle cofe mon- 
dane, inuidiofa de medefimi beni', do ella mi haue- 
ua con tanta fimol atione donati, uolendo\itr arre 
la benigna, e fauoreuol mano ; & non fapendo da 
qual parte in quella mia uita mettere li fuoi afp ri 
ueleni , con fonile argnmento à miei medimi oc- 
chi , fcce alla dìfperatione , alla miferia , all'infe- 
lice Siato & dolente morte d onde mi uedi uicino , 
ritrouar uia ; con tutto che la mia buona forte uer 
fo di me piu che benigna , & à cafi miei piu di 
me ile fio folecita ; fentendo le in fi die di qucSia in- 
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J labil dea nolfe ( s'io imprendere haueffi fapùto y 
porgere armile feudo al mio di firmato petto ; ac- 
cioche nel fiero afialto in cui doucuo vinto rimante 
re, e disfatto, in tutto codardo , & uile non mi ri - 
trouaffe . 

La onde auenne, che vn giorno il mio amato 
V alenano, effendo con la fua Signora Antea in ua 
rii foladi, & amoro/i ragionamenti, cofi lidiffe 
à cafopuro : Signora jLntea , io ho vn amico , il 
qual amo come la mia propria vita , che valentie' 
rivedrei in qualcti una di quelle uoslre Signore 
innamorato, eh e degno foggetto fofiedelftto amo - 
re, che certo in tutta la nobil corte , (feruando l'ho 
nor d'ogn uno ) vnpiù valorofo,e prodo di lui non 
fi ritrouarebbe, di virtù, e nobili co fiumi adorno; 
e di fi fatta creanza, che non è tra noi alcunà,cbe 
felice di contentezza htimana non fi chiami ba- 
ttendolo per amante ; & acciocbe tu fapi il tutto, e 
glil quelbelgiouine,che meco quafifempre da moi 
ti giorni in qua cantina , & dimora, chiamato per 
fuo proprio nome , Giofcffo.,Antea all bora molto 
mi comendò , e confefio per le lodi da V alenano 
amico mio vdite di me, ch'io meritano della piit 
degna, bella , egratiofa diuenir patrone , & occor 
rendole una di loro alla mente cofi dijfc . Quello 
gentile, e gratiofo giouine Giofeffo, che voi tanto 
lodate , & amate ; algiudicio mio fkarebbe bene 
con la Signora Tanfilia^à me d'amore più che fu-. 
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velia ; che certamente io liimo fra tutti baiar la 
più hunorata,e degna nominatati! .S apiate che el- 
la dopò , che uenne in cor te, non ha mai voluto con 
huomo alcuno faucllar e , e fe tutte le cere afte , fil- 
mo che un altra tale non fe ne trouarebbe. bale- 
nano molto bene anch'egli conofceuaquefla Tan 
filiadi cui li ragionatala fina Signor a, per cloche 
in compagnia con lei piu uolte l'hauea veduta , e 
giudicatala d'uri animo altiero , non filmandola 
mengetile che fauia e bella, fi deliberò all' bora in 
4P {teme con jtntea di far sì, che Tanfilia et io aman 
ti diueniffimo . e quel che ne aueniffe lo narrerò nel 
l'altro capo. 

La grande refiftenza che fece il difpcrato 
Giofeflfo , auanti la Tua difperatione per 
non innamorarli, ma lì Jafciò vincere al- 
~ ì la fine dall’amico, & dalla pafsione amo 
rofa. Gap. WII. 


tutto lieto a ritrouarmi , e comin- v 
ciommi à narrare , li gran contenti , e pi aceri, che 
riportato hauea dalla ftia gentil Signora dicendo* 



OT{iA commeffa dunque la facenda 
fopradetta alla fua cara ^Antea, che 
Tanfilia del mio amore acccndeffe , 
da lei prefe commiato ,efe ne uenne 
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. - mondo, e un ombra, & fogno; & io mi Ftauo tutto 
tacito ; & leggendomi , non rifondere punto alle 
* fue gioconde parole, co fi proprio mi dijfe. Giofeffct 

mio caro,homai fi imo che del perfetto amore, eh 9 
/ io ti porto , ne fii chiaro , e certo > e però defidero 
femprepiù lieto, & più contento vederti, & accio 
che / api ogni cofa; <Antea ( afcoltami bene ) mia 
cara Signor a,ha vna compagna la più honeftafia 
i , più virtuofa,la più leggiadra , e bella, che ritrouar 

fi pofi a d'età di anni uinti, per fona di tal maniere, 
e coturni, che propriamente, io la giudico altana- 
tura tua molto conucneuole, ne so quafì, quai diut 
meglio accoppiar fi potejjino di voi.quefla dunque 
vorrei , che per Signora ti etegeffi, & amaffi; che 
efiendo cofi honorato [oggetto ,& di fi fatta leg *• 
s giadria, sò che totalmente ti contentar ai, e piaccn 
doti ella, ageuoleti fia per tua doma confeguirla; 
che efiendo la dimanda gialla ilmaritarfì,& ella 
pur anco amandoti ,.nonf ara per fona , che di ciò 
.impedir ti debba. Io che de lacci d' amor ero in tut 
to , e per tutto inefperto, & lontano da ogni lafci - 
tiia,& men che bone fla paffione f ciotto, & libero, 
non feci punto filma di quello parlare, & perder 
altra rifpofla,che quella non li diedi. 

JL che fine vuoi tu V alenano mio amoreuo tes- 
chio ami coflei ? che feper mio piacere il prò c ac 
ci fio ho di gran lunga maggior folanggo à non effe- 
re in poter d'altrui . E dei [opere, che farebbe im -» 

, poffibile, 
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pofiibile j ch'io pigliafi gtamai amore ad mia di 
quelle fi nobili damigelle di Corte, che efiendo elle 
no atieg^e,, ( lapin parte , non tutte ) beffare , e 
pigliar fi trastullo di quello, e quello, hanno incrt 
dibìl piacere ad vdire , che yno di noi s'innamori 
di alcuna di loro;è però ben vero, ch'io ne ho poca 
fpcrìenga , ma a quello che odo,e fento dire, elleno 
fono più intente al burlar fi de gli amanti, che ad 
amarli ;e quando anco filano le fiu honefte del mÒ 
do,come fi deuepenfare fiano,a me però non piace 
no per conto dì far feco l amore . Io vorrei caro 
fratello , che tu mi dicejfi, che giouamento,ò con - 
tenterà caui dall' amor, che tu parti alla tua Si- 
gnoraStntea * &fe io che di quello. amore priuo 
fono , mi trouo meno contento di te ? quando però 
fia egli per riuj ciré cofa , che fia in tuo honore, e 
pìacerefaro ogni cofa per compiacerti ; ma fe tu 
ciò cerchi per mio bene ( come dici ) lafciamì 
di gratta fciolto come mi vedi . Jlll hora Va- 
ledano che era huomo molto auucdtito , e fa- 
uio y vedendo l'animo mìo ad ogn' altra cofa > 
più tolto , che a quello ,piegheuole , non fi curò 
altrimenti co' l rimembrare la helltgga detta Si- 
gnora Tanfilia accendermi à co fi fatto amor e, ma 
non s'aHeneua però, che del caldo , & infocato a- 
more ; che tra fe, & la fua felice *Antea era ben 
ffeffo non mi ragionajfe ; narrandomi li fuoi delet 
teuoli amorofi piaceri , liquaiì perche haueuo 
\ altroue 
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altroue 1 animo tutto piegato , mi pannano tutti 
quelli fanale , c fogni . Bora paffuto qualche vn 
mefe,rni diede di nono a fi alto 3 le virtù eccellentiy 
& le ifq ni fi te grati e della Signora Tanfilia molto 
lodandomi ,con dirmi in qucft a maniera . Giofeffo 
?nio 3 fe tu fei per portar già mai amore a donna 3 à 
maritarti ; molto ti efortarci 3 che ad altra non def 
fi [opra di te il vero dominio , che alla bella 3 egen 
til Tanfilia;fiper ejfere vna ftefia cofa con la mia. 
cara *Antea , fi perche la conofco tra le belle 3 dr 
virtuofe donne 3 dcgna molto d'ejfèrc amata 3 & af- 
fai conueneuole alla tua natura 3 & à tuoi vari co- 
fiumi. V animo molto confante 3 & d' ogni a- 
vior mondano freddo , che già alla prima per coffa 
à guifiz di fodo diamante non fi era punto intene- 
rito 3 à queflp fecondo affatto 3 parue che fipiegaf 
fe alquanto ,non già. ad vnferuente amore , ma ad 
vn certo de fi derio di voler vedere, fe tanto leggia- 
dre i 3 e vaga , era la donna 3 che l amico mio fi 
mi lodaua . Et ecco il mortai frale , che in vii 
fubito mi ferì l'alma , dalla cui ferita ageuolmentc. 
mi farei fanato 3 quado hauejjì il colpo occulto cono 
fciutd&fea ben parea che le virtù tanto da Falena, 
no lodatami foffino quclle,che m accende (fino l'ag- 
ghiacciato core , ma erano le faette del cieco alato 
fimciullo , ch'io fimpliciotto non conobbi all bora 
ma fi, pofeia taxdi à mio malgrado , quando non 
fu in poter mio piu il rimedio . per il che battendo 
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biella mente mia quejio mortale colpo riceuuto,co 
Tninciojfe lo [degno , che alle accottimate , e de- 
gne donne di Corte foleuu battere , à fpegnerfi , & 
entro à me, & nelmio ferito core lodano molto le 
7 nrtu della bella Tanfilia , che narrate da Valeria 
no già due volte con tanta anfietà mi furono; e piu 
non mi ffiiaceua l'vdirnefhuellare , e cofi à poco à 
poco mi fi accendeua l' animo, che come Valeriana 
alle fiate vfciua di palagio della Trincipeffa , io 
di neni no fo lecito à dimandarli > ciò cbefiicefferon 
quelle gentil Signoredi Corte ? come fi contentaf- 
fe la / ita ì come eglino fofferon fedeli a i loro aman 
ti t e cofi non facendo piu ttima di / cacciar da me 
quetta femente amorofa,che di cofa , clyepiu tofia 
mi dilettaffe;ttetti à qnefto modo tra il sì, et il nò , 
& molto irrefoluto me ne pafiai non so che f 'etti - 
mane . Fra quefio mezptp la filmila deli amoro - 
fofoco -, che non pure non fi Jfenfettando entro al 
mio core celata , pian piano tanto crebbe, che difi 
fiittofi il freddo ghiaccioli dolce, et amor ofa fi am 
ma mi venne il confi ante e duro petto à [caldure , 
& à mollificare ; ma in maniera tale però, e fi mo 
dettamente , che già mai del mio materne n anui- 
di,fino chea tutti nonfupalefe , e chiaro tacce fi 
foca . Era in quefla nobiliffima corte vna vfan- 
•za molto anticha , sì da tutti li paffuti Signori, co 
me dal prefente , fernata ; che eJJ'endo ordinaria 
mente a tutti quelli della Corte per legge vietata 
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ogni pratica, e dometticbe^ga delle donzelle , 
4»co ilfiiuellarle ; d certi tempi particolari , però 
dell'anno , dr cme /effe vniucrfalì in alcuni ca* 
fi, il Trencipe vi conducala entro tutta lafua bo- 
norata famiglia di Cortigiani , doue con gran di- 
letto, e piacere amendue le parti confumauano 
quel tempo in amoreuoli ragionamenti, & di tan- 
ta bonefla corte conueneuoli , e co fi molti rima - 
nettano poi il piu delle volte di grande amore in- 
fiammati^ quali efiendo pofeia l'entrare ad effe 
per buon Jpacio di tempo anco probibito,fi trafiul 
lauano con dolci, & app affioriate lettere , fin che 
di nono per qualche noua occafione li foffe il po- 
terle parlar conceffo . Mentre dunque che io in 
quetti periglio fi, & mal fi curi penfieri dimorano 
occorfe che il Sereniffimo Trencipe , maritò 
una delle fauorite della Signora Ducheffa , 
alle cui noggeper maggior fattore efefia entro al 
palagio f eco condufie tutti i cortigiani. Io che mai 
piu entrato nonni era , poca confi deratione pofi 
alla loro beltà, & gratta, non battendo con alcuna, 
di efie cono faenza , ne dìmettiebegga ; fe non che 
de finato, che fifu,mi ritirai in un canto, oue il mio 
amoreuole V alenano con lafua amata Mntea ra- 
gionando dimoraua , e bafciatole le mani con gran 
piacere, ttetti a confiderai con quanta gratta , e 
splendore , ufeiffero quelle fatile parole , da quella 
vermiglia , e fretta bocca ; pigliata à queflo modo 
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tono feerica di lei , non molto dimorarono in quei 
pikceuoli ragionamenti y che della Signora Tanfi- 
Ha già tanto lodatami uencmmoà ragionare; <An 
tea che fi come era bella , altre fi per natura no era 
men cortefeflnpiedi leuatafi diffe, che uoleua Tafi 
Ha chiamar e, io chedagioucnilfiiroregià ero acce 
foyhaueuo gran uoglia di uedere quefiacofi bella Si 
gnor a y che tanto per rara mi yeiùa da lor lodata . 
perciò alle parole dentea diuenni piu lieto , che 
mai operando una {ingoiar bellica , accompa- 
gnata da molta h on elì à , uedere;e mentre che afpet 
tandola in tal fperan^a ttauo , mi fentiuoun tre- 
more y & freddo fi Urano perla ulta f correre , 
che certo mi dubitai per co fi fatto accidente fpafi 
mare ; con tanta pajfione , & ifmifurato dolore , 
che tale al mondo piu non ne pronai . *Ahi mifero 
me Giofejfo,che prodigio piu mani fello , che mi - 
nar doneuojnipotea amenìr di quello ì folqueflo 
battana àdimofir armi , che in taleinfeflo giorno 
lo fpirito mio fciolto , e libero ,fpogliatofi d'ogni 
fua libertà, & Signoria y doucueferuo , & f chiana 
perfempre diuenire. Deb fe la mente mia foflefta 
tafana,quanto quel giorno fatale infauttiffimo à 
me ftejfo baurei convinto y come auuenne ; che 
megHo di gran lunga farebbe per me flato non uè- 
derla;tnaL Cieli y cbc del uero conofcimento priua- 
no quelli, contro à quali eglino fono iuridicamentc 
adirati y ancor che della lor falute dimostrano ufi 
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fegno, mi Iettarono sì il uero giudi do, che trab 
bocchcuolmcnte cadei nellinuefcati lacci della bel 
la venere . Maladctto & infeli ci fjìmo giorno per 
me, eh e fenga lagrime mai mi uenifli à mente, e co 
fi detto , in un fubito figli internile bufato pianto 
di maniera, che durai molta fatica , che raccheta- 
re io lopoteffi . Continuato dunque per buona pe^ 
•%a il dirotto pianto, uinto alla fine da i miei infian 
ti pricghi,& importune ragioni, almeglio che può 
te, co fi incominciò ancor a dire . Ero dunque da 
quell amorofo accidente tr attagliato , quando a noi 
ritornò l'amoreuole , e cara jLntea con quella fag- 
gia Tanfilia,cbc humana figura non afiembraua , 
an?i chel'ifiefia Dea d'amorparea, con tutte quel 
le beUc7ge, e leggiadrie che attribuir f eie fogliono , 
Ihaurejli giudicata ; ma però con tanta honeHà * 
& mòdefiia ne nenia , che la bella Diana non ne 
moflrò giamai di pudicitia fi fatto fplendore. & 
al primo tratto migittò adoffo quel fuo penetr an- 
te, & amorofo {guardo, eh e lo fpirito,&il core, 
augi l'alma tutta mi trafiffe cr nidi da quei bei oc 
chi , quafi che dirò due Helle,ch ' affembrauano nel 
meTgo di Apollo un infiammata , e chiara luce 
ufcire,che di tal maniera macccfe, che mi fentiuo 
tutto effere ardente ,fudauo, e tremano ad un me- 
„ defmo tratto , che mi parea bollifie il {angue mio 
in tutte le mie. care, & intime uene. alla fine il fi- 
gnor ile afpetto,sì mi confortò, che mi parca d'effe - 
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renelle maggiori, & nelle piu foaui delitie , che ai 
mondo fi ritrouino . Cofiinuaghito dall amerofo 
/guardo fno,uenni difiintamente mirando , la qua- 
lità & maesìà di cofi gentil Signor a, che mi parca '• 
di beltà unica e fola;eon una bella per fona piu (To- 
ga' altra ben difpofta , e meglio proportianatà ; di 
guardo accorta , e pudica; e di coftumi , e few- 
bianti piu i che rari e grati , di modo che rico- 
minciai di nouo à fentire il mio core timido , 
gir lieto ; il f angue aghiacciarfi ) & a bollire; & 
di tanta uaria qualità diUeniuo , quanto gli al- 
tieri fùoi fguardi ybàra dolci , bora men pietofi 
mi erano porti . & effendo al cor mio già la 
bella e gentiliffima Signor aTanfili a [ottimamen- 
te piacciuta , con incredibil diletto la mirano ; & 
fe ameniua , che gli occhi miei con le fue ardenti 
luci dine onte affino , riceueuo ogni uolta una fa 
rita mortale al mio appaffionato core . Adunque 
da quell' bora manti concedendo maggior arbitrio 
a. gli occhi miei , di. quella folo fi dclettàuano, 
di cui oltra modo già inuaghìti fi erano . Et 
certd fe amore itiuidiófo d' ogni mio bène noti mi 
• haUcJfe- Tufato conof cimento lenito , tiò polena 
efiere ancora fegno d'ogni riguardo di bène y o di 
male , che auucnire di ciò mi potefie . D pò al- 
le l palle alfa fine gettatomi il bene , mi diedi à 
feguirc quello , che a’il' ingordo , & sfrenato appe- 
tito^ e defio aggradiua, dimodo che incontinente 
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diuenni atto à poter da i lacci di cupida efier pre+ 
fo . I\i cenata dunque la letal ferita ; fen^a alcu- 
na Rima la ripoji nel mio care , come cofa à luì 
molto deht tettole ; ausandomi fecondo la ufatx 
liberta ad ogni tempo y & aluoler mio potermene 
' al tutto ritrarre ; ma altramente auuertne y che per 
jduta ogni libertà che fi altiero mi rendea y non mi 
auuedendo , diuenni d’altrui ; Da gli accidenti in 
fomma co fi trauagliato y & da uarie paffloni cir *, 
condato. } non potendo punto fermarmi , fcngjz 
far motto alcuno , da loro io mi partil e già nella 
fecreta mente , ejfendo la cjjiggie di fi altiera figu-y 
ra rimafia y fempre con tacito dilet.o la uedeuo » 
onde un fi ardente & amorofo foco per la . ulta 
mi.s’accefe y che ne i lacci di amor mi conobbe 
•efier caduto e prefo ; tal che come folca $ non 
fili piu mio y ma prigioniero del fuo bel uifo * 
peli altro capo dirò quello che poi auuenne , 

Come Valeriano amico caro di Giofcffo, 
ricerchi di ridur Panklia per mezzo del- 
le Signore della Corte,ad amare Giofef- 
fo,non lo fapendo però riileffo Giofdfò. 
Cap. V, 


*•4 medema fera y che fegui dopò ilfuc- 
ceffo della cofa dettaui y efiendo co’l 
mio fedele amico V alenano rinchiuK 
fo in camera con tale affetto gli incominciai à 
w . « dire 
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dire quanto la beltà , e leggiadria della Signo- 
ra Tanfilia mi foffe piace iuta ; per ilebe , e- 
gli s'accorfe , che d'amore , e di lei era tetta- 
to prigione ; & parue , che fe ne rallegrale 
in fe fieffo ; aulii fendo fi, eh e non meno ella douefte 
amar me di quello amo re, che di già io amauo lei , 
e f T che tale amore foffe per produr foaui , e dolci af 
fetti,& defiderati frutti ; ma altrimenti aunenne , 
come la mia molta feiagura ne fa chiara tettimo - 
nìanga ; & accioche tu poffi ben intendere tutta 
la origine del fatto, af :oltami bene. 

LaTrincipeffatenea feco vna degna , e faggia 
matronale in ogni conto quanto la propria Vita 
cperfona appreg^aua , fedelijfima fegretaiia d'o - 
gni fico intimo penfi ero, Signora Lucia per fuo no- 
me chiamata, laquale dalla maggior parte di quel 
le Signore di Corte ( bontà fua) era fommamente 
amata, e r inerita; & p arena le foffino tutte fi- 
gliuole ; ma fra le altre la Signora Antea &Tan 
filia le erano intrinfccbiffime, effendo amenduefue 
create ; il mio amor euolxV alenano dunque defi - 
derandofopramodo , che l amor nottro s'anmen- 
taffe , efiendofi auueduto , ch'io di Tanfilia molto 
mi contentano , & che ella fopramodo à gli occhi 
miei era piace iuta; fece chela Signora Lucia à 
Tanfilia perfuadeffe, che amandola io feruenteme 
te, & ella vicendeuolmcnte riamaffe me , laquale 
molto bene fapendo l’arte di porre vn giouine in 
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■amore, & in grati# diynaben creata Signora 
chiamata àfiVanfiiia co fi ledijfe .• Figliuola mia 
molto amoreuole , tudeif opere , che in tutta que- 
Sia co fi nobil Corte, & in Barcellona, non bai per - 
fona, che piu t'ami ài me,ne eh e p tufi a defidcrofa 
del bene, & honor tuo ; Infoiamo bora Stare , che 
molte fiate io mi fi a dimostrata aflai piu calda 
dell' y pile, e contento tuo , che del mio proprio ; io 
y orrei yederti la piu conienta,& auenturata che 
fi fi a : perciò , tu hai in poche parole da fapere > 
che rare fono quelle Dome di Corte , anco al 
* -mondo, che lungamente finga amor d'huomo yi- 
•jtino ; perciochepare propriamente , che noi con >- 
figuiamo la confi mattone noSira Stando in quefia 
evita frale , da lui , & il. noSìro gouemo ; come 
la vite, che alt olmaè appoggiata, fiz piu degnarne 
. -te il frutto , e da fé ì fine Starebbe per terra diSle - 
fa,& fi ìnfaluaticheriit; douendo dunque tu ama- 
re huomo, come naturalmente fi fa , e fi amotutte 
inchinate , giudico , che yn tale , tu te n babbi da 
eleggere, che contento, y tilt, & honore tipoffa ar- 
recare ; & io piu d'agni altra perfona del tuo be- 
ne defiderofa,. è gran tempo che vado tra meSte fi a 
decorrendo , fi alcuno ne capitajjc in Corte ; come 
farebbe l'animo mio ; quando che pur infine yno 
, ne hò tr Guato , il quale fi co fi piacerà à te, & al , 
tuo core , come fa al giudicio mio, tu farai la più 
auenturata, che per parecchi di , fi fio in quefia 
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nobili/Jìtna Corte ritrovata . Tu fai co/i bene co- 
m io medcma>con che fincerità, e f cruente amore 
bonefto il noflro amoreuole,& gratto fo V alenano 
ami la fua cara ^Antea , & per ricetto di lei tutte 
noi h onorabile cui) fon certa y cbe ancora con prò - 
prio mcommodo e difagio sfuria tutti quei piaceri* 
& benefici , che all’honehà & ft rettela di que 
Sla Corte fi conuiene,Tu vedefli bieri Giofeff'o,gio 
ulne molto prodo , e valorofo , di ottima crean%a 
quanto ogn altro y c he ci fia Slato , ma tanto poi al 
noflro Signor Euleriano accetto §e grato, come che 
fe del fuo proprio f angue fufofofje . Egli h atir eb- 
be fommo contento ,c he Giofeffo tipi aceffe , & che 
ti contentaffl amarlo, con animose jpcran^a di far 
ficco la T>it+ tua bonor.euole : certo , che far lo 

dei pe% piu rifletti ; eglih di piu vai oro fi giouem 9 
che ci filano; He mai piu fu d'altra donna inuaghi - 
to,il che ti dibfar ficura , che egli ti porti ,& por* 
tardi tutto quelferuente amore ifmifurato,che pii 
puoi deftderare;ne ui è pericolo che temer debbi di 
pcrderluiperciocbe tanta, e tale eia fedele amichi a 
ér intrinfecbeT&a , che eglih à con Valeriana, che 
non cgiamai per partir fi di Barcellona , che certa 
e jì cura ti può ridere, che d'ogni fua voglia di fubi 
to mera patrona diuenai ; & ciò non tei hai 
à tenere’ à uihci , che non è fe non d bomfie 
riamare vn tal giouine , che cerca con tutti 
gli honoris che può , e sa. Iunior tuo: perciò 
i - C ' j effondo 
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ffiendo lui ( comò credo ) à tuoi occhi come hdì 
' veduto , gratiofo , e degno d'efler molto pregia- 
to da qualunque valorofà donna, lo débbi riamare 
* come egli ama te, amedua mi parete degni f oggetti 
di foaus,<& bonetto amore;& in noi veggio, ch'a- 
mar vuol porre il fio h onorato feggió'; /piegate 
duque le vele de'vofirì cori, et [cacciate ognìghiac 
ciò, che impedir vipoffa , & non perdete piu tem- 
po', ben è vero, che va fol riguardo vii conuiene ba- 
vere, & e, eh e per alcuni giorni teniàfe l'amorvo- 
f Irò fegreto,& cellato,angi afeotto; acciocbe ve- 
nendo ali orecchie del Signore P alenano non fnt 
per auttore del vofiro innamoramelo incolpato, co 
me fenga fallo alcuno farebbe', terremo poi noi mo 
do,e uia,che il Signore , ( quando ti piaccia amar- 
lo ) che a Giofejfo farà un giorno conceffo il flar 
qua entro da noi,e flato, eh' ci fi fia,à quetto modo 
fiapofeia Ì amor uottro fatto palefe,comè uipare 
ra. battaci che all' bora il Signore non h aura giu- 
tta cagione d'hauer balenano dì ciò fofpetto;an%i 
s'auiferà, che da voi vi habbiate prefo amore, co- 
me il più delle volte veggìamo auùenire à gli at- 
trite penfo ne hauretegran contento, e diletto , che 
tutti gli altri piaceri ,fono fogni, rifpetto à quetti 
matrimoniali bonetti , e buoni. La Signora Tanfi - 
Ha, che con grande attenzione afcoltaua leperfua <*• 
fioni della Signora Lucia fi cangìauadi mille colo 
ri, fecondo che le parole più emenoiepiaccuano. 
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fna perche le donne per natura , ancor che le cofe 
piacciano a loro, per honelìa vergognale bt ior fo 
no offerte , tutta via fe ne dimoili' ano vergogno fe 
e ritrofe;cofi anco effa fi dimostrò fdegnofetta uer - 
fo la Signora Lucia dicendole in quella manierai 
nonfaceua di bifogno Signora che in caufa fi ccm>- 
mune,ttal volta anco di poco contento, noi rimette 
traile lamor, che mi portate , con vngittarmi in 
occhio qualche córtefia da lei riceuuta,che à dirui 
il vero, la grandezza del mio fincero,e leale affet - 
to verfo di voi , frnvf altro mi fu certa del uolìro 
perfetto amore , ma al grado, e condition mia non 
fi confanno fimili cofe , & fe alle altre piaccio- 
no, non voglio altramente jcbe piaccino à me, ne mi 
paiono anco da perfuadere ad una mia pare ; s io 
haueffi voluto viuere come molte altre, non mi ha- 
urei lafciato porre in filmile cor te, & di tanto bona 
re;doue voglio, che la honcftà,cfU*mi,euirtù mia 
fi ano quelle, ehe fpìeghinò il nome mio chiaro , & 
illuflre per tutta Barcellona, et anco altroue.Vi di 
co però, che il Sig. Giofeffo, hicri no mi J piacque ; 
che egli non ègiouine da difpiacerc;ma ch'io il deb 
ha del mio amore compiacere, cuSio non [atà 
giamai, ch'io non voglio à patto alcuno (fe non mi 
muto) che huomo diuenghi del mio amor padro- 
ne ; & à quello che dite > che quello amore fi po- 
trebbe tener celato, e jegreto , non mi piace punto* 
percioche quando poi il fi rifapeffe, (come veggio 
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"ino, che aliatine fi fciioprc ogni celato amore) peto 
fi. Abbono l' altre , che tata amore tenejfimo cel<fr 
to per altri rfpetti , che per quefio ,che -voi bora 
‘bauete detto . Da un canto là prieghi nostri certo 
hanno gran forga di legarmi , e mi pefano mol- 
to ; e-r non so come li p offa contradire ; dall al- 
tro poi , il rifguardo dell honor mìo, mi cuocere mi 
confuma; di maniera ch'io non ci ueggo uia di 
compiacere àuoi , &feruar$ il mio honor e, che 
più d'ogrì altra co fa riguardar fi dee , & non fi 
potendo quello amor tener celato , come voi vi 
prendete a credere , però ri priego afidi , che non 
7 ni s forgiate à quello - . La faggio. , & accorta 
Signora Lucia , che apprefio tutta la nobiliffima 
Corte era in grandi jfima riputar ione, e credito te ? 
nuta,per non 1 batter Tanfilia alla prima di ciò 
compìacciuta , diuenne oltra modo f degno fa, e de* 
liberoffi non mai piu di fafi d'amore fagliar- 
gli. bora non fapendo io cof a alcuna di quei ra- 
gionamenti fatti , affai fperauo per le promefje 
fattemi dal mio amor euole amico V aieri ano, che 
Tanfilia ricendcuolmcnte amar mi doueffe , cpe- 
■rò defideranào verificarmi , che mente ella te- 
ne fi e verfo di me , mi deliberai fcriuere vnct : 
mia alt amo r euole , <&• cortrfe Signora .Amea, 
xhc tutto ciò mi ragguagli affé * e co fi in fomma 
dipo lungo p enfiamento fopra quello mio conti- 
nuo p enfierò , che non poco , ma del contìnuo 
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4 ni rnoMiaua,iomi rifolfi difesi iierey& in ebete 
7iore y e modo ,lo divo nell altro capo. 

% * 

Si fcnopre efler fieramente innamorato 
- GiofefFo di Panfilia, la doue ricerca 
con molta Tua pafsione l’amor 
ì T * deH’iltefra, e lei aperta - 
ì ’.v mente glie lo niega. * 

Cap. VI. 

£ iViì' iT/* *vV \ • i *. ' ! i ,,T T • \* * 

^Affando la cofa come di fepra ho già 
narrato , & efìendomi rifduto di ferì 
ùere mia ma lettera alla gratiofa Si 

_ gnoraJLntea , io la cct/ipofi , e que- 

£ìo(fc ben mi ricordo in queflu mìo diflurbo ) fu 
il fuo tenore. F elice ;& ammturata <A ntea\ lo da 
lacci d'amore fino ad bora fciolto bebbi ftmpre po 
ca ejferiega delle traini degli innamorati,' ma per 
noni accideti qua fi mi delibero farne proua;percib 
la impatiega mi a piu. tofto gioncnile,cbe a bucino 
[riputo giudicar fi debbe;poiche da hieriin qua un 
tale ardore, an^i un fuoco ardete m'è nella uita tn 
tratOyche non potedo altrotte refrigerio ritrouare , 
ne me riftoro;da quelle che fo mi amano , f ono sfor 
gato chiedere qualche aiuto,e f nuore ;& fe uipaio 
Jndifcreto 3 od importuno, perdonatane, & non in - 
xolpate il uofiro amoreuole Giofejfo ma la naturai 
che di cofi fimi furata bellegp^a dottò la bella Ta- 

filia. 
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fitta , il cui amore bora mene rende coft quafi im- 
portuno : & f apendo io quanto voi di lei potete 
difporre , da Vomirà Signoria con grand' animo ri- 
corro , come da perfona d ogni mio mal pietofa , 
che so lieto , e contento far mi può in quello mon- 
do . in tutto il tempo di mia uita , ho veduto delle 
donne , dcUequali veruna maino fu di tanta gra 
tia 3 e bellcgga agli occhimi ei,che il cuor mio più 
freddo , che gh accip intepidirei non che accendere 
giamai potejfe ad amarle . Ver tale altcreggjt 
- forfè li Cicli contro di me (degno fi 3 m hanno di ue 
' neno fi tirali dà Cupido miferamente tutto ferito , 
ne più tofìo men'auiddi,chene'lacci d' amore prc- 
fo mi trouai , & fchiauo di colei , che forfè anco 
, mi difprcgia. Varue ftmilmeutc che la rea forte 
degli fiefiì beni ^i cui ella e cortefe donatrice (co- 
; me in me è auuenuto ) alle fiate inuidiofa ne di - 
uenghi : laonde da ogni pajfone (ciotto , in fom - 
y ma contentezza d'animo uiuendo 3 la ifmi fura- 
ta bellezza di Tanfi Ha à gli occhi miei di fa - 
uedut amente , e fendo beri da voi fi mi offerfe , 
& tanta poffanzd hebberon quei chiari y e lu- 
centi lumi 3 che al primo guardo , del fuo arden- 
te amore tra fi fio mi rimafe il core ; da quelli 
lacci vfeir non so * ne men pofib ; ne aiuto al- 
cuno da Tanfi li a mi uien porto ;fe a uoi unica , 
e fola nido di cortefianon faccio riccrfo ; (per an- 
dò y che quando perattri rifpettiy la /olita hnmani- 
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ìà mi negarle , per amor almeno del Fvfìro amato 
V alenano mi contentar ete. ^Adunque uì degnarett 
fcoprire alla Signora r Panflia ) quanto io ardo per 
amorfuOipregandola, che amandola io del piu fer 
uente umoresche già mai huomo del mondo donna 
amafie ; fi noglia degnare^ fua merce ) riamar- 
mi ; bauepdo io primieramente amato lei ; gir non 
s' inganni a credere , per parole , di F alenano io 
mi fila moffò ad amarla , augi che fu cofi da me 
eletto per miofimmo contento , ch'io d fua mer- 
ci in perpetuo feruir douejfe; fe grato ùi l il mio 
bene > io farò da lei amato ; percioche molto bene 
fi > che tal bencùo tenga ui porta > che dato io non 
le piacejfe, filo per amor uottro , mi amareb- 
be ; vi prego dunque > che hauendoui io f coperto 
Jlfegreto del mìo cuore , non mancate porgermi 
aiuto 3 e dar pieno auifo al uoftro amante Fa- 
lerianó , ilquale inficine con me baciandoui le 
delicate mani , à uoftra buona gratìa fi racco- 
manda . La donna > che quafi fempre 3 ( io par- 
lo però delle poco prudenti rifiruando fempre 
le accorte e faggie) al peggio s appiglia , pare 
anco goda nel far /piacere all' huomo > & à tal 
fine quanto piu brama una cofa > tanto mag- 
giormente dlmoBra meno ejferle al core > e far- 
ne poca Slima ; e forfè che cofi fu ordinato da 
quello , che il tutto può , à maggior pena y e dan- 
no dell' huomo . La doue . hauendo la Signora 

Lucia < 


44 ’ ~ La Pazzia 

Lucia del mio amore a Tanfilia fauellato , 
quella fdegnofa , & afidi altiera donna , mi heb- 
be [libito à [degno , tenendomi in m certo moda 
per itile , <& codardo; e però , le nacque in un 
ittante nuono penfiero di tentare , [e in piu no- 
bile in piu alto [oggetto , che non ero io » 
con l'altiero [uo amore giunger potefie ; & 
adocchiato un mio fedel compagno , & caro a- 
mico » nipote apunto del Trencipe , Taolo noma- 
to ;s' ingegnò con, tutte quelle attuti*, e modi , 
che u[ar [uogliono le donne innamorate, per tirjir 
là al [uo amorofo di fegno, [apendo, che anco quan- 
do non le uenìffe fatto , io non [offe giamai pet 
uenirlemeno . Mentre dunque che la bella Tan- 
filia dimoraua in co fi fatti p enfi eri , la gratto - 
[a Mntea , letta la lettera, ch'io accefo & auam- 
pato d'amore , le fcrijfi , usò ogni poffibil modo 
per piegare l'animo di Tanfilia cotanto altie- 
ro , e contrario all' amor mio ; ma conofciuto al- 
la fine ogni fatica efier uana con lei ; co/i li 
di fi e fdegnofettamente . Tu spretai q netto ac- 
codi ternato giouine , perche uedi , che fuor di mo- 
do. egli del tuo amore Stranamente , caccejo 
tienti bene a mente che te né pentirai ; e penfo 
che nere ai à tanto , che perfona non fi degnar à 
pur guardarti : Mofsa la / degno fetta d quette 
parole , che piu dì un poco la pungeuano ; [cu . - 
[andò fi con lei-, le rifppfc dicendo', lo non di - 
- a . [pregio 
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{pregio Giofejfo , come forfè tu penfi , ma bene 9 
ìtò fu la mia ; perche mi duole non poter com- 
piacerti , che. adirti il vero, ho ad altri già do- 
nato l amor mio ; e per non douer efier donna di 
due lingue , e mane atr ice di fede , fon sformata, 
ad efier teco , 0 parer bora uillana f e feortefe ; 
perciò non mi pare,che babbi gì ufi a cagione di odi 
rarti meco;che fe in altro mi comandi jni uedrai a 
tuoidefiri p roti filma, come f :mp re hauuta mi bau 
Alt bora [Ante a conofciuta l alluda , e finta fua 
rifpofta, a cui non partte douer contraffar e, fi 
dolfe grandemente, di non potere compiacermi 
della prima cofa , ch'io dimandata gli haueffi ; 
ancor eh' ella conofceffe Tanfilia per un accorta 
Donna, uolle più tolto cerare di fatisfare al- 
l'animo mio, che conobbe di difor dinato amore 
accefo ; che f coprire la crudel natura di Tanfi- 
lia ; e però uedendo , che la cofa non le riufciua 9 
fcriffe fobicamente una lettera al fuo gratiofo Va 
leriano di queflo tenore, fenico Signor mio, hebbi 
ma amareno le lettera daluirtuufo , & innamo- 
rato Giofejfo , piena di pietà , à cui fperauo di 
poter porgere qualche foccorfo , vedendo il fuo 
core fi affannato , per fouerchio ardore di quefla 
nollra Tanfilia ,ma la fortuna rea , augi più la 
•fua buona forte, non vuole;& non dubito, che ama 
do , & ardendo come ferine, infopportabile li farà 
tal nuoua , che per la migliore , che hauerpoteffe , 

, • accettar 
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tz cenar la dourebbe ; quando che dal poco rego- 
lato amore , egli accettato non fofie; troppo in 
fretta è corfo , à gettar ( eie dietro ; che la gran co- 
pia , che di fe Beffo egli le ha fatto , & offerto ; è 
cagione che fi poco lo pregi , e Siimi: confortatelo 
pura dimostrare il fuo f olito animo ,eualore:e do 
urebbe ringraziar amore, che non l'hà lafciato 
fdrucciolarè nelle reti di queSta ingrata donzella* 
che effondo ella alquanto fuperba , altiera , efde- 
gnofa , pc r efierfi aueduta che egli di troppo amo* 
referuente l'ama, ne haurebbe fempre fatto po- 
ca Stima ; Ma uorreì che il fauìo Giofeffo con 
miei occhi piu fimi , che non fono ifuoì,la uedef- 
fe , che forfè la fuggirebbe piu xhe una Circe a 
Medea; che uedendofì ella da lui efiere eStrema- 
mente amata , l'hebbe cotanto tùie : concio fi a » 
che coStei (per quanto fi può feorgere) uadi cer- 
cando piu gloria , & utilità , che beneuo tenga : e 
perciò fe è poSta in core di tentare, fe Taolo pa- 
rente del Signore , accendere del fuo amore potef- 
fe ; auifaridofi certamente che le tornar ebbe mag- 
gior giouamento , che l'amare. 1 accostumato 
Giofeffo ( auertino gli amanti à non cadere nel- 
le mani. di donna , che per natura aitar a fi a , 
che fino à Crefo , e Mida , ne farebbe morire 
in mifera pouertà , e difperatione ; ) e pero fate 
o Signor F aieri ano che Giofeffo in queSlo cafo 
fi diporti da huomo prodo ; parche- ad un fu* 
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fari non ui pofiono mancar donne più degne, t 
forfè piu uagbe di costei , ejfendone tante delle 
faggie, gentili , e nobili in quella Corte, & an- 
co nell' altre . E quando egli bene la conofcefie 
come conopeo io , rimarrebbe cheto , & anco con- 
tento : che fe ne ritiri , e. faccia al fenno mio , 
che farà, di là da bene. Daretegli dunque que- 
lla mia rifpofta ,per buona , e falcifera nuo- 
ua , & ad ambedua bacio la mano . piceuata 
da Faleriano linafpettata lettera *, fubitamente 
ter commi , & ritrouatomi ; me la diede à leg- 
gere; laquale , letta, e riletta ben mille uolte , 
& molto ben confiderata , hebbe gran forza per 
all' bora di fpegnere buona parte di quel focofo 
amore , che si il cor m dr dea; dii che grandi (fi- 
nte rifrigerió & alleggerimento mi apportauano 
li faggi , e prudenti configli j del mio carq& a- 
mato amico V alenano ; e cofi me la paffauo per 
all bora affai commodamente . Ma non durai 
però molto fu quefta buona mente , & ottimo 
penfiero ; come toflo dimofirerò feguendo l inco- 
VÙnciata fioria. 

i. <’ <ai- <*:■ ’ : *y V h* i> v.S , sr? 
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Panfilia ricerca con ogni diligenza Tamof- . 
di Paolo,e (prezza Giofetfò , che tanto la 
feguiua,&amaua. Cap. VII. 

irnpia , e crudele , ( fc co fi mi e lecito 
dire di doma che fi ritroua in cofi ho 
norata corte) di Tanfilia che per. 
uitio di fua natura ( come poi chia- 
ramente dimostrò ) era perfida e dif- 
leale; e pero indegna d'cffere in cofi uirtuofa t ' 
bene accoflumata compagnia di gentili ffime Signo 
re, non trouaua modo di pale far e , e perfuadere al 
nobile egratiofo Tao lo il fuo finto , e far fi meno x 
che bone fio amore ; per il che chiamata ma delle 
belle Signore di Corte ,piu di tutte intrinfeca, e fa 
uorita dal Treacipe, le narrò ( fingendo fi tuttaxip 
pajfionata) quanto che per amor di Taolodi , 6 
notte, fi confumajfe; chiedendole aiuto di trottar, 
qualche refrigerio al fuo cotanto ardore;dicendole 
che era certa di non poter piu lungamente in quelle, 
atroci peni umore ; & che per poter ella del Tren 
cipe difporre ,’ che ageuole anco le farebbe, il fa- 
re, che à lei il bramato Taolo f off e mandato ; 
i& anco quando fofie il bifogno ella per la fidu- 
lia che haueua co l Trencipe, li potrià dire , co- 
me la tale fi muore d'amore del caro fuo parente 
Taolo . Dianira ( che cofi hauea nome quella ho 
. rtoratijfima Signora ) fauoritafra tutte l altre , di 

beltà, . 
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beltà, et amorcuolex^a marauigliofa,bauendo per 
ciò un core tutto dolce e tenero , mojfa à pietà del 
fouercbio amormoftrato,fe le ojferfe con un'altra 
fua copagna , Lelia chiamata farsi , che delfuo ar 
date defio à fuo potere rimarrebbe cotenta,epaga. 

• Tofcia l'altro giorno occorfe , che ilTrincipe fé 
ne venne dalla fua bella egraticfa Diatiira,con cui 
ragionando afidi famiglìarmente, ella le gentiima 
niere della futa Tanfilia , gli incominciò fuor di 
modo à commendare , & à tanto venne, cheprefe 
animo di dirli , che ella era tale , che degna fareb- 
be di ogni illustre Trencipe , e uolefie pur la buo- 
na forte, cheli nostro e voftro , caro Taolo li ri - 
uolgiefie adoffo l'animo , che sò che egli non è mai 
per ritrouare una tale, ne credo altronde fc nepo - 
teffe trottar duoi altri ad efsi fimili,fi che fido • 
urebbe vfar ogni preftegT^a , e folecitudine per 
fare,che eglino infi emes'amafsino. Tanfi Ha voi fa 
pete,che ègiouinetta, e guanto piu leggiadra, tan- 
to piu vergognofetta ; ne penfa ad huomo del 
mondo, per gran penfiero , che ha di cotiferuarfi 
tutta intiera, & la honeftà, epudicitia virginale , 
e maritale custodire ; ma l amor ch'io à fua ec- 
celleva porto fa ch'io defideri,che ilT{pbilifsimo 
Taolo prodo e ualorofo giouine , fi a proprio quel- 
lo che goda fi degna honorata , e bella gìouinetta. 
O che bello egratiofo inuito;chc u'emparet ilTre 
cipe,che caldamete umana la fua bella , cgratiofa 
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JD ìanira boneBiffimamente , affiettaua tutta uìet 
anco qualche occaftone di poterle mostrare l'opera 
con qualche degno effetto confondente à fuapcr- 
fona;perciò vedutala in queBa uoglia fi pronta , t 
calda;hehhe animo con lieto core contentarla à fuo 
poter e, e perciò con lieta faccia le rijfofe.^A benché 
Dianira mia , tu mi ricchieggia del voler d'altrui 
tuttauiaper dimoBr arti, che fono ad ogni tuo pia* 
cere di jfoBo, ti prometto in quefta co fi fatta opera 
tione porgerti ogni aiuto , & fuuore , accioche la 
tuagratiofa Tanfilia contenta, e fatisfktta fia,e tu 
della mia bona voluntd appagata . eglie ben uero 
che Taolo e ungiouine mal'aueygo nelle cofe d'a- 
more, e fempre il viddi molto freddo in ragionarne 
to di donne; nondimeno quefta fera per amor tuo, io 
li comendarò fommamente la belle%^a di Tanfilia 
lodando anco la fua virtù, e bontà fopra quante fi* 
no in quefta gran Città di Barcellona, non che nella 
noBra Corte;ma auerti bene, che fiapoi come mi - 
dici;e domani pofcia,io lo madarò à uoi, farete uoi 
dipoi quel buon officio, che piu vi parerà alpropo - 
fito,per rifcaldare , & ad amore accendere quello 
agghiacciato core.Cofi partito fi ilTrincipe uenne 
per forte ad incontrarli nel fuo amoreuole Taolo , 
col quale poftofi à ragionare li venne à dire , come 
marauigliofa oltra modo gli pareua la gratiofa 
beltà di Tanfilia , & che felice , e ben auentu- 
rato giudicar ebbe , & per molto valor ofo quel» 
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lo , che ne -verrà di lei patrone . Taolo che ad ogni 
altra cofa l'animo hauea piegato 3 che ad amar 
donna , non ne fece alcuna Slima di quella fua 
tanto rara belle%ga.; la doue 3 s'io dalle fiamme 
d' amor ejfer foleuo freddo 3 egli era poi aggbiac 
ciato; e però diffe egli al Signore quefle fuebel-' 
legge raglino vn poco quanto elleno vengono da 
altri pregiate ; tale le defia,e fiegue , o tale lebà 
à noia come la piu fi agii cofa di queflo inSlabil. 
mondo 3 che una minima februccia fola 3 ò àiSlem* 
per amento d'bumore 3 bà forga in vn tratto di cor- 
rompere^ disfare quella bellcgga 3 e deità fklace; 
e perciò à me non cale di tanta fua beltà 3 amila 
pur cui la piace; eh' io per menon uoglio in quella , 
i miei penfìeri 3 e la uita logorar e Some il Trend - 
pe vide la fua mente foda 3 e ferma , in tutto ad a- 
mor ritrofa non li diede altro afialto per all' bo- 
ra; ne meno li fece rifpoSla ; fe non che il fecondo 
giorno lo mandò à ritr oliarla fua Dianira; la 
quale infi ei ne con la Signora Lelia vsò tutti quei 
mcggi 3 e quelle lufengheuoli perfuafioni 3 & amo - 
rofi ragionamenti che ella feppe 3 e puote , per 
ridurlo ad amare la loro Tanfilia ; ma egli che 
molto bene s'auidde > che Tanfilia era quella ,, 
che per cjuefti meggi 1 amor fuo con tanta in - 
duflria c ercaua , non fi cangiò punto di prò - 
pofito ; ne meno per falfe lufingbe 3 . e vant' 
promefie puotero già mai piegare la. confbm- 
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te fua mente ; & quantunque Panfilia accorta , 
e fcaltrita fi confumaffie -per amor di "Paolo y non 
fu però mai ardita comparergli innanti ; e tutto 
quello fece pei' non parer la prima y à porre 
amore all'altro ; perciocbe hanno in fe tutte le 
donne ( e muffirne quelle di Corte )vna certa eru • 
hefeentìa boneflà y e fi tengono à biafima 
grande , che di loro fi dica y che fono Siate le 
prime à por re amore a qual fi voglia huomo ; 
ma vogliono y che ciò s attribuita all' huomo , 
& queSìo lo fanno y e per honeSia vfan'ga y e 
tatuo Ita anco per potercene preualere à loco e 
tempo ; e dire ne i loro feminili fdegni y io me 
ne viueua già da me in troppa pace y e con - 
tenterà , io fui già ricercata , e dimandata da 
altri , come anco hai fatto tu y che tanto mi . 
hai fatto pregare y ch'io ti debba amare y e 
fare horrnai y che di me poco ti curi ; e coje 
fimili . "Paolo dunque piu dalle loro lufingbeuo- 
li parole annoiato y che d amor mondano acce - 
fo y più freddo di prima fe ne ritorno y & fu - 
bito trouatomi y cominciò da capo y & d'ogni 
parola , che tra loro di Panfilia era fiata , mi 
narrò ; e come fino il Principe defi derar eb- 
be , che egli la Panfilia amafie . Pfpn fape- 
ua il Signor Paolo y ne altri di Corte y ch'io 
d'amore di Panfilia fofsi co fi fattamente accefo y 
s però finceramnte mi feopriuaogni fuo intimo 
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f enfierò in tal negocio . Era l'animo fuo fer- 
mo e [odo, come vn duriffimo diamante , a non 
fi piegare ad amarla , dir io di amorofa p af- 
fi one ferito fommamente mi rallegrano , che el- 
la il fuo defilo , che in Taolo haueua , confeguir 
non poteffe ; e per tal cagione del continuo lo 
molettauo , dir efortauo à tutto mio potere à 
non cangiar propofito ; ma à perfeuerare nella 
valor afa e lodeuole collanti a } & à non mac- 
chiare la integrità fina in cofi vile paffipnc 
dì amor mondano , e lafciuo ; vi so dire che 
la gelofia mi fiacca far feco l'officio di vn ri- 
gidi/fimo cenfore fempre efortandolo caldamen- 
te à non fi far fchiano di donna di Corte ; e 
quanto più yedeuo l'animo fuo difcoflo da lei , 
tanto maggiormente , mi rallegrano ; dr ogni 
volta , che egli ad efie andana , era combattu- 
to, & asfaltato fieramente da Dianirac Lelia 
gratiofiffime Signore à douere la bella Tanfi - 
Ha amare ; laqual vedendo fi cofi poco pregiare , 
fi rodea in fe fi e/fa di rabbia , dir lograuafi 
d'affanno , e di paffione. Ma ilconflante Taolo 
con molta gentileg^a 3 & humanità , fingeua non 
fe rì auetfore 3 dr con leggiadria rara , ne aperta- 
mente la rifiutaua , ne anco d' amarla libera- 
mente promettea . H ora tutti q netti amerò fi 
contratti egli pofeia à me narrando , dicena do- 
lerfi 3 che quella Tanfilia 3 fi importunamente 
1,4 D 5 Xamor 
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l'amor filo cere affé; ma io che d'altro non te- 
meno , dato che io fojfe d'animo y e di mente in- 
ferma , da fredda gelo fra però /piato y m gior- 
no co/i gli incominciai a dire . Vorrei y il mio 
Tao lo caro y che la tua propria libertà piu d'oghi 
altra cofa pregia/Jì y & che ti ricordaci y che non 
è maggior feiagura, che priuato rimanerne ; pe- 
rò non ti fir fchiauo di queste amaliate Signore , 
che ejfendo elleno in Corte auegge le fanno tut- 
te . e spiando s'aueggono ejfer ardentemente ama- 
te y -ttraccianoii pèneri Cortigiani pari nòttri , 
Hallequali nevtile y ne còteto alcuno trarre giamai 
feptto, ( riferito però fempre le faggie y le co rtefe , 
t 'da bene y che ne fono molto di più , che delle 
prime) .tutta la robba -, il corpo (e fe mi b 
lecito à dire) l'anima feti /pende dietro y ne al- 
tro > che noiofi , e rincrefceuoli trattagli fe ne 
tonfegtìfce ; elle fono piu di tutte le altre donne 
fc nitrite y e gioite; & fi pigliano incredibile fo- 
laggo de i nofiri appa/Jionati cori y e paggi d- 
tnori : e folamente ( che è peggio ) tanto dura la 
‘beneuolenga loro , quanto dura l'utile y e quello 
finito y ò anco in fine il loro amore * tir certo 
q nétte tali doucrebbono effer f cacciate dalle no- 
bili Corti y che fanno vergogna & onta a tante 
altre Signore piene di ettrema y & inaudita 
gentilc^a y che frangano nelle nobiUJfrme , e 
virtuofe Corti ; e perciò di quelle di fe poca fe -* 

delta, 


De gli Huomini efi Corte. 5^ 

deità , & amore non b miglierò ricercare altra te - 
Sìimonian^a ; che tu vedi molto bene tutto dì 
quanti ben creati y e valor o/i Cortigiani } perche 
non fanno da i loro finti amori fchiuarfi , fono al- 
la fine ridotti ad eftrema miferia , & differatio - 
ite > & infieme infieme da fe con feberno > e vitu- 
perio fcacciati ; e quando pur te ne jperaffi dolce , 
efoaue contento , fei ( dubito ) in grandiffimo er- 
rore y che defiato frutto d'amore non ti conuien Jpe 
rare; e pur quando eff a di ciò contentarti volef- 
fe , che forfè più di te brama ; fai molto meglio di 
me 3 che fen%a grandiffimo pericolo , e dishonor 
perpetuo co nfeguir no' l potresti . fapcndo dun- 
que tutte quelle cofe , non b egli fomma pacati 
•\ ricercare fi danneuole e finto amore ? Setti per 
huona y ò mala forte 3 ch'ella fi fi a ; piacci ad ejfe y 
le fingono per quattro ; 0 fei me fi amarti 3 c finoà 
* tanto chè'ìngiouamento le rifulta . auenendo po- 
pola che adefie noui amanti occorrano , noueim - 
prefe anco pigliano ; e tu da rabbia 3 f degno > e ge- 
lo fi a cruciato , ne rimani vicino alla difieratio - 
ne . di farne poi vendetta contro di effe s non fi 
contiene ffierare , che tu ben vedi otte le fono 
rinchiufe.3 eia fortezza di quelle così altemu- 
.ra del C afelio 3 e così groffe y co'lfiiuore3 e di - 
fefa , che hanno del Trencipe ; fono [ quelle cofe , 
che le fanno diuentare fi altiere ; perciò che le 
firn no 3 che di animo cofi amabile 3 e co rtef ? > diuen- 
. D 4 gono 
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gono taluolta come rabbiofe ferpi , contro ponevi, 
e [ventar citi cortigiani . E pero quando di don- 
na pur ti babbi da innamorare , effendo gioitine 
come tu fei , ben creato , e nobile ( &- quelche - 
importa ) ualorofo ; ritrovati ma cortefe Signora 
che piu totto da lei nonafpctti effer beffato , ma 
che ne babbi da confeguir il defiato [rutto ; il - 
quale quivi fenga manifesta mina [per are mai 
non lice . Taolo accorto , e fauio , che non era da 
-paffione d'amor prefo , ma dima [una mente , 
tenne per uenfiimo tutto ciò , che di loro lidijfi; 

• dolche molto piu che prima di feofiò l animo [no 
dall'amore , e. confi der atione , non pure di Tanfi - 
Ha , ma etiandio da tutte le Signore di quetta Cor- 
te . Fermiamo qui il punto, che nell'altro capitolo 
fi raccontarà il retto. 

Eforta il Principe di nuouo prega e tenti 
Paolo con efficaci parole che ami Panfi- 
lia, & egli ripugna a quello amore anzi fi 
fcuopre in queìto fatto tutto contrario . 
Cap. Vili. 

lAueuagiàla foggia Dianira narrato 
alTrencipe la gran dureT^a di Tao 
lo, & dettogli come con molti piace- 
voli’, etamorofi ragionamenti, no ha 
ueua potuto intepedir punto il ghi ac 
fio di quel fuo freddo petto ; & dimottrauafi effer 

molto 
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molto di mal talento ; per ilcbe fi xenev.ano à gran 
bìafmo l'hauerli con tanta anfi età prof erto l amor 
di ima, che di continenza, epndicitia fi daua il uan 
to.Onde intenerito in fe fleffo ilVrencipeper fi fer 
uente amore che à D iani raportaua, ten to di nuouo 
fe d' amor indolcir potejfe la cruda mente del fuo ni 
potè Tao lo. E per ciò un altra uolta li prefe à dire . 
Quanto il mio Taolo caro, io mi r allegri, uegg&ido 
il ualorofo animo, che tu tieni, non inclinato à lafci 
no amore fallo Iddio, che rari fon quelli che hoggidì . 
le difordinate pafjìoni d' amore ] chinare pofjìnò , 0 
fapino come tu;maperò dei anco faperc , che legio- 
uani in Corte tenute non fono da nouerare tra le al 
tre;per cieche, e di uirtù,et di hondìà, eli eno,dig ra 
luga tutte l altre fopra aliavano, ne fi ode di quefia 
mia nobil corte come di altre forfè, oue bene e fpef- 
fo alcuna ne uiene,o rapita 0 uiolata;eficdo tra efie 
fi copila e lodsuole integrità, e perfettione, che me - 
titano efiere uniuerfalmente da tutti amate, e mol 
to honorate;e perciò anch'io mi piglio tal fiatagra 
folaTggp, e piacere de i loro gratto fi amori ; liquali 
effendo uerdi ,folo di fiondi , e non de frutti fono 
h ondi i fimi e di gran trainilo . Et da qui uiene , 
che non mi marauiglio , che Dianira, & molte 
altre di effe, mi pregano , ch'io prometta che tu 
ami la bella Tanfilia ; laquale fi come di beltàpari 
non ha , cofi di uirtù , è tra effe unica , c fola . dil- 
che haurò piacere efendo ella grata come ferii 
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dee , che tu t ami , el'honori douendone pur al firaf 
una amare ; che so molto bene , che fenga amor di 
donna homai ftarc lungamente non potrai; e per 
conofcere Tanfilia tra tutte di leggiadria , e buona 
cr eanga ec c diente , 0 Itrepoi eh 'io ne fon pregata 
del continuo da chi mipuò Commandare . Foglio - 
no dunque che ella altri non ami che te , & defide - 
r andò, elle co fi l amor tuo, no lo dei loro negar e. 
cui molto bimanamente co fi rifpofe il cortefi filmo 
"Paolo ; fe l amare una per fona, ò il di firmar la 
(illuHrifilmo Signore)cofi fofie inpodeHà di tut- 
to l huomo , come è il feruire un fuo maggiore , 
il refio ' della maggior parte de gli atti Immani, non 
e dubbio che io per debito , che uihb , non ponejfi 
tutto t amor mio , nonpur in Tanfi Ha ,ch c nobile, 

- c bella cono fico y ma in qualunque altra uil donna 
anco ; ma ripugnando quello particolar amore di 
quefie donzelle della uoflra Corte all' appetito mio 
concupìfcìbilc , io non ueggio il modo , come io il 
potejfc conftringere adubedirui ; ui pofio bene , 
promettere di amarla, ma non l'amerò poi, abhor - 
rendo cofi l'animo mio , vn tale amore: quefie fimi 
le donne, mi piacciono, e uolentier con effe ragiono 
e me ne piglio gr a trafiullo;e mafilmamete della $i 
gnor a Tanfilia; ma uolermi ubligare d'efiere , o 
di far feco l innamorato , io non fento il cor mio <à 
ciò niente inchineuole. e perciò ,e fua altezza, e lo 
fo m' h abbino per ifeufato , 
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ìlgiudìctofo Signóre, all' bora tra fe molto co* 
tfnèndò la continenza dell'animo di Paolo, e tenni 
-per cofa molto degna di biàfmo > & non d'un Tren 
cipe il fagliargliene piu . Et con tuttoché egli la 
uiltà di quello ufficio conofcefje, ìlfouerchìo amo- 
re , chea Di anera portaua , a ciò far lindufieton* 
*i de l'atnor > che à donna fi porta, a chi noi tempera 
co' l freno della bèlla ragione fa oprar cofe codar* 
de i è goffe , & non degne d'huomò, come bora fi b 
ueduto anco nel Prencipe ; & io felici ffimo fra gli 
buoràìnì farei fempre fiato , fe qtiefto freno io ha* 
uejji anco fempre fiputo regolare; ma Inficiatolo in 
poteHà del sfrenato,& irregolato appetito Conca* 
pifcibile, quanto piti fletti d fcaldarmi d'amore * 
con tanto maggior impeto, & ardente fiamma, m 
decefi ; pofeia accorgendomi del mio grane fallo * 
e-r uolendo temperarmi 3 nonpuotei ; che effendi* 
mi già fatto d'un empia , e crudel Circe , Uolunta- 
tiameUte /chiatto , non hebbi dipoi facultà feto* 
gli ermi in libertà quando uolfi. "Paolo dunque con 
buona gratta dal Vrencipe , & non men fuori dì 
prima , toSlo licentiatù , fubito rìtr oliatomi, nar* 
tomi tutto il ragionamento, che tra effi( per conto * 
che Panfilia amar doUeJfe ) era occorfo ; & io da 
gelofia prefo,mi sformai anco ponerglicla inpìu dif 
gratta 3 dicendone (per ePlrcma paffìone ) tutti 
quei mali , che bora neramente con buon giudìciù 
dir pofioidi modo che egli bramofo di trarla fuori: 
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fogni freran'zaper non efier pinne dal Trencìpe , 
ne meno da D Unirà molestato , fi confìgliò meco , 
fe rn fonetto che chiara la farebbe , che amar non 
la roleua, mandar le douefe ; à cui io molto comen 
dai tal fkeenda , defiderando r ederui il fine , accio - 
che clladi poter l'amordiTaoloconfeguirdifpe- 
r at a reggendo fi , riuolgier Tamor fuo confi retta, 
fife in me, che feruentemente già V amano; ma al* 
trimcntc ne auenne,che come fi ridde da Vaolo rif 
fiutare ,& dame cercare , per rn certo trafittilo , 
fino, che fitto li renife ciò che bramaua, fi piega 
( manifeft amente) à lafciarfi da me amare.T aolp 
adunque , acciò Vanfilia all' amor fuo reramentt 
ilon fperafcprefo il configlio, che io li diedi', quéi* 
rago y e bel fonetto le mando . 

Io penfo,e nel penfar, pender m’afTale, 

Del gran pender, di cui fol vó penfando-. 
Da qual péder,ouer pur d’onde,e quàdo> 
Sia nato, & à che fin di bene , q male. 

Ala ciò penfando;ecco vn pender vitale, , 

. Rifponde à quel penderò minacciando. 
Non fai fiero pender degno di bando, : 
Ch’egliè pender, di cor piaga mortale? >.3 . 
Perche di quella, e da quella gli è nato , 

Chel vorrebbe allettar con varij modi , 

E varij mezzi,al fuo fragil amore? 

Ala non li pend,ch*un pender beato, 

/ .j AI- 
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Altronde, è, tuoi pender ftabili>e fodi, 
Riuoigi ad alrro ben, e ad altro ardore • 

Le favorite della Signora T anfitta , che non era 
no delle men goffe del mondo ,ma tutte accorte , non 
recarono per il fonetto veduto, fi fmarrite,che non 
ff erafiero deU'amorofa ìmpref a confeguir brama- 
ta vittoria,an%i fi deliberarono con più core, darli 
maggiore ,e piu gagliardo afidlto ; e poi alla fine 
trame per vltima conchiiifione , ovn fermo sì, ò 
vn fermo nò, & rimaner fe con quella rifiwfla, che 
egli ad ejfe darebbe ; e nonpafiò già molto, che ca- 
pitando alla lor Corte il gentittffimo Taolo , fece - 
ron amendue feco , quanto inanimo per amor di 
T anfitta haueuano determinato di fare ,* il quale 
come fi vidde da tutte dua con tanti prieghi, e f con- 
giuri ajfalire,da Hi%gta,e rabbia fopraprefo,fi che 
dentro certamente fi rodeua , feoperfe loro pale- 
f amente tutto l animo fuo, che fin ad bora cona- 
morofe,e dolci rijpofte l'haneua come celato tenuto 
cofii apunto dicendogli. Tiaceuoli Signore non face 
ua dibifogno,che in ma fheenda di fi poca importa v 
Xa,voi tato vi rifcaldafie;cbe benfapete,fe l amor 
non è p corrijpodega de gl amanti, rade volte e per 
fetto,o buono:cotefta voftra Tafitta,b degna certo 
d'ejfer amata, e tenerne gra coto , e perciò g befuo 
affai meglio, è laf ciarla amare à chi uba la ichina 
rione da douerla amare, che voler aflriger me à ciò 

ebe 
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che mi ferita il core di tal amore tutto alieno 3 fr ed* 
do, & agbiacciaco.^Perciò y non perch'io non bra- 
mi 3 & con ogni mio difconcio fami ogni piacere , 
& feruigio; ma perche l'animo mio y no pur aVafi 
lia no è inchineuole 3 ma lì h del tutto ritrofio:epero 
infina qui 3 io ui hò tenute conpiaceuoli rijpotte à 
bada , perche non mi p arena bene darli tal biaf- 
mojche fi dicejfe di Va nfilia;eUa è quella,che rifili , 
tata fu da Taolo ; ma dapoi , che mi sforiate à 
farlo ;vi dico } che vanamente y & indarno ui affati 
cute 3 eh' io non fono per accettare laSignoraVa 
filia 3 neper fpofa y neper innamorata , neper fauo- 
rita 3 ne per amica y ne fiotto titolo d' alcuna beneuo- 
len^a; fono però per hauerla in quel medemo con - 
to 3 che tengo tutte l'altre;ne efier men cortefe , <&* 
amoreuole verfio di lei , ch'io mi fi a ver fio le altre , 
ne anco di piu ; e perche voglio efier mio y & non- 
fuo 3 conuiemmi dirui quelle fi chiare parole. <Al~ 
l'hora le due damigelle rimafero, fi confufe } che ri* 
fapeuano, che dirfi. Tutta uia la Signora Lelia al 
quanto piu attuta della Signora Dianira cofi rifpo 
je . Il mio Signor Vaolo gratiofio s bora conofciuto 
hauemo y che non ui fete dilettato ttracciare una , 
che ui porta grandi (fimo amore y ma [coprendoci il . 
uottro fchietto cuore y ci battete della vottra men- 
te chiarite y che già mai piu di cofeamorofe , ui ra - 
gionaremo;eper amor di quella y chefetteffa ingan 
mndo y riha donato il core y ui preghiamo y che gin 
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tttàìà perforici non facciate fapere quelli fegretì 
noftrj ragionamenti, che per contento ài ambedue 
yoi h.auuto h abbiamo; acciochemefchinella,ueg - 
gendofi à un tratto ri fiutar e, e con l' altra, per trop 
fa ardimetofa feoperta, non fi dejfe con le proprie 
mani qualche difperata , e uituperofa morte , e fe ' 
anco poffono con efio noi li nollri prieghi,digra- 
tia , e per cor te fi a, non amate niffuna piu, che 
tra noi fia , poiché lapin bella, honorata , e 
degna , nonui e piacciuta , che fareste all' honor 
Jfuo troppo grane torto , e ingiuria più che nota- 
bile . promejfe il corte fe Taolo come perfonaamo 
reuole, riguardarla ; & da ejfe prefe con fuagran 
contenterà e giubilo, commiato . nell'altro capo 
profeguiremo. 

Incominciano le grane feiagure del poue- 
jo appafsionato Giofeflfo,percagione 
della finta, e crudel Panfilia. 

Cap. IX 


'Otal fine dunque bebbe l'ingordo ; e 
sfrenato defio di “Panfilia , la quale 
come fi yide da quello , che già come 
lauita propria amaua,fprc%z atcl > 
fiimo , che da ir a, e fdegno prefa , fi 
deliberajfeyendicarjeueffe non con Paolo, il quale 
affa potea poco offendere , effendo egli fanor ito, an 

V 
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yi nipote del Trencipe , almeno vendicar fi volea 
contro qualch' altro , co me meglio li uenifie fatto . 
la qual vendetta, e pena crudele , per mia maladet - 
ta fcìagura,e difgratia, toccò àme infelicijJìmoGio 
fejfo.bora mentre , che fi trattauano tutte quelle 
fi fatte cofe,auenne,che al Trencipe in Italia paffa 
re occorfefilquale menato f eco li piu degni della no- 
bil Corte y lafciò ilgouerno del tutto ad vn fuo caro , 
e faggio par ente, che piu prudente, e fedele liparea; 
à cui tra l altre cofe li raccomandò molto l honeftà 
delle donzelle, imponendogli particolarmente , che 
altri non lafciafie capitare in quella Corte , fuori 
che certi pochi, che li nominò allhora,& tra que- 
gli fui ancio annone rato . 

Jgpnfu àpena il Signor T recipe fuor della Spa 
gna,che alcune delle piu honorate di loro , defidero 
fe di nuoiìa pratica , e corner fattone , s'aui farono 
tentare,s'ioper auentura foffi al loro propofito ; e 
feppeno tanto fare con ,Antea,che ella fcriffe al fuo 
gratiofo V alenano, che fe egli defideraua darle con 
tento ,che fiicejfe fi, che il feguente giorno io andaffi 
à loro . riceuuta la lettera , che hebbe V alenano, 
mi pregò affai a douerui andare ; io che di già ha - 
neuo il core d'vn amore accefo eftrcmo , non lo mi 
feci dire trevolte;ma venuto il giorno troppo.vo- 
lentieri vi andai ; le accogliemmo donne ( che che elle 
no mi fe cono, non vi narro , che farebbe vn gettar 
via lungo tempo in raccontarle ; ma ogni fuo fhuel 
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lamento fi finì in pregarmi , che fuori di tutte loro 
io ne fceglieff e vnaper mia Signora ,& patrona , à 
cui tutto! mio amar donar doue (fi .Io che già dello 
amore della Signora Tafilia 'tipetto caldo haueuo , 
battendo in lei raccolto ogni mio bene , e p enfierò ; 
non poteuo fe non con dijf 'lacere e noia , udire che 
altra perfona mi f off e , fuori che lei nominata . <&* 
perciò 3 0 che taceuoyò che alle loro dimando dauo 
riffofla fuori di propofito,che molto bene le poteua 
fare auuedute,. che in vano meco d ogn altro amo- 
re s affaticauano. Comparue ini in quelli cofi fàt 
ti ragiondmeti la Signora Lucia , li cui granile ma 
tur ifembianti mirando attentamente , la giudicai 
difcreta,e ] ingoiar matronale donna d'ogn alta, e 
fignalata imprefa,e di grande reggimcto degna ; la 
quale con vn vifo non menpiaceuole , che modeftp 
riguardando tutte ,che iui erano, parue che alcun 4. 
fecondo ilfuo defidiero ui manca]ìe;e perciò fiubito . 
mi dimandò, fe ueduto haueffi la Signora Tanfilia, 
le fu rifpoflo , che nò : in contanente comandò che 
fo fife prefi amente chiamata ; e non dimorando mal 
to ; ecco che coftei di affetto altiero , come vn ri - 
fplendente fole tra le belle flelle apparue;con vn bel 
lo, e riuerente inchino;con vn j guardo tutto burni- 
te , & .con tanta modestia , che propriamente una 
vaga 'Hjnfh affembraua ; la onde da quei fuoi 
chiari lumi reflai.fi abbagliato , che mentre , che 
iui fletti, non hebbi pur vigore, di proferire vna 

E mi- 
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minima parola;ma àguija di mattalo infenfa* 
toycon marauiglia e diletto incredibile 9 cofi tacito , 
andano il vago ajpetto tutto contemplando , fino 
che partendo fi la Signora Lucia, ella per riueren * 
tra di tatadona l'accopagnò uia fletti poi dalla fua 
partita fino la fera in deÌetteuoli y & amoro fi ragia 
namentiyfempre però con il core , a quella , che di 
già furato me l'hauea . E così con quelle gentili Si 
gnore fhuellando , teneuo celato piu che poteuo il 
fouerchio amore > quando con la Signora Ante a 
Dianira e Lelia (timafto folo ) tutte tre ad un trat 
to mi furono a torno , ch'io à loro diceffi , quale di 
quelle, che uedute hauea,piu mi piace ffe , offerendo 
fi , quando ch'io mi fidafsi dirlo y cbe patrone dell' a* 
tnor fuo me ne far ebbono. Molto l'offerta cortefc,ep 
amoreuole 3 mipiacque;manonfui però ardito, che 
la Signora Tanfilia piu piacciuta mi foffe libera* 
Utente dirle; ma nafcondendomi talpafsionc nel co 
re, le lodai tutte di fomma bellezza & boneflà>co - 
pie ch'io à nifiuna di e fi e più > che all' altra l ani- 
mo inchinato hauejfe. Elleno credendo ch'io dicefi 
fi il vero, conco rdeuolmente anco furono d' un pare 
re, ciò è che per amante ne haueffi àpigliare vna, 
& folo quella che ad effe parea,poiche fare mi ve- 
deuano cofi il malpratico d amore, & vna di loro 
così m' incominciò à dire.Gratiofo Giofeffo mio, tu 
puoi molto bene effere accorto ,&fapere quato cal 
damente,& con molta fincerità noi ti ami amo, & 

per 
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per efferti noi care amiche , ci farebbe co fa grata, 
che di quelle che vedute hai, te ne fcigliejjì macche 
per fauorìta da te foffe amoreuolmente trattata , il 
che quando recufafli di far e, almeno vna pigliarne 
che non men be\la,chegratiofanoi ti daremo , 

^ ìli' bora molto mi marauigliai^he elleno, che 
d'eficr tenute fopra 1 altre di honettà, pari a Dia* 
7ia, fi defiero il vanto,e fi palefamenteprocacciaf* 
fero l'amore de Cortigiani: & con tutto , che poco 
grata mìfofie l'offerta, per nonparere con effe vn 
goffo, e da poco , liberamente co fi lor riffofi, Belle 
Signore , e faggi e s l' amoreuoleggayottra molto 
mi lega a donerai fare ogni gran piacerei maggior 
affai di quello ; ma in quelle co fi fatte fheende a- 
morofe non sò còme l'huomopoffa di fe Beffo prò * 
mettere, ciò che non li porge l'affetto : la lodo(cer * 
to ) per honorata molto quella Signora che vorre 
tte ch'io pigliaffi ad amare,ma per non v'inganna* 
re,douete fapere,il mifero cor mio altroue efierin 
tento ; nondimeno fe co fi defiderate voi , che io la 
debbi amare per uottro amore , 4 tutti quei modi > 
che mi farà pofjìbile l'amerò , le accorte, e faggie , 
augi fagaci donne, e Signore ne i franagli amorofi 
molto di me piu efperte , come penetrarono il mio 
animo da quella, che loro hauerebbono volute, che 
io haueffi amato, di fiotto ; che ciò per mio folaga 
%u,& contento procacciano differon; non effen 
do pemeerte , fe ella f e ne eontent affé , ma tutta 
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tiia che io douefjì dir qual piu piacciuta mifoffe di 
quelle,che vedute haueuo,che fe tra effe fi trouaffe 
quella,chegià languir mi fiiccua , che non manca - 
rehhono à tutta lorpofia di efortarla al reciproco 
amore . Io certamente mi vergognano a dirlo; per 
cioche mi pare a cofa men degna d'vn huomo,ilfar 
fi fchiauo di donna di Corte, e però li diffi . T u fag- 
gia Lelia molto bene puoi fapere quale fia quella , 
che patrona è diuenuta già dell' unico mio core, per 
fioche à te che di cortefia fei,e di bontà vn pelago, 
mi pare riporre ogni mia caufa cornea / ingoiar 
protettrice d' ogni mio fommo contento . Dianira 
fio vdendo con ungratiófo vifo diffe . Giofejfo mio 
faro, miglior me^go certo à tuoi defi i conueneuo - 
le fcieglìer non poteui . Ella tiene propriamente 
in mano le cbiauid'ogni tuo piacer e,& contente ^ 
qa.La Signora Lelia all' bora come vergogno fetta 
dimenile tutta roffa , & ifcufosfi non efier à filmili 
officij buona , ma pure alla fine mi promiffe per 
quitto ualefiero le fue forze adoperarci , che rimar 
rei tutto contento : & fe baie non fi era di Tanfi - 
lia chiaramente ragionato , hebbero tutte tre per 
cofa certa, che di Tanfilia iofo/si innamorato ; & 
che lei fola foffe quella , che tanto àgli occhi miei 
piaceua. E però tra fedi commune concordia fi 
deliberarono tanto oprare, cheTanfiliadelmio a- 
more accedefsino, poiché di Taologià difperata la 
cofa fapeuano . Ter il che era in Corte il Maggio r 

domo 
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domo del Vrencipe per fona cerio molto auueduta , 
& con tutti molto amoreuole,an%i cortefifsimo,fi 
che de fuoi pari b oggidì pochi fe ne ritrouano ; il 
quale nelle molte facendo di cafa , un certo fcmplice 
monto d'afpetto itile, & goffo, ( che non era de più 
faui della Cortc)adoperaua ; e chiamauafi appun- 
to cottiti padello perfopra nome,iiquale un giorno 
uoltatofi alpiaceuole maggior domo(chefardouef 
fe alcune facende all' bora li commandaua) diffe , 
noi Signor padrone mi Stracciate fempre come ni 
piace tutto il dì ; &■ non dirette già mai di darme 
un minimo diporto, & contento per rittoro di tan- 
te mie efireme fatiche . à cui rifpofe il Signor Ta - 
cificofche cofi fi chiamaua il maggior domo ) che 
diporto uorretti tu 0 Brandello da bene, ch'io conce 
der ti debba f* dimanda un poco , ciò che defidcri e 
y noi, che uedrai che fon per feruirti piu che uolen - 
tieri. Cottili all' bora fe bene,& con tutto che un al 
tro Cimane par effe, e tanto goffo, che da ogniperfo- 
na ueniffe /pregiato , fantina nondimeno contento 
grande dalla conuer fattone di donne giouani, e bel- 
le , e però cofi difie . lo uorrei Signor mio,che un 
giorno uoi mi facette fauore di poter parlare unpo 
co con la uottra Signora Giralda , accioche anco 
io n' babbi una uolta qualche godimento; io l'bò ue 
dutapiù uolte, & mi pare lapin da be Signora eh * 
io giamai mi uedcjfi , e però io defi der arei inpiace- 
uoli ragionamenti filatami un poco fcco. Eflen 
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do il Signor Taci fico il più piaccuole , che f offe in 
Corte, gran contento e fola^go ft pigli aua della gofi 
fùria di Randello, che li piacerino co fi le belle don - 
ne;& fapendo che qucfto tornar ebbe in piacer mi - 
r abile, non pur di Giralda,ma anco di tutte 1 altre 
Signore di Corte , fu perciò più pronto a mandarlo 
ad effe, che fi fojfe fiato egli à chiederlo;maper far 
che la co fa douefse riufcire à maggior folatgo , li 
comandò, che con ueruna nodi fojfe licito di f auelld 
re, fuori che con la Signora Giralda, e poi con quel 
le, che k leipiupiacefse;minacciandoli,che quando 
altrimentefaceffe, che con danno e uergogna fareb 
be dalla bella e nobil Corte fc ac ciato . Randello dun 
que à cuiparea mille anni auanti a quel bello ,e ua 
go uifo , e affetto comparire , promi fe per ciò ogni 
cofa pienamente ojferuare . Ter il che fcriffeal- 
ìhora Tacifico vna polita alla Signora Giralda , 
narrandole il fatto tutto di Randello, e lifaceua in 
tendere cheli faria di marauigliofo diporto p 
e piacere , quando lo fapeffero tratte- 
nere . bora à che fine babbi da 
riufcire la cofa di Rendei- '■ > 

lo lo riferbo aW al- 
tro capitolo . v 
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Còti modo nuòuo } efintione di Randello 
fcuopre Giofeffo i’amor Tuo uerfo Panfi* 
Jia > e Panfilia alttefì uerfo di Giofeffo « 
Cap. X* 4 

Énutopofcia il giorno > alla bella ìnt* 
prefa, e trama , ordinato , Randello 
tutto bifonto,politofi però al meglio t 
che egli hauea faputo,fi mandò in 
Corte della Signora Trencipefia ; & 
per auentur a giunto , che fu , la prima che egli in 
contro, fu la bella , c uaga Tanfilia; lacuale non ef- 
fendo delle piu femplici di Corte, conobbe alla chic- 
ca la conditione più che piaceuole di cottili , e per- 
ciò con un[bel inchino, & con lieto uifo,cofi li dijfe* 
Et che cercatemi leggiadro gioitine t rifpofe pan 
dello che afpettaua la Signora Giralda. *AWhora 
■ Tonfila li dimandò come haueffe nome 3 & intefo 
che egli era Randello , grandemente fi rallegrò ,fa 
pendo che ueniua ad e fi e mandato appunto per tra 
ttullo lorò,e fola^go ; e cominciò à pigliar fonema 
rauigliofo piacere co fi dicedoli. Certamente il mio 
gentile, e caro Randello, li nobili cottumi uottri,& 
animo fi fembianti , che non fono da huotrto uile ; e 
mi paiono tali , chedouete con fumami d'amore di 
qualche bella Signora . il femp li ciotto talmente al 
dolce, e uago afpetto di Vanflia rhnafe fmarrito » 
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& abbagliato , & con gli occhi > & con lo fipiri- 
tò , che non / apendo in qual mondo ‘egli fi fojfe,:fi 
farebbe uolentier contentato di godere quella hu- 
mileStanya perfine care delitie ; ■& fentendofi 
dileguare come appunto cera al foco , non [ape - 
ua,che fi rifpondere ; fe non che gli occhi bie- 
chi fiffì y & immobili tenea nella bella faccia di 
‘ Panfilia ; la quale come vide, eh e nulla rifpondea , 
fi fijìamente la mirauayli dijfe. Oh fe tanto voi mi 
haueteà vile , che non vi degnate f duellarmi , io 
dunque vi uoglio lafciare; all' bora Urne] chino à 
gran fatica , con voce tremante , le dijfe ; fapiate 
Signor a,cbcbò in precetto di non fattellareffe non 
con la Signora Giralda,& con chi uorrà effa , & 
non altrimenti. Oh il mio dolce, e caro Brandello ,el 
la rijpofe ; e meco che pur uoftra fono tutta , non 
uolete per mio contento dire due parole fole ? 
ahi crudele à fpre^gare cofi , chi ti ama? al - 
l' h ora l'infen fato , & goffo fi confumaua ,ne fa- 
itiena che dir fi ; fe non che alla finegitto fuori que 
fife poche parole . Se la Signora Giralda uorrà , 
anch'io uiuorrbbenc,matemo bora à ragionarci 
Tenfate uoi , fe Tanfi Ha , che fino nel uentrc 
materno fu fempre fcaltrita , fi prefe gran pia- 
cere di cofi fciocca rifpofta ; e perciò pur ancora 
li dijfe . Il mio gentile, bello,e gratiofo J ignorino , 
io uoglio, che ui degnate .( uoflra merce) farmi 
quello fattore d'efier contenta accettarmi per uo - 
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f ira fedele amante ; non uedèie ch'io mi diSlruggo 
per amoruoflro ? per fioche ui hògià donato il cuo 
re;ne altro buomo uoglio amare al mondo, che noi 
fola ; & di quanto in me fi tuona , ui faccio bora 
per fempré , uerace, & legitimo padrone.il buon 
buomo dal gratiofo , e uago afpetto tutto inuaghi 
to,fi flruggeuaper l ardore, che entro gli accende- 
naia fmifurat ab elleT^a della Signor aTanfilia, • 
che fuor di modo li dilettàua,& era tanta la dol- 
cezza , che da quella bella faccia traheua, che li 
Henne meno lafauella;& con tutto ', che nella me- 
te fé li moltiplìc affino del continuo amoro fi cóncet \ 

ti da dirli,come alcuno efprimere ne uoleua, come 
mutto fi r manetta; pure alla fine tanta forgafe 
ce à feftejfo , che à fatica li difie : Signorina mia 
bella , noi mi parete la piti marauigliofa di tutto 
il mondo, per la rara , & unica uoffr a bellezza, 
di cui fi prefo rimango , che fe differite troppo à 
riamarmi , & d foccorrermi con quei rimedu co * 
quali fi rilior ano le ardenti paffioni d'amore, io 
me ne morirò qua allaprefenza uoflra di doglia* e 
pena ; ma perche mi e liuto commandato non fa - 
uellarecon perfona alcuna , fe prima alla Signo- 
ra Giralda io non mi apprefento ; però uoglio,che 
quefte cofe dette , fi ano per nQti dette , fino che pri- 
mieramente io à lei non babbi fatto riuerentia ; da 
poi fe cofi pia,& amoreuole fete come pur fete bel 
la;& mi cotenta,& io poipago ad un tratto ne di 
vV.v uerremo . 
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uerremo.Tfo bchbe tStoflo qucfte parole fenitt che 
ecco aggiugerclct Signora Giralda,la quale intefo 
' Panfilia il noua toro amore, ne p refe grandi f- 
fimo diletto, & con la maggior rifa del mondo fiet 
tero buona pevera in fi fienali foladi , lodando 
bora le beUcvpe, e proportionate membra, bora il 
ualore,& borale uirtù delgofo Randello: limale 
affai maggiore le credeua, di ciò, che effe le faceua 
no. Era ( come ho detto ) coititi d'afpetto uile-fo-r 
VP > e lordo; di una guardatura biechae torta, ma 
tanto fepperon ben far e, e dire quelle fcaltrite , e 
Jagaci donvelfa, che al più auueduto,e faggio hua 
modelmondo, non che al femplice Spadello ha - 
terebbottoefficacemenf e perfuafo à tenerfi ilpiu bel 
io,gratiofo,eprodo intorno dell’tmiuerfo. Credendo 
adunque coititi ficuramente , che VanfiUa fife di 
lui neramente innamorata,! acccfe , il buffalo, del 
maggior amore, che capir pofia in cuor bumano , 
e cominciarono liitimoli di amore di maniera à 
molci.arlo, che ne il maggiordomo, ne altri della 
Ooncpmdilmpreualerefi poteuano. àrdendo 
perciò tlpouero Randello àqueflo modo lefue amo 
rofep affiora in un tratto furono d tuttala Corte no 
te, c manifeite: ma la bella Tanfi ha piàauuedtt 
ta,che d altererà qualunque altra fuperaua, te- 
mendo da C o nigianieffere di cofi uile amore beffa 
ta,]i cangio di nome , e diede ad intendere à Ran- 
dello , che nome haueffeEdilia, il quale da fon or. 

^ • • cbio 
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thìo amore accecato , crcdeua quanto di ciò li ne- 
nia detto : & e/fendo og.il dì più 1 ardore infocatoy 
il pouero fi confumaua ; e quando fi conobbe non 
potere a cofi fieri ajfaltiye colpi mortali refi5lere> 
cominciò à narrare ad vn fuo amico quanto egli 
per jlmor di Edilia foffe ardente y e caldamente 
lo pregando che ànome fuo yna dolce, & amore 
noie lettera alla fina Signora Edilia fcriucr li do- 
uejfe , nellaquale defcriueffe tutto il fuo finì furato 
ardore , e quanto egli defideraua f coprirle la gran 
pena^che per lei portaua.promefieli l' amico ferule 
Co,e fcriuerli ; a cui pofcia altre piu importanti fa 
cendè occorrendo , della promeffa fatta à Brandello 
fmenticoffifil quale di nouo fi pcle in noiof a impor 
tunita à folcciiarlo , che detta lettera fcriuer do - 
ueffe.hora coBui defederò fo d' uf ciré di queBo ta- 
le impaccio, trouatomi à forte, mi pregò afiai a pi * 
gliar io l'imprefa di fcriuere à quefia Signora Tan 
filia Edilia chiamata fintamente » à nome del no- 
uo amante Brandello ; dicendomi che ciò farebbe _ 
di mirabile fola%7o a tutta la Corte . Com' io feri- 
ti nominar Tanfi lia ,fubito mi fi rallegrò tutto il 
cuore, e temimi per molto auuenturato,che ma ta ' 
le occafione da poter fen%a carico , alla Signora 
Tanfilia fcriuere , mi fi foffe offertale molto he 
ne fapeuo,che la lettera di mia mano ferina, f abi- 
to conofcerebbe hauendone quella Signora già piu 
d'un paio di mia mano lette : fpcrando medefima- 

mehtc 
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'mente , il fcriuerla douejfe ejfer cagione di^ùH 

qualche mio contento , cowe all' oppo fitto fu di que 
'Sia mia eli rema miferi a , i» che mi ritrouo. Dun- 
que dìuentato fopra modo lieto, mipofi a fcriuere 
una lettera di quello tenore. Saggi a, gratto fa, bel- 
•la,e leggiadra Signora. Io II imo , che già foffe 
ordinato, ch'io fino ad bora nemico di amore, ui 
doueffi amare, che è Hata una fi grande, e cofi fubi 
ta fiamma , che il cuor maccefe , cheoltra modo , 
eccede l h umane for'ge. Terciò trouandomi molto 
debole à refi fiere alla ualorofa belleg^a uofira, 
fon rimafio prigione diuoi;chefe non fetemenpie 
tofa,che bella, bauerete di me molta pietà . Io già 
nonuenni àuoi perche io micredeffi nella fianca 
uofira la mia libertà Inficiare ; ma in quell' bora, 
thè prima ui nidi , rimafi fchiauo d'amore, & di 
uofirabelleggta. D apoi dunque che il Dio d amo 
' re, mi ha fatto vofiro feruo, fiimate quello, che al 
la uofira dignità fi ri chiede, & non quello, che alla 
mia ha fiocina fi conuenga. Io con tutte leforge. 
' già mi fono à uofira beltà tutto obligato ; &fe be- 
ne ui paio di uil pregio , non come amante , ma da 
ucracc , ccortefe padrona premiatemi : feil poter 
mìo c debole , l'ardor di feruitu è grande , che pili 
• d'ogn altra cofa filmar douete. Se dunque fon uo- 
firOfCome udite ch'io fono.; non ui [degnate j piegar 
uerfo di mela liberalità uofira,dacui ogni miapa 
ce , ogni mio bene , & ogni mio contento uenirmi 
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pttòie da humiliffimo feruitor uì -prego caro mio be 
ne,& fola fperanza di quella mia mortai uita,che 
uogliate amar cottiti , che con tutto il core ama 
uoi;er fe li preghi miei appo di uoi hanno alcun lo 
coyuifupplicoper l'infinita beltà , che in uoi fi tro- 
ua,che d' una uoflra, facciate degnò colui ,che tanto, 
riama, epre%ga.cofi à uoftr a gentilezza tutto mi 
donò,eracommando 3 baciandoui le delicate, e can. ' 
dide mani. Scritta echiufa quetta lettera fu data 
à Bidello, il quale fubito alla fua innamorata Edi 
lia* la mandò ; ma lei acciò il folaga? fófie alla 
maggior parte commune , la uolfe in preferita di 
molte altre altamente lèggerla , quando che una 
piu delle altre aueduta , dato d'occhio alla lette - 
ra, conobbe beniffimo la mano de Giofejfo;& ac co. 
ttatafi a Tanfilia difìe,chi ferine quetta lettera ? 
oh tu non conofci,ò Tanfilia chi la fcriue? ella cer 
tamenteò feruta per mano ydi G io f e ffo , ilquale fin 
gendo fcriuere per il goffo Randello procaccia per 
fe tteffo . Io per me tengOy che fia l'innamorato 
egliy& che ti ferina del miglior core, che egli h ab- 
bia; che ben poi fapere , che quel fciocconon fa- 
rebbe dire quefle fi uaghe, e belle parole . Tanfilia 
fubitamente rifpofe;&io medemamente rifponder 
uoglio à Giof effo, e mottr arò fcriuere a padello. Et 
chiù fa fi in fua camera, per rifpotta fcriffe anch'ef 
fa quejìa lettera. 

Caro , e dolce mio Brandello; non e il mio debole 

intelletto 
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intelletto bafleuole a narrami la contentex^a,che 
babbi a della uoftra lettera amoreuolijjìma la men 
te mia riceuuta,nellaquale minare , che dubitate, 
ch'io non u ami; e quando hauefie tal opinione del 
la uofira Edilia fareste certo ingrandifsimo erro- 
re; per cioche io uà amo piu che tutte le creature 
di quello mondo; e mi fono difpofia fin alla morte 
fedelmete amami, pur che ui degnate hauere accet 
to il miopouero,e baffo amore . Voiuì offerite per 
mio humilferuitore,& io ui accetto per unico mio 
Signore:efe in mescerne fcriuete) conofcete leggia 
ària , o altro che aggradir yipofi'a, fiate lieto eh io 
fono per contentami di tutto>cio , che in mepiuui 
aggrada ; amatemi , e poi dijponete dime come ui 
piace . io fono per amami fin chaurò uita;& 4 
noi Signor mio , tutta,& in tutto me uidono . non 
mi chiamate piu Signora pofeia che mi conofco in 
degna feritrice di uofira cortefia e bontà ; la qua 
lepri ego a flar lieta, e di buon animo; e confidatene 
nel mio leale amore, il quale fe grato uì e, come di- 
mostrategli può far contento;#* per bora conten- 
tateci di quefie honoreuoli promeffe; & à Vo- 
stra Signoria con ogni mio debole potere mi offro * 
t dono. 

Incontinente che quefi a lettera arrecata fu 4 
Randello, egli oltra modo di tiene lieto, egiubilado 
bauuta che l'hebbe , ueder la fece ad ogniperfona , 
€ feccia leggere infimo à chi no hauea piacer di leg- 

gerla. 
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gerla, percioche fi tenea fermamente padrone d'tm 
ricco e bel teforo, Ma io con piu confideratione de 
gli altrila contemplano, e grandemente mi maraui 
gliai , che unafifrefca , e uer de gio umetta , che di 
/implicita flijnata [baurei un agnelletta , con fi 
finto amore,epromejfe fallacifapeffe uoltar il cer 
Hello ad fin poaers) amante: ma in me affai piu può 
te l' ardente pafsione del cieco amore 3 che il debole 
lume del giudichi perciò io non rimafi per que- 
llo damarla , an%i mi accendeuano piu le fue 
faceUe reggendola cofi tjfer efperta nell ’ imprefe 
amorofe , e qui godendo je penfando mi fermo alr 
quanto .. . 

Profili a fciiopre la fua molta fintionc a Gio- 
fcffo , Uguale conoscendo egli hauer 
troppo creduto , li riempie di 
molto aftanno,e mal talen- 
to* Cap. XI. 

feguente giorno la Signora *Antta % 
fcriffe alfito amato e fkuorito Vale 
riano 9 & in fine della letterali di - 
cena; [aiutate il va fi ro amoreuole 


Giofejfo,& diteli da parte mia; che 
quellotcbe b già piu fua , che mai ,fe li raccoman- 
da per infinite voite; perquefia cofi fatta imba- 
f data, crebbi in maggior ardore 3 che mai y con tut- 
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to eb'ìo nonfofsi cofi ben chiaro , che quella , che. 
cefi cortefe ambafeiata focena fare , fojfe Tanfi- 
lia , od altra ; an?i quafi minchinaua à credere , 
che non fojfe lei, del che defiderando molto certifi- 
carmi, però che il mio amico Valeriana trottata la 
fua cara jlntea , le dimandale, chi fofie quella , 
che più mia che fua era ? la quale apertamente li 
diffe, che Tanfilia era quella,che me molto amaua 
& che tuttauia defideraua occafione di mostrarlo 
mi;& che da un folo rifpetto era tenuta , ciò è che 
hauendo digià la prima uolta negato alla Signora 
Lucia volermi per amante , uorria tutto ciò fore 
con fua buonagrazia . V alenano ali bora vdendo 
che Tafilia era verfo di me intenerita, fopra modo 
affai fe ne rallegrò ,f apendo quanto io ì amore , è 
gratia di lei defi der affi. per la qual cofa, ritornato 
' la fera à cafa , mi narrò con mio gran guflo , che 
Tanfilia era quelia,chegiàpiu di me era tutta ac- 
cefa ; onde quefla certezza causò ali bora in me 
un troppo grande ardore , chefe di lei prima caldo 
era, ali bora cominciai ad arder, c confumarmi > e 
del continuo molcHandomi qu Ha forte, & amoro 
fa paffione,il cibo colfonno, li lieti tempi , & del 
tutto l'amata libertà leuata mi furono . talché da 
quella à me contraria et infeliciffima bora in qua , 
non ho fdputo mai,cio chefia ripofo,e quiete ; non 
fono mai più d'un di li miei contenti durati, e fen - 
tmdomi fenfibilmente àpoco à pocauenir meno , 

cercano 
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^.cercano rimedio à quefta mia cofi grane paffionp; 
■ & noti trottandolo tutto mi slruggcuo;& da me 
die fio, co fi diceno . .0 malvagia, mia fortuna in che 
inuifibile fuoco ardere mi fai ? da chi cercar dehb* 
•io più aiuto? che noia ti dauo io ,o amore, che d'o- 
gnì bene priuato mi hai ? ahimè , che de tutti gli ar 
dori del modo, quello folo credo fi a ilmaggiore, co 
che tu accefo mi hai . tu uedipure,chehomai io bÒ 
intorno un amarifsimo fiume, fatto, con le mie do- 
'teti lagrime.! 0 amo certo, ma quello amore di un- 
ric follecitudini il mio petto riepie,che continuami 
•te d' ogni ripofo ,& d'ogni diletto e conteto mi pri- 
vano, efcmpre mi priuar anno, fino che Tanfilia no 
fìa tutta mia. Ogratiofa Signor amia, chi può mi 
'CÒceda una uolta , che fi come nel mio uiuocore ti 
'porto, che tu altresì fempre porti anfor me. In cofi 
amari e doloro fi piati et ungo [ciò fi pt fieri cofumaf 
tutto il resldtc di quel giorno, & la maggior parte 
•della notte ; & no fentedo per ciò alcù refrigerio al 
l'infinito ardor mio, per isfogarc la fiama nafcolla 
mete acce fa nel mio petto, mi uennein animo feri - 
Merli una lettera fotta nome di l{andello , che alla . 
fua rifpondeffe , che ella li fcrijfc , & in quella me- 
dema narrarle le mie ardenti pafsioni, e cofi a far 
* piipofi , & à fcriuere in quefio tenore . 

Quatopiu , ualorofa e bella Signora io coteplo 
le uofire ifmifurate bellezze, tato piu l'ardore, che 
fntroll core m' accede >confurnado mi uà, da cui fon 

F conflrett # 
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Conttretto adamanti; & gran ristoro farebbe il 
mio , quando l'ardor mio palefar io ri poteJ]i;acciò 
la grandezza dello fmifurato , e feruente amore 9 
ch'io ui porto ; noi almeno credetti, fe ben dipoi, ei 
rio ri aggradile, farebbe t parte fatisfktta la inquit 
ta méte mia, percioche farei almeno certo , che fa* 
prefie,che fopra tutte le cofe ui porto J ingoiar amo 
re;ch*io no ui prefi ad amar àperfuafione diperfo * 
na alcuna ; an^i in quell' h or a, che prima ri riddi 
fui fi da quei uoflri penetranti lumi fubitamctepre 
fo,che in altra humana bellezza, no hòpotutopiti 
fòfrire fermarmi;ma l'ardente fiamma entro à me 
fempre ho celata giudicando, che l'animo uile trop . 
po all'alto inalbar fi rolefie; & fe ancora uifenti- 
ttelamete rerfo me fi agghiacciata ? che rifcaldar 
alfernente mio amore non fi poteJfe;penfate non al 
la mia uirtu,ma al feruentìffimo amore di che bua 
mogiamai dona am affé, eh' io uiporto;& alla prò 
te%jta mia in eterno per feruirui:& fe per fona già 
mai Stimò amore, o feruitù fedele, roi douerefte ha 
nere girato alle rirtu rottre tutto l'animo mio de- 
dicato.epoi non rolete, ch'io chiami Signora quel 
la che legato tiene il voler mio ? ui chieggio per 
/ingoiar fauore,per quella cortefia,chein uoifì tro 
ua , che ri degnate efiermi patrona e Signora , che 
maggiore , & piu chiaro faggio dell' amor yottro 
dare non mi potete, che quefio.ma perch'io riuo in 
continue fiamme, ne d'altronde , che da uoi mi può 

reme 
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Yemrt refrigerio alcuno , vi prego dunque barbia- 
te qualche pietà di me,& che hormai fiate conten- 
ta trarmi di quello grane affanno , e lo farete y fe co 
yna uolìra amoreuole rifpolla mi uogliate ri flora 
re, et ui bacio le cadide mani.Quefta lettera madai 
f ubito alla Signora Lelia fupplicadola,che ueggen 
do la mia cara Tanfilia all' amor mio inchineuole, 
gliela doueffe dar e, dicedole che padello glie la ma 
daffe,ma che pofeia giudicadola fcaldata,lefcoprif 
fe ch'io li fcriuofotto quel falfo nome, horainque 
fio mez^o, ch'io mi confumaUo in quefli trauagli 
amoro/i, & che fcriùeuo la letterata Signora Le- 
lia anc'efia Slaua tutta in penfiero come far douef- 
fe, ch'io vna lettera a Tanfilia fcriueffe, in cui le 
narraffi quatoper lei d' amor feruete ardeffi;quan 
do che a punto quella da mia parte recata le fu. il 
che causò, che gr^ndemete ella fi rallegr affé, giudi- 
cando, che ne à migliore , ne àpiù conueneuoletepo 
venir poteua . La onde chiamata in luogo fegreto , 
la bellaTafilia, leffe l' amoreuole, & appaffionata 
lettera ; la quale oltre , che ne dimoflr aua fommo 
piacere , fi feoperfe infiememéte, ardere del mio a * 
more quato altra donna già mai huomo amaffe.La 
Signora Lelia vededola fi accefa , ne fu lapin con 
tenta del mondo, perche fi tenne di cofi fatta imprc 
fauincitrice,e defider andò poi chetale amore fen - 
Za contrailo diperfona inuidiofa , à lieto, e doue fi 
ne codur potejfimo, giudicò efier buona cofa ilpale- 
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farlo alla Trincipeflapcr ogni coffa, che auuenir ne 
potcfie . ^Andatane dunque con Tanfi li a alla bene 
ordinata camera della Signora, che all' bora a puri 
to con la Signora Lucia fe ne ttaua,à cui già T afi- 
lla di douermi amare bauea cotr adetto ,co fi difi e * 
llluflrifsima Signora la grabeniuole^a, cbebò ve 
dutofempre mi hauece portato, mi dà fidala, ch'io 
no habbia da offendere le uottre catte orecchie , di 
ynpià , che bonetto amore , ch'io raccontar li uo-i 
glio.Douetefapere come già molti giorni fono,cbe 
Giufeffó nobile gentilhuomo del Sig.Trencipeno - 
ttro,non refta di moleflare la qui preferite Signora 
T affilia, bomai da tatiprieghi ttaca,piacedoui l'a - 
vnerà'yp aredole , che altro da lei no brami, e cerchi , 
che il femplice amore ; il che certamtte ad una fi 
valorofa per fona no fi dee ( pare àme ) negare . à 
beche Tafilia no fia fi calda, che ad ogni uottro ce 
7io,ellanon fiaprota,à diffamarlo ;be che dire fi fo- 
glia, che L' buomo amar, e diffamar non può quando 
egli vuole . fi riffe la Signora Trincipeffjà di quetti 
giouenili amori ; ma però efiendo detta S ignora tut 
ta cortefe, e difereta; co fi riffpoffe ; in caffa mia non 
uoglio ne dishonettà,ne men uergogna ; per il che, 
chi fi vuol bene, ffe ne voglia , che il coredipérffuna 
io no fono giamai per i sformar e, ma à coffa no licita 
rio fi pe fino àpatto alcuno :& riuoltata a Tanfilia 
glihebbe à dire;e tu l'hai amato prima, ò pure egli 
bà amato te ? all' bora la Signor a Lelia trattajji di 
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feno la letterali)' io fotto nome di Bidello le fcrifft % 
TÌfpofe: eccoui quanto Giofeffó la folleciti;ma Ta- 
filia pur no li vuol rifpondere,ma ne anco amarlo , 
fe voi Signora non ui contentate . la quale uedendo 
sigli animi nottri difpoHi difie . borsà io mi coten 
todeiuottri bonetti piaceri; & per quello, che ti 
comprai ( riuolta à lei) per quella ti vendo, [orride 
do, diffe. e [opra tutto guardateui di non fare cofa x 
che habbiada dijpiacere al Signor Trencipe , che 
molto bene fai Lelia quanta ttima faccia di Tanfi 
lia, la quale per auuentur a vedendo ejfereinnamo 
rata, potrebbe cotra tutte uoi f degnar fi. Bjfpofe Le 
Ha, la Sig. Dianira fi è offerta di far e, che il Signor 
Trecipe di fommagratiafe ne contetarà.hauuta 
in fomma tal rijpofia la Sig. Lelia fi pofe incotine - 
te a fcriucrmi quefte poche ma amorcuoli parole \ 
Molto honorato,e valorefu Giofeffo, la buona fot 
Urna sepre credo t' babbi à tuoi defiderij fecondato 
che amado tu ferue temete la Sig.Tanfilia , & già 
quafi del tuo amore difperato in doglia , e fofpiri ti 
cofumaui,quado ch'io d' ogni tuo bene amatrice mi 
pofi à raccotare il ualor tuo à Tafilia,et quato la* 
mi, e come ne ftai in pena, e dolore continuo , per ti * 
more chai d'ejfer da lei Jprr^ato, ma altrimeti ì 
auuetmto di quelche temeui , che uè dedo ella il tuo 
“valore, fi è uerfo di te accefa di piu fcruetc amore > 
che giamai huomo uiueHte donna amaffe;e cofì 
da parte fua > io ti faccio Ihonorato dono del cuor 

F 3 fuo. 
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fuojcomc venendo tu qui, anco ella con fommaeòh 
teiera ti confermar à. fiattene dunque hormai lie 
to e contento, che hoggi ti puoi dare il uanto del più 
felice tra gli amanti ; efiendo di cofi nobile e degno 
[oggetto fatto Signore: amala dunque , come deeef - 
fer amata , e la conofci meriteuole,& ella di core A 
te fi raccommanda , & io ti bacio le honorate,efì~> 
. gnorili mani.Hauendo quella cofi dolce, & amore 
noie letterale noua,riceuuta, mi tenni il piu amen 
turato amante di tutto il mondo , e per tale amore 
e/fendomi dato à credere fempre dimorare in foni- 
ma fi eureka : la onde cofi pieno di letitia,comìn 
ciaiapenfareycome dimotìrarele douejji l'amoir 
fuo [opra tutte f altre cofe ejfermi gratìffimo , & 
[occorrendomi varij penfieri nella mente , mi difpo 
fi primieramente ritrouarla, & di fua bocca cer- 
tificarmi di ciò , che per lettera hauea creduto , e 
però andatomene alla Corte della Trincipefia , mi 
incontrai nella Signora *Àntea, la quale ejfa meco 
fi rallegro del contento, ch'io haueuo, cofi feci con 
la Signora Lelia , eDianira, le quali 'non fletterò 
molto a. venire à vedermi, con quette 3 & con altre 
affai per buona pegola dimorammo in gran f olag^ 
go , e piacere. Infine la letitia ; e contentezza, che 
ui fu, efiendo bora cofi di tritìo talento ,male rac- 
contar uipoffo;poffo ben dirui,cbe una maggiore, 
ò filmile in quello mondo bauer prouato , ió non 
mi ricordo . Tanfilia da quelle cortefi Signore fu 
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d me condotta , fe ben che di vergogna il candido ut 
fo di vermiglio colore tinta sera: con lieta faccia , 
e /ignorile ajpctto però , & con grane inchino, in- 
fegno di uerace amore baciataffi lamano la mi 
forfè . lo à queSio uago affetto , di marauiglia , e 
dolcezza pienoni uenni morto, e matto, & non po 
tèa à pena parlare; tanto era il mio core da fvuer • 
chio contento tutto prefo. Vedendo le accorte Signo 
re, ch'io con fi poche parole tenendo la fua delica- 
ta mano molto Sirena, me ne Siano, come fuori di 
me, cominciorono l'una dopò t altra à dipartir fi , 
di modo, che in breue tepo rimaSlo folo con la mia 
tanto defiderata Tanfilia,le diffi quefie parole, che 
ni narrerò nell ' altro capitolo . . 

Vari; ragionamenti fatti tra Panfilia, & Ciò 
Ceffo, che gli apportarono grandifsi- 
mo contento, ma poi infine li 
cagionaro angofeiofo e 
dolorofo affanno. 

Cap. XII. 



Ora Signora mia amabilìffma , e 
piu che bella, che m'hauetedel core, 
di libertà, & del proprio ualorpri - 
uo, priego mi diciate , che mente te- 
nete uerfo di me a uoftri perpetui fer 
uigij defi inaio , che tanto , e tale e fendo l'amore. 
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ch'io ni porto , non fono , ne faranno maib attenti* 
U tutte le for%e del mondo d fare, ch'io non ui ami ; 
ditemi dunque per fede uottra , fe ritornando il 
TPrenàipe uottró , e mio egli fi ree affé ad off e fa 
ì amor uottrti nerfo dime,con impaperami la be- 
rànole?rga, e prottèttione, che di uoi tener folca, 
e fnole, con animo di dami alcuno piuvalorofo cà 
ualiero di quello, che foniò;& in occhi uigettaffè 
la uiltà mia, che farete uoi in fimilcdfo f* che cer 
io d'altro contrailo non temo, ne conofco,che ttur- 
bar mi poffa fuori \ che il signore. pero per farmi 
j più lieto , non u'increfca dì grana dirmi il penfìet 
ìtottró. e mentre ch'io li diceuo quette parole, man 
daua fuori ella certi caldi fofpiri dapietofo, & ho 
netto fguardo accompagnati, che aguifadipungeti 
finìtimi trafiggevano il core, di modo che apena ; 
io ìipuotei dire quette poche parole. ella, o, che mi 
amajfè, o, che fingeffe amarmi , in tal maniera mi 
rifpofe . Panico, & ualorofo ( ingoiar mio Signore 
hauendoni nrprefo ad amare ; ui dedico il mio co- 
re, non piu mio, matutto uottrù;non ueggio perico 
lo, di cui del mio amore temere , o dubitare uoi po- 
etiate, eh' io non fono di quelle leggieri , che a ca- 
pr ice ciò, eh e nel capo lor tiene, fi dano adamarne , 
riamarne , quanti ne uegono da effe ueduti, ma 
'amandoti io finceramentè,douete delle miepromef 
fe,e della fede datati fermamete fidarti ; ne faran 
battevo li qua ti fignori,e potatati fono al modo (no 
v > 4 che 
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thè ìlnofìro l?recipt)à far e, ch'io no iti ami come 
ionico mio bene:& in fede di ciò miporfela deftra 
'manoygiurado effermi fedele amatrice 3 fino , eh 'ella 
/uiueffe.dicedomi appreffo. Viui felice Giofeffomio 
caro, eh e t'amo piu, eh e defiderar pojji da meejfer 
amaro. e ditoni bomai di me, et del mio volere, ad 
ogni bonefta, e pudica tua uoglia;e degnati accettar 
mi p tua indegna feruitrice ; che già io t'hò fcielto f 
vnìco mio Sign.lafcia dipoi dire alSig.Trencipe , 
ciò che vorrà, egli potrà affai vrtare il capo al mn 
ro, che gi amai ferà vero, ch'io non t'ami, et che tut 
fa tua non fìa:à quefie dolcìffime parole fentei vna 
confolatione ineftimabile;et il maggior diletto, che 
core humano poffi guflare;ne già mai mi farei cre- 
àuto vna co fi giurata fedeltà , & amoreuoli pro- 
mefie fenga veruna cagione, per fi leggicr* oc cafo- 
ne da una fua pari romper fi: laonde io fon sforma- 
to à credere, che ogni fua parola fofi e falfa, e finta; 
e per aggabbarmi dcèlci detta.*Ahi dona ingrata,e 
fallace;che trouato hauetii il piu fedele, e fncer a- 
mante, di tutto il mondo , ecofi da leggiera Ihai 
tradito,et codotto àdifferar fi. horfu tuttoquelgior 
no, io fletti ne i maggior contenti e folampf,che cor 
humano pxupos fi bramare; che bora quefta mia 
fciagura,e trifla conditione cotarui,mn mi lafcia; 
quando che venendo la [agate Signora Lelia , mi 
confortò a bafeiar le mani alla SignoraTrincipef 
fa } & renderle infinite gratti , come à mia cortefu 

dona - 
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donatrice dell amor di Tanfilia ; ilche anco io giu- 
' die ai benfatto . .. Andato dunque da lei , & fatto- 
le la douuta riuere^ajrt infinito fio lodai la fua v.ir 
tù,e la fua rara,entarauigliofa borita, ecortefia , 
& infinitamente la ringraziai ; laquale co fi mi ri - 
Jpofe . Giofeffo mio 5 tu hai acquiflato l'amor 
‘ primitiuo della mia fiuorita Tanfilia ; fi che 
l'amor tuo non fia meno bonetto che fedele e 
•piui di buona voglia, che ritornato , che fi a il Tre 
ripe, faro fi che toflo celebrar ete ledefiderate nor 
ge:amateui dunque, e punto non temete .. hauutafi 
grata accoglienza, e con tanta corte fia, & amo - 
reuolegga , ci tenemmo li piu auuenturati amanti 
che già mai fi trouaffino ; e colmi di ifmifurata al 
legregga, andammo alla Signora Lucia, le cui gerì 
rilegge , e marauiglioje leggiadrie , furono tali , e 
tante , che fe bene non fono piu per amar dorma di 
buon core, alla fua corte fia nondimeno , ne riman- 
go vblìgato molto . Fifitate dunque in tal manie- 
ra tutte quette Signore rimafi con le f olite amiche , 
inficine con la bella Tanfilia ; tra di noi p affarono 
, molti amoro fi ma bonetti ragionamenti : dimora- 

ti fino all' vltim bora delgiorno, foffimo attretti al 
fine per la inuiolabil legge à pigliar l'yn dall'altra 
comiato , a cui parea,che tanto lapartita mia rin 
crcfcefie, che difie non fperar mai piu contento del 
mondo, ne conforto, fino che da lei dlnuouo nonfk 
ceffi ritonto . Io fimpliciotto dalle pajfionid' amor 
. fitto 
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fatto cieco, credeuo quanto ella diceua. ilche di con 
timo rrì accendalo in maggior ardore y et tanta erti 
la contenterà dell'animo mìo y cbe in quella felici * 
tà all' bora trouandomi forerai tutto ìlmondo y co 
me cb' io non ne doueffi giavnai bifognofo diuenìre ; 
e giudicai non efier co fa a me piu grata y che l'ejfef 
amata da vna co/i fatta gentil Signora . trouando- 
mi dunque in quello modo molto contento y dalle 
fajjìonì d'amore totalmente ajforto ; l'amor depa 
rentì y la beneuolen^a della dolce patria y gli ufati 
mìei fludij , &la libertà della mia vana y e cieca 
ment e y furono di maniera allontanati , che del tut- 
to rimafi fcbìauo d'amore > & di. lei ► intendendo 
il mìo amato K alenano dipoì y cbe laTrìncìpefia fi 
era contentatale Tanfi li a amajji y & che al rìtor 
no delTrencìpe mi era promeffo y che per mìa Si- 
gnora. y e donna ì b aurei fin f teme con gli amici y fe ne 
rallegrò meco : per queflo non s'acquetò il mìo sfrC 
nato defiderio; anifi bauendo vnagociola della foa 
uìtày& dolccg^a d' amore guatato y diuennìpìu va 
lonterofo y & ardente di prima y e non trottando àtfi 
tapena refrigerio alcuno , ini dìjbofi con la pena 
Jpìegarle y ciò che con la lìngua dirle vietato m' era 
con tanto mìo dolore : e cofi in quefta 'maniera le 
fcrìffi . Se lofguardo uoHro cotanta ejficaccìa in 
fe contiene y che abbaglia il core di chi uì mira,qual 
marauigliafarà ( Signora mìa gentile e bella ) s'ìo . 
vegendoui mi trono tanto contento > & pago & 
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‘ Uà voi poi lontano faccio mia dolente urta in con- 
tinuo ramarico,& pafflone? foleuagiàilmio fciol 
to,& libero animo in diuerfe imprefe con mirabi- 
le contento dilettar fi ; ma puf eia che la bella idea 
della bellona voStra egli hebbe contemplata , di- 
venne in tal maniera altiero , che ad altro , che À 
fi honorato oggetto di penfarpiu t nonpuo f offri- 
re : per il che da uoi unica mia fferan^a T conofca 
ogni mio fenfual contento venirmi : percioche di 
voi fola pcnfo,& di voi mi diletto ; e queSto è l'ef- 
fetto del mio appajfionato core tutte thore delgior 
no, giunto pofeia all' ofeura notte d'ogni affannato 
core dolce ripofo, Rimando ristorarle deboli , e 
Stanche membra ; ecco il mio inquieto Jprrito , che. 
dice fiati con Dio Giofeffo , che alla mia Signora 
mi conuien ritorno fare; & cofì taf ciato fenga co 
lor naturale l'afflitto coipojen^a dimora fe ne uie 
ne di lungo al vofiro dolce e grati ufo albergo ; otte 
ìrouato il vago nido d'amore, va contemplando le 
Voftre rare bellette , con fi mirabil diletto e pia- 

. cere , che veggendo la jpofa di T itone apparire ma 
ledice , chi mai le fece tanta fretta;tornatofene poi 
per tal cagione l'afflitto fjnrito alfuo folito carce- 
re vipatiffe pena intollerabile, eficndo tanto iltor 
mento , che amor patir mi fa ; fiate dunque hor - 
mai fi cura del mio più, eh e ogn altro amor f cruen- 
te , & bora come voStro humiliffimo feruitore vi 
prego caro ben mio,e fola Jperaga di mia vita, che 
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&eJl' amaro fò foco jperando,di noi fi nutrìca,che la 
noHr a p affata durerà s'intcnerifca uerfo di me, 
che uoflrt)fono;accioche della pietà uoftra ricofor 
tato, pos/i dire , che fi come delle rare bellezze no- 
stre mi fono innamorato , co fi da quelle procedere 
ogni mio bene, et degnateui co qualche uoftra lette 
ira cojolar colui, che affaipiu dellapropria mifera 
vita ui porta amor e. La lettera fedelmente mudai, 
ma perche rade mite fi conofce il cor di donna, qui 
do per natura è di poco amore adorna,non nipoffo 
ne men vi s ò dire fe le fo fi e grata, o nò; fe no che fe 
ne moflrò molto lieta; & con tutto che quel giorni 
per alcuniSignoriforefiicriyla maggior parte della 
Corte fojfe infhcende,ella à fe flefia fi difpofe di fa. 
rar tanto di tepo,che una qualche rijpoft a dar mi 
poteffe,acciòche dimoflraffe qualche verace amo- 
vefuo uerfo di mefiferutee, come già per mille prò 
mejfe e fede,dettomhauea, perciò la moderna fera 
non riguardando a molefiia alcuna, così mi rijpofe. 
V alorofo Signore mio, ilferuentisfimo amore, che 
io uiportOjè di tal maniera , che molto piu in uoi, 
che in meflejfa uiuel'appasfionato mio core,e qua 
do uoi in me hauefie una ficura fede,come aliagra 
dei^a del mio amore fi richiede , crederefli ferma 
mente alle mie ueraci promisfioni : io ui amo tanto 
quanto de fi derate, ancor che al preferite male io ui 
pofia conjòlare,perche anch 'io fono molto mal cot) 
folata, e poco contenta , & in tale affanno e cor - 
«•.Sv » doglio 
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cordoglio , io miritrouo , che panni hauere vn 
pungente coltello fitto nel core . eh e r cimentan- 
domi che d'hora in bora s' affetta la venuta del Si 
gnor T rencipe , laquale ha da effermi amariffma 
fi opra tutte le cofe del mondo ; che non e donna , non 
hferua in Corte >cbe non mifgomenti y minacciando 
mi la difgratia del T rencipe . p enfiate dunque yoi 
in qual tormento io mi uiua ; certo , che noi lopo- 
teuamo affettare > che meglio affai flato farebbe 
per voi 3 &per me . altro per bora non ui pofifoferi 
uere ben mio , perche la Signora Lelia in fkeende 
occupata m affetta . ho quello poco di tempo fura 
tonacelo non crediate 3 ch'io mi pigli fola7go del 
y olirò penare 3 tuttauia affettando qualche mia let 
ter a : fapete bene 3 ch' io fono e yoglio effervoftra , 
& ui amerò con tutto il core ; confortatcui dunque 
enon temete, ejfendoiopiu volìra 3 che d'ogrì altra 
per fona, & tutta mi ni off ero 3 & raccomando . 

Hauuta quella lettera diuenni il piu fconfolatò 
huomo del mondo , e compreft benifjimo 3 che già 
Vamorfuo era inuerfo me molto raffreddato ; dato 
che lei diceffe temere lo f degno delT rencipe , e per 
ciò pigli arfene difturbò grandiffimo . Trouandomi 
nel maggior affanno 3 eh' io giamai mi prouaffi > 
non f apendo doue volgermi per aiuto: lo dunque 
narrai d V alenano ogni mia paffione 3 ilquale iute- 
fa la cagione della mìagràue noiaji sforqaua con- 
fjlarmi } come dirò nell'altro Capitolo, 

Va- 
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Valeriano con fola Ciofeifoamico Tuo, il- 
quale Giofeffo fa vngraue lamento con- 
tro ia Iniiabiliridi donna, & di fc,ch*heb 
be troppo creduto, e Valeriano il confo-* 
la, Cap. XII L 

) so il mioamoreuole Giofeffo, <he fo 
no , e fi ritrouano alcune forte di don 
ne affai leggieri, e di natura molto in 
Stabili , che ogni giorno ^prrebbo- 
no cangiare nona forte ; certo ch'io 
credo farà già Tanfilia di volerti bene quafi pen- 
tita,#- à un bifogno far à p er tr attagliarti ; cheef 
fendofi aueduta , che morto fei di lei , ti darà ogni 
di nono tormento;che benfaperetu puoi y che queSte 
firniky elle non amano fe non per loro capriccio , e 
voglia , b nano difegno ; & fecondo fi muta il loro 
f enfi ero, cangiano anco medemamente amor e. Ter 
fio che battendoti ella vn giorno amato , tute nhai 
d contentare : che ejfendo forfè ella vna di questo 
numero delle leggieri , non fa oltraggio alla natura 
fua y magnai a te , fe per l' auuenire non la fuggi. 
Ter che dei tenere che ella certamente non ti ama , 
&fetu amarai leiydaratti tanta pena, e trauaglio 
quanto fu ff rire ne puotegiamai huonio ,c core fiu- 
mano. E quantunque le parole di Valeriano fcffmo 
verijfìme , per efier io nel laberinto d' amore prigio 
1 ne 



g6 La Pazzia \ T 

ricrebbi gran dijpiaccre,cbe egli le me diceffe:Ver 
dò lafciatctlo , mi pofi di nono à leggere la Ietterà* 
di cui il principio mi dauci penagrànie , ma il fine 
fpcranga ajfai ; ero dunque in grandi fimo traua- 
glhytra il sì } & il nò ;dagelofi a Mnwrejfy cranica* 
fede,& altre Varie follecitudini circondato;, et non 
f apendo doue battermi il capo ; come dijperato co- 
minciai co fi da me ttejfo ritirato ,à dire.O maina* 
gio,e cieco amore . in qual foco inuifi bile mi fili tu 
ardere ? da chi cercar debbio in tanto affanno 
qualche Jglleuatnento? chi mi tr.arà di tanta pena, 
che cofi ' atrocemente mi tormenta t perche mi fei 
co fi crudele ,& inimico ? che noia ti dauo io , che 
mi hai cofi toflo d' ogni bene , e con fAatione prilla- 
to f* Credo che de tutti gli ardori di quetto mondo , 
non fin il maggiore di quel, ch'io prono , onde par 
propriamente , ch'io ini confumi . tu uedipur,ò a- 
more , ch'homai ho intorno vn amarisfimo fiume 
di fpietate lagrime , e ritener non mene pojfo.lo a - 
rno,e tu amore riempi il mio mifero petto di varie, 
e mille follecitudini, lequali ogni diletto, ogni tipo - 
fo,& ogni contento mi lieuano, e leveranno infine 
à queÌl'hora,ché mi cenili caro, che la bella Tanfi- 
Ila fia tutta mia . oh gratiofa Signora, faccia vna 
uolta amo re, che fi come per te io mi confumo , che 
altrcfi,tu fempre mi ami . in cofi amari pianti ,t 
dolori, dunque conjnmai tutto il retto di quel giorr 
no;e la maggior parte della notte, nonfuote entrar 
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fono nel mio tr attagliato capo y & òtchi y per la con 
tinua battaglia de flranieripenfieri, & abbondati 
tifoffiri , liquali ai miei de fi derati r ipofi contrae 
ft aitano y & non trouado perciò al mio troppo ardo, 
re refrigerio alcuno , io mi deliberai fcriuere a un 
trattola tre di quelle Signor e, che molto mie bene- 
voli dimoflrate fi erano ;& ma à Tanfilia y che del 
animo fuo chiaramente mi ragguagli affé, il Cieco* 
paT^p amorc y che in cima della ruota(come fi fuot 
dire)di fortuna mhauea fhttofalire l'increbbe y che 
zoili dimoraffi tanto y percioche uoltatomi'per lo [de 
gno le fue fp alle y dette principio a questa mia mi fe- 
ra infelicità; da tutte tre dunque le fkuor.euoli Si- 
gnore abbandonato à un tratto , non puoteida al- 
cuna di loro hauer minima rifpofta -, ilche fu al 
mio appaffìonaco core maggior cruccio > & in * 
fopportabile tormento , V alenano s' auide del 
mio acerbo male , che ageuolmcnte comprefe 
in che pericolo io dimoraffe : gl increbbe molto 
del mìo di fp lacere , e graue molestia , & con ami- 
cbeuoli preghiere , sfor^auafì, di cofi amaro cor 
doglio trarmi ; cofi dicendomi , che non credereb- 
be già mai , che la beila Vanfilia , hauendomi da-, 
ta la fede di non ejfer d'altr'huomo y che macaffe al 
t rimente congrandiffimo biafmo y e dishonor y fareb 
he d'ognuna beffata y e chiamata dona molto leggie 
ra y e di poco fenno.cp aredolì affai he hauermi cófo 
lato per chiarir fi come la cof a Raffi y fe tf andò di 
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longo uia in corte della Trecipefifia,à ritrouarle Si 
gnor e che già teneuo per mie fi care, e fidate ami - 
che,& con la Sig. Lelia,& Sig. Dianira,eJfendo 9 
dimandò ad effe, che cofiafofifie della Signora Tan- 
filia ; e come ncflaua , e perche co fi penaua à la- 
fidar fi vedere, rifpofero , che neftaua bene ( dopò 
i'efifierfi mirata l'un e l'altra). Dimandatela un pa 
co y dififi ? il V alorofo Valeriana , che un' amore no- 
ie > e dolce ambafeiata le uoglio fare, da parte dd 
fuo tanto appas fionato Giofeffo . Vernali di effe 
no fi moffe,come fe foffero Hate d'infienfiata pietra; 
auedutofi V alenano della loro poca creala, e qua 
fi fatte diflcali,con [degno li dijfie ; che noni muta- 
menti fono quefti uottri t ditemi almeno , che è di 
lei ? Cominciò Lelia ad ufianza di Donna,à fctifar- 
fi,& à maledire il giorno , che mai di me à Tanfi - 
tia ejfa parlò , & che mìHimaua altr'huomo di 
quello, che [corto m'hauea, & che piu non ne dìria 
vna parola, che fi teneua batter pur troppo fatto , 
H medemo confirmaua t afiuta,' e [caltrita Di ani- 
ra, Vakriano all' bora rimafie fuori di fe , udendo 
quelli noui,e [ubiti aceidenti;e non potendo da efifit 
fapere la cagione, con [degno grande Inficiatele, [e 
fiondò à ritrouar Tanfilia ; & efija mandato fuo- 
ri un dolorofio,ma finto fofpiro, in vece di rifipondt 
re alfiuogratiofio [aiuto fie ne tacque , marauiglian 
dofi perciò V alenano le difife . Deh Tanfilia in 
fedele > perche ti moftri cofi fredda uerfio di chi fi 
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feruerìtemente fama? già fei forfè pentita dì amare 
il prod^e ualorofo Giofeffo ? e dotte e gito fi ealdo r 
& ardente amore ? Deb non farai tu in fattola et 
tutta la Corte? Dotte fu giamai lecito , &per qual 
fi ttoglia cagione, uiolar le leggi della fede data? no 
tkai tu forfè data cogiurameto a boccali inferii 
to al virtuofo>& bonorato Giofejfo? io l'bopur ue 
àuto in fcritto di tua propria mano : & bora ogni 
co fa fmenticàta, ardita fei con tanto fuofcorno,& k 
filo affanno rifiutarlo ? quegli non fono deporta- 
Mentì da donna ualorofa,e bella. non uedi che ad urt 
tratto offendi me, e lui infìeme? Tanfilìa , confide- 
rà bene, ciò che fili? etfe bonore fi è beffi tr co fi uno 
chegiàpadrona del fuo amor f babbi fatto? ydedo 
ella queHe uiue ragioni, e trouandofi confufa, tacé 
ita, & con fofpiri moftrauagran noia patire : pu- 
re alla fine , cofi mi rifpofe . V alenano mio egliò 
vero, ch'io amaua Giofeffo al pararigon d'ogri al- 
tro amante , e l'amo ancora ; ma come tu uedi , io 
delle piu giouani fono di tutta la Corte,e ferrea min 
dishonore,e biafmo,non poffo , ne debbo cofi toHo 
promettere d'amare mgiouane : e tutte quelle prò 
meff e, prò cedute fono della importunità di Giofeffo 
& noti dalla mente,e uoglia miasma parendomi di 
hauer errato ; p armi piu tùlio con fuodifpiacere r 
correggere tal fililo, che con cotenio fuó,effer tenti 
tagiouene,qùafi lafciua;pèrciocbe perduto , ch'io 
hquesfi il nóme della mia integrità , non fafebbè 
w'. G % ha* 
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bafieuole à racquietarmelo, ne Giofeffo , ne altri: 
anzi fapendofi che io l'amo , farò fempre tenu- 
ta per doma di poca leuatura : perciò , ilio ti paio 
poco amoreuole perdonami . Io amo Giofeffo , ma 
per amante per bora non lo -voglio , ne lui ne altri , 
che piu apprezzar debbo l'honor mio , che il con- 
tento fuo.Ldll'hora il valor ofo V alenano le difie . 
coterie cofe doueui penfare innanzi, e non far- 
le per disfarle con onta , e uergogna ; che mai 
non fi trono fi ftrano accidente , per cui leci- 
to foffe romper la fede già data , in cofe hono- 
reuoli , conuenienti , & honefie ; e quella era una 
di quelle ; e piu toHo fi dee morire > che mancare 
alle promeffe matrimoniali : & gli antichi , e. 
faggi huomini nel mondo , differon , che fino àgli 
inimici , fi dqtiea la fede feruare , doue non fi cor- 
tompa l'honor diurno: e tu donna t'auifi con dire , 
che no ti e honore , che ti fi a lecito far della fede co 
giurarne to data in cofe di matrimonio, come al tuo 
‘Volubile cer usilo piace ? 0 che bello honore d' una 
giouim di Corte? Tu fai vergogna a co fi bel colle- 
gio di Signore nobili jfims, equafi uituperi co fi ho- 
norata,e uirtuofa Corte. chi uuoi,chepiu di te fi fi - 
difVanfìUatufai un gran male, tu cerchi grande^ 
%a,'& non amore, et honore;e perciò jfrezptj il uà 
lorofo Caualliero Giofeffo , poiché uedi amarti da 
luifenza mifura,&fe eglifufie il piu vile, & co- 
fardo del mondo , battendoli tu data la fede d'cjfer 
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fempre fua, per qual cagione noia debbi tu feruarC 
al dijpetto di quefla bafia terra i ma tu te nepen 
tirai;cbe questi non fono tratti da ufare ad un pa- 
ri di co fi h onorato f oggetto , quale è Giofeffo. V ti- 
mor [uo tutto fi incero , & leale, non meritaua que- 
llo da te. ma poi che co fi difpofta fei di uolerfnré; 
ti chieggioper cortefiami contenti almeno, di una 
folcofa : Ella rijpofe farlo uolentieri,pur che intic 
ro rimanejfe l'honor fuo, ( che è fenza castigo po- 
ter beffare, &.aggabbar quello , e quell' altro 
JXifie dunque lamico mio V alenano : il piacer 
ch'io uoglio , e ch'io inamfi mi parta di qui, tu feri 
ui due parole all' dmorofo Giofeffo , e li narri come 
per tuo bene,non ti è lecito feruar li ciò che promef 
fogli hai 0 che ejfendoti fiato detto maVdi lui , fei 
sformata con piu cofiderationepenfare al cafo tuo . 
li promife quella dijlsal donna , che fermereb- 
be , & con quefla feufa fi partì da lui. jl IL' bo- 
ra V alenano ritrouata [Xntca fi dolfe feco della 
molta leggierez&a di Tanfilia : la quale li rifpo - 
fe . Oh non lo di fi' io i non fa egli Giofeffo , 
che io li dijjt, che Tanfilia era perfona da fug- 
gire, e non d' amarci e che quando pur fi delibe- 
rafie di amarla , che n'ufcirebbe con danno , c 
vergogna i io per me non me ne fono rimafia in- 
gannata punto , che molto bene per quella , che 
ella e , la conofco . Valeriana alla fine volendo 
quinci partire 3 fece chiedere lapromejfa lettera 4 
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Tanfi liafiaquale lì fece rifondere, che non erapét 
fcrìuere ancor , che gli haueffe per importunità 
promefio ; egli di tanta leggiere 7 gga,& injiabilità 
teriedofi molto offefo, à fdegno moffo, giurò giamai 
per l aucnìre fiiuellarli;e cofì da quella ira fpintoj 
fe neuenne à ritrouarmi , che tutto pieno di nolo fé 
taleto,e molejlipenfieri foto in camera dimorano $ 
ecofi mi diffe:0b Giofejfo mio fio credo , che tu fa- 
pi molto bene , ch'io t'amo piu che huomo di que- 
sta Cortese dotte hò ueduto il tuo piacerei conterà 
to, non fui già mai fcarfo,à porgerti aiuto ; e fe be- 
ne li noflri defiderij fono fottopofii à diuerfì, e na- 
ti) incontri, l'intelletto, eia ragione, ci furono 
però dati per forerei reggere , e gouernare , e per 
jfapere i fieri , e maluagi colpi febiuare : la uirtà 
dell' huomo molte , e il piu delle mite fi conofct 
mentre , clxe la buona fortuna gUb fkuoreuole;^r 
che in cima dell' infiabil ruota fiede , percioche go 
uernandofi con faggio , & aueduto configlio, non 
Slimajfe non gli bonefti , euirtuofi beni, li quali 
fi tiene ficurinon efferein potere della inganna- 
trice fortuna , e prosperità mondana , ò auerfità 
giamai priuarcene ; e co fi uienfi t huomo un tal 
habito, e confuetudine à generar nell'animo , che 
no li fà di miftiero di lei lamentar//, ò fhuoreuole,ò 
ritrofa che ella fi fia . Ter il tempo pajfato , o 
Giofeffo l'animo tuo è flato ne iuirtuofi fludìj di 
maniera applicatole metto bene puoi fapere qui 
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ta uiltà,e uigliaccaria fiadi chi ù colpi di fortuna 
fi contri fi a , ò fi rallegri , fai bene tu che opran- 
do ) e nonper faperefoìo > thuomo diuiene uirtuo - 
fo : e fe mai fu perfona , che fi deffe à quefie feien* 
tic morali > tu ne fei uno . per il che fiimo , che non 
fiagran hifogm raccordare il tuo ufato ualore,& 
ho ra fi conuien della uirtu tua fare minuta anoto - 
mia . lo fon fi europi) e ti darò una noua,che molto 
ti difpiacerà;tuttauia non uoglio refiare di dirlati 
effendoti io fedele 3 e cordiale remico , e buon per te 
fe ti terrai al mio configlìo . "Panfilia non tiuuol 
piu bene; & è pentita di quanta fede , &prcmcfic 
già mai ti fece , ne piu mole udire nominarti : ti- 
lt dunque battendo cangiata mente , &àtc can- 
giar conni ene defio>& feper l'auenir l'ami farà a 
grii tuo amore uano y et à lei odiofo 3 e perciò no afpet 
tar piu fue lettere ; ne meno tu deui à lei fcriuere » 
che ti farebbe con feorno , e uergogna indietro man 
datezqui non bifogna difperarfi;che tu fei ufeito da 
gl' artigli d una crudele } e maladetta u irpia. Donne 
piu leggiadre , e belle non ti mancar anno . tu uedi 
quoto inflabile fi a il fuo c erudiate leggiero ; e come 
potr à l' amor tuo effer fodo in co fi fi agii cor fonda- 
to i qui ti conuien mojlrare il tuo ualore , confort 
tati, e fatti conofcere per huemo prodo , e ualorofo^ 
c lei tratta da donna uana,cpiu che perfida j & no 
riuolgere i tuoi p enfi evi à ritornargli Ì amor tuo co 
Itte indegna . che ti sò din quando ui t orna ff c , non 
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fi starebbe piu di quello , che pur bora hà fattoi 
ti comica finirla , & effergli nemico , come ella 
è d te: ciò che fiaccia poi Giofieffo alla riceuuta del 
l'annontio ; lo dirò nell'altro capitolo. 

GiofefFo fi lamenta d’amore, e della Tua ma 
la fortuna, ma uien confolato da Valeria 


no, dalle donzelle, e dal Maggiordomo 
Pacifico. Cap. XIII I. 


fubitamente morto , ( fie cofi mi e lecito à dire) 
per uficir dì tanta pena ; ma vedendo che il dolo - 
renolconfentiua , non potendo qua/ì piu {offrir- 
lo , ne tenerlo celato ; conSlretto fui in prefien - 
tia di V alenano d dolermi molto , con dirotto pian 
to in quello modo dicendo. 

0 amore pop' io credere che tanta fiala forza* 
che habbigià mutata la credutaferma mente , & 
il conciante valore della bella Tanfilia f* Debb'io 
credere , che quella , che con tanta prontezza 
diede la fua fiede d'effer fempre mia; quella che non 
teme a fdegno delVrencipe , ne minacele d'huomo 
mortale p amarmi, bora m babbi fi toflo lafciato , 



ceuuta quefia co fi acerba , e fpiace- 
uole noua , fui ripieno di ifmifurato 
dolor e, & crefcendo tuttauia la noia 
io mi fentiuo fpafimare , & certo 9 
defiderato bau rei in quel pitto effere . 
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come cofa uile ? mi fugga , e [pregia, e m'hà in o- 
So ? ahi rea, e malageuole fortuna, perche non mi 
priui tu de i tuoi beni, che farò cofiante ? che hai tu 
à fare ne i caft d'amore ? perche cofì ingiuflamen - 
temi prìu'he pìgli, ciò chenon è tuo? o breue coten 
to,o uitagìoìof a, quanto fei tofto finita ; almeno mo 
tifi io bora ( fé f offe in piacere di chi gouema) e fi 
ftndoli fiato ingrato, fruga prouar li dolori , & af 
fami, che apparecchiati mi ueggo.O Tafifia mia , 
t hi mi ti ha tolta ? può egli mai e fi ere , che in tata 
beltà fteJJe fi fier uoler celato ? doue è la ferma fe 
de? doue e ilferuete amor, che miportaui? Deh mi 
fera per femprelà mia uita. quato f arano li miei fio 
fpiri amari, dipoi che no mi c lecito piu ariuederti ; 
quate lagrime bagnerano il mio dolete petto in cui 
ti porto ogn'hor cofi bella come, feifcolpita . duque 
perche cofi mi biffi? haime dolete mia uita,ouc tro 
nerai tu un'altro, eh e cofi feruetemete ti ami come ■ 
io ti ho amata ? tu no lo ritrouerai giamai ; tu mi 
hai dato materia di femprepiagere, perche del mio 
dolete core non vfeirai in eterno ; ne potresti ufci~ 
re fé ben volefii ; & fempre che mi ricorderò del 
tuo core , io efier ufeito, tante fiate fofterrò incredi 
bili pene, e tormento . mifero me, ouemaifi riuol- 
geranno i miei amari fo fpiri, per dimandar con- 
forto ? poiché tu m'hai lafciato , che eri fola mia 
vita? ahimè, fe Lelia, & Dianiracon lei, no mi ha 
Uefìero /predato , mi farebbe refiato qualche fpt 
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me di ritornargli ingratia.Io non sb;chc mi debba 
fare ; defidero morire 3 e non pofio : intr amene à 
me 3 come alla combattuta nane già pofla nel pe- 
ricolo d? eff ere dalle crudeli onde ingiottita 3 & hà 
ogni “vento tutto contrario . Oh mifera fortuna , li 
tuoi ingegni saggu^ano tutti d nocere d me appa 
rcccbiato» d rouinare ; e perche tutto ciò fi a, io 
non lo so . tu mi fofli già come benigni filma ma- 
dre ; & bora mi ti dimoftri una matrigna molto 
acerba , e dura. Et cofi per feuer andò in queflo 
lagrimofo , e compajjìoneuole lamento , fui da Va 
Urlano piu volte interrotto; da cui effendomi alla 
fine vietato di feguir e li dijji . 0 y alenano mio a- 
moreuole; io ben mi aueggo , che di fi precjofa 
gioia 3 fortuna , e *Amore 3 mi hanno infinita inui 
dia hauuto , Dopoi 3 che la mia tri fi a , e malage * 
uol forte mi è fi poco fauorcuole , non sò che far- 
mi yfe non del mio infelice genio molto dolermi. iAÌ 
l'hora Valeriana non mi lafciò piu dire 3 ma egli 
m incominciò cofi d fauellare; oueèò GiefejjOy 
ito il tuo fenno ? fon quefie le prode^ge del tuo 
valore ? Dunque vna dijleal femina , ti hd del 
tuo conofcimeto priuato? Se ella come maluagia ti 
porta odio 3 la uuoi tu amare? e che tigioua la dot- 
trina 3 cfcientia co tanto tuo pudore imparatale in 
eflremo b fogno , e miferia non uuoi teflejfo aiuta 
re,e preualerti di cio y che c' tuo? no fai che amor eh 
un anodi uolQtdìd che fine tato diftruggerfi? anqi : , 
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come fin boragli hai uoluto bene , rio gli ne uoler 
piu. T-u pari yfcito fuori di te;che non fci quaftpm 
capace dì ‘perita ? Dimmi ti priego , quale d quel- 
la cofa *che dì maggior doglia cagione ti fi a ? Se 
tu antauì Tanfilia , doueui anco da Intorno prodo , 
di' con ragione amarla? 'Hpn fai tu che amore, 
hvndefì devio dì godere la cofa amata , $ la bel - 
IcT^a ? e fe non fei priuo di quello conof cimento, 
perche fi amaramente ti lagni , & duoli ? non la 
puoi tu forfè amare, e godere mentre tu uuoi ? 0 che 
ami tu la bellezza di quella vii carne fua, ò quel- 
la del fuo animo: fe ami quella del corpo, veden- 
dola , fatto ti doureffi trovare; perciò che nefenfo, 
ne parte alcuna ha in fe f fiumana creatura , che 
di bellezza dilettare -veramente ci poffa ,fe non il 
'pìfo , e l'occhio noftro . Ter il che fe uedendo Tari* 
filia ti troni contento , tu ami la bellezza nella fiat 
uil carne ,& fe altro defideri , tu trappaff i ter- 
mini d'amore ; d cui altro non fi richiede che 
fruir beltà , & fe questa è di corpo e carne , deb- 
befi contentar l'occhio del folo ucdere . gli altri 
non ragioneuoli appetiti , non hanno amorofi fem- 
bianti ; ma uiuono conpajjioni sfrenate di beftia : 
fe anco innamorato fei della bellezza dell' animo 
fuo, ti dei contentare d'ogni auerfafo rtuna , e cà- 
fo ; percioche alla mente tua fempre fia lecito 
contemplare , e godere l'interiore beltà di quell'- 
animo fi degno ;fe tu ami unarfiquefle due cofe 
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in Tanfi Ha, no hai ragione di contrifilarti;cbe ctncv 
ra,cbe laprefentia di lei ù fi a negata, trouarai af- 
fai piu. uaghe bellezze, che t i dilettarono a/lai più 
all'occhio tuo , che la fua . mafie ami te fine virtù , 
amaprima le tue, effe fiono di gran lùga maggiori z 
& fie di ciò non ti contenti ; non mancano donne in 
Barcellona diuirtù fi degne, e mar mùglio fie , che 
ella non ti farebbe feruitrice , che ti amar ano. come 
tir quanto defi (krar ai. non fiat tu fe quella, che no - 
uarnente ha ricercato ì amor tuo , è d' agguagliare 
d Tanfilia ? certo che tu mi par priuo di fientimen 
to , e di conofcimento . io tutto dolente e lagrimofo, 
vdendo gli amicbemU configli di Valeriana , mi 
sforgauo rendermi conforme al fino buovotere;per 
il che egli cofi mi difife , Io voglio che a cofiperico- 
lofo cafotoSlo per tuo defiderato fcampo piglipar 
tito;&che primieramente datili fichi nell' animo 
tuo, non Stimar e, che ti fipre7g%a;non feitupiudi 
lei in ogni conto ? de tuoi paria lei fempre manca 
ramo, ma non già delle fiue a te ne potrà ejier ca- 
restia: & fie ella dice piunon volerti, e tu fuggita ^ 
non li correr dietro; adunque tu ti confumi derma- 
re vna tua crudel nemica i aprigli occhi hormai 
pa%go,che tu fei, euedi il tuo v alare, & la leggia- 
dria da te ,non conofciuta ; tu fei uf cito dalle mani 
duna crudele ,e difleale,& non te nauuedi : qui fa 
di misti ero , che tu adopri la tua virtù .no indi qua 
to fia per te meglio , c bora prima, che l amore fu t 
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gufato haueffi ne fei priuo,& f 'dolio rcBatotogni 
€ofa ti è benigna e fauoreuolc,etu te ne chiami of~ 
fefo;laffiala dunque in fua mal' bora da te fontana, 
fcacciala da tefdiuenta unbuomo;enQn uoler Ba- 
re ad un -volubile ceruello di leggiera , e inBabil do 
na,ognhora co fi foggetlo . paruero che le parole 
del mio caro hitleriano fojfero a buon cantino di- 
vinate; tutta uiapiu oltre non penf andò ,fevere 
c falfe foffieron, altro non uedeuo,che la fua amata 
idea nella mia f corretta mente ripoBa;& per non 
contriBar l'amico, che tanto amauo , dimoBraife - 
co di cotonarmi di tutto ciò,cheporgea l'infauBo 
genio mio;la notte feguete^ rimaflo fofo in doleti la 
grime, efofpiri , amatamele cofumaì, nepuotenel 
mio ramaricato petto entrare fanno, per lacotinua 
battaglia de noiofi e molejii p enfi eri, che al mio 
bramato ripofo contraftauano. Mapoi allungo an 
dare , pieno fu il mio granato capo daunango- 
feiofo forno eh efino alla mattina, forfè con batta- 
glia non minore nei mio dormire , che veglian- 
do hauuto , io pur mi haueffi . Ohimè quanto 
amara vita , è di quell'amante , che fi cunofcc 
non effer riamato. V enuto poi il giorno , fubito 
trottai Tacifico maggiordomo, e quanto per amor 
io penaffì per bauermi Tanfilia rottala fede , li 
narrai ; il quale non meno nelle cofe d'amor pie - 
tofo , che nel proueder à bifogni di tutti , di- 
fireto , e cortefe , s'ojfcrfe , vedendo i miei traila - 
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gli, di chiarir fi del fatto , e ddue fojfe rimedio ope 
rare , che la fede non f offe co fi di leggiero titolata* 
Taruemi all'hora fentir gran refrigerio al mio 
grane male . Ma Paleriano dubitando fi, che di 
defperatione nonfojji ajfalito , uenne à ritrattarmi 
e mi cattò di camera : & tanto fece , che per la 
Città a diporto mi condufic; & dopoi, che gran 
parte ne battemmo cercato, io li difsi come Tacifi 
co era dalla Trencipefia ; però parendogli giufta 
cagione batter di entrare in Corte della Signor a,ui 
andammo , facendo chamareil gratiofo Taci fico 
ìlquale uedutomi , fi rallegrò, e diffemi,ch'ìo hauc 
uo occafióne di Star contento , che il pafiato di- 
sturbo fi era in mìo contento, e bene, rifilato . da 
quelle promeffe ricemtogran confolatione,ci par 
timmo, & il moderno dì jtntca fcrijfe ma lettera 
al mio amico V alenano , e fra molte cofe le dicea . 
Dite à Giofeffo da parte della Trincipefia,che egli 
non tema in conto alcuno , percioche ella mole che 
Tanfilia fia la ftta , & non d'altri , come li fi* 
promejfo, e come ella li dette la fede fua . Ter que 
Si e Urge promeffe , parue , che molto s'allegeriffe 
ron li miei cordogli , & in tal maniera mez^o ri- 
battuto oprai con T deifico, che un giorno à Corte 
della Trincipefia mi conduffe,do ut ueduta la bella 
Tanfilia, ch'io hebbi ,fi rafie renò ogni torbide^ 
%a,cbe il timore nel mio petto cagionato hauea;& 
da quella beltà, che tanto mi pineta , di novo cofi. 
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fi ribatte l'ardènte mio core del fuo amore , che li 
p affati oltraggi , & la leggiereg^a del fuo inttabi 
le cer nello, e la finta fede finenti catemi, la ttìmai 
piti confante della bella Tenelope . Ella tutta ua 
ga e leggiadra , con gentilesimi fembianti , & 
amorofa accoglienza, che fatto haurebbe ciafcti 
na,chedi un fuo fedele amante per amor languifcé 
tanto lieta, & amorofa coparfe.llcbe maggior cer 
te ZZ a del fuo amore mi daua Tacifico . all' bora 
vededOfChe coti noni accideti,& amor ofi getti, m* 
ttraua ftruggerfi per me, diffe:Viuno occorre Già 
feffo mio , thè tu temi dell'amore di Tanfilia , cht 
per quello, che h o in leiueduto, ella per tuo amo* 
re,èpiu morta , che uiua : amala dunque ,eno te - 
mere , che ella è più tua che fua. La Signora inte - 
fo i che hebbe quette co fi none carenze, che fatte 
mi haueua,fe ne mottrò motto contenta; & mi con 
firmò, che amoreuolè Signora e padrona fauoreuo 
le, mi uoleua efìert, & che quanto piu mi pia - 
ceffe , Tanfilià amafsi ; che uoleua , che à tutti i 
modi ella foffe la mia ; ma per li rumori occorfi 
in Corte , uolèa , che fi afpettdffe la venuta del 
Trencipe,e perciò chè i noflri amori in queflo mer^ 
Zp foffero piu celati, che fi potefie. à me dunque , 
che di amore feruente , e reale amano ; mi pa- 
reo. ageuole il tutto fofferire ; temendo anco di 
perder qtietto poco ; che ogni cofa mi rcndea 
certo , che ella mi riamajfe; per cioche tali c fi 
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fatti , erano gli atti fuoi uerfo di me ; che ò 
ch'ella feriient emerite mi amaua ; o che fingen- 
do era la più dijleale e perfida f emina del mon- 
do , à fare quelle dimott rationi uerfo di me , che 
ejfa faceua : guai à quel pouero amante , che in 
man di donna diflealc incappa ; che certo que- 
llo tale farà in pericolo di mera paffione indur- 
fi quafi alla difperatione : fi come auuiene tut-, 
to in contrario mentre s'incappa in una faggia % 
accottimata , e ben creata /fedele , e gentil Si- 
gnora y che quello tale gutta di quelle conten- 
tcTje nobili 3 & honette , che danno letitia e- 
ftremay & honor gioiofo . Tutto allegro dun- 
que me ne ritornai al mio amoreuole Falena- 
nò , à cui narrati tutti quetti miei noui cafi , 
mi teneuo il piu auucnturato huomo del mon- 
do : egli meco fi rallegrò , e confortommi à ce- 
lare tanto fe mente amore; che ageuolmente oc - 
cafione dar potrebbe alla bella Tanfilia , 
di pigliacene con fua leggiere \a 
tr attuilo . Ma quel y che poi 

auuenifie , lo vdirete . .... . a. 
horbora . ' ' . 
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Quanto fallace fi a Tarn or di donna fintai 
e come tale Fu quello di Panfilia verfo 
diGiofeflfo, &egli ne fa gran la- 
mento. Cap. XV. 

adendo dunque le amiche fopr adette, 
Tanfilia di nuouo riacce/a dell' amor 
mìo, fi mofirarono cffcrmi molto fa - 
uoreuoli ; e tanto era il contento , 
ch'io haueuo , che fmenticatomi o- 
gn' oltraggio fattomi da effe, tutte l'hebbi un altra 
colta per ami eh e, e beneuole,lequali c fendo fcaltri 
te f opra tutte le donne del mondo, fi rideano di me, 
che cofi mi confumaffiper amor di quella , che odia 
domi fingea dime languire, & permeglio perfua 
dermi, che e fi e mi amaflero , e Tanfilia dime fi 
confumaffe,Dianirafi pofea fcriuermi una fimil 
lettera. Egliè più , cheuero Giofeffo mìo piu d'o» 
gn altro amante auuenturato , ch'io per fidanzai 
che tengo nella bontà del noHro Trencipe , ti prò- 
mejfi fare, che dell'amore , e fede data tra tu, e 
Tanfilia fi contentarebbe , ma effendofi à ciò il 
cortefe Tacìfico offerto , me ne rallegro affai,cono 
fcendolo di tale auttorità , che à maggior imprefa , 
hbafleuole; con tutto ch'io non mancarò di por- 
gerti ogni aiuto ì e f nuore , che tu confeguifchi , 
quanto defideri dà Tanfilia; laqualdi, e notte,per 
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j tuo amor fi flrugge, facendomene pietà la confo ? • 
io ; ma mi rifonde , che tutti la confortano dipa - 
r ole 9 come i condannati , ma che de fatti non /en- 
te alcun ri fioro; & che all* bora le farehhono (e no 
ftrc efortationi grate , & i noflri conforti gioue - 
noli , quando che facendo fine à tante parole , fi 
giugnefie alle de fiderate no^ge , altrimenti , che 
ella fi fente venir meno , e teme , che tu non li 
porti quel grand' amor e , che gli hai detto . Se ella 
non ti ferine 3 non creder che rimanga per poco 
tonto 3 che di te faccia , che sò , ch'ella ti ama piu 
che fe Jlejfa ; e di maniera ti ha tutto il fuo amor 
donato , che altra perfona non è mai per amare 
fuori di te. bora fi a dunque lieto } e di buon cuore , 
che tu tieni la chiaue di tutto il fuo teforo : e di ciò 
affi curati fopra la fede mia . Io mi dò il uanto di 
fapere tutto il volere della mia faggia > & bono- 
rata Tanfilia : perciò non temere , che ella ti fi a 
per abbandonare per huomo del mondo fiijchi ef 
fer mole : & di quella promefia mi faccio tua 
debitrice , e ficurtà : ma non far che perfona del 
mondo fapia quella lettera } da Tanfilia infuori , 
di cui animo , e uolerel'hò fcritta ; &-àte di buon 
cuore tutta ad ogni tuo piacere e commodo y s off e- 
rifee . Io ti f congiuro ( fe pojfo cofa per te) che 
mi commandi con quella fidanza , s io ti foffi 
far ella. Digrandijfimo contento mi fu queflaleù 
Hra , perche ero certo deWintrinfcca amicitia tra 

amendue » 
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amendue,di modo, che una, non haueapur un mini 
mo pefiero,che alla compagtianon lopalefaffe e co 
municaffe . Quello che allhora rifpondeffi non ni 
poffo punto dire , non potendo ogni cofa apieno ri 
cordare, per cffcr bora come mi uedete quafi di me 
ftejjo ufcito:ma ben vi dirò il [entimento qui a baf 
fo;chi è quello fi jaggio,che d quella cofi amoreuo 
le, e dolce lettera di Dianira non hauejfe dalla pie- 
na fede ? Io mi auuifauo ,c he f off ero donne di fua 
parola , c molto fedeli , ma le ho provate in me 
fteffo molto crudeli,difleali, e fallaci, rijpofi duque 
a Dianira ringraziandola del fuopront' animo uer 
fo di me; & che tutte le fue larghe proferte mi era 
no molto accette, e maffimamentc doue ella sòffe 
riuapcr fìcurtà , cbcTanfilia fempremi amareb 
he , & che l accettano : e perciò occorrendo che 
Tanfi Ha per qual fi voglia cagione per l auuenirc 
cambiaffe amore , mi dolerei fempredi lei, piu che 
di Tanfilia. Dimorato in queste Jperan^e certi 
pochi dì nacque occafione , che mi fu lecito anda- 
re alla Trincipcjfa , con la quale ragionato delle 
facende , per le quali ero mandato , da cortefe Si- 
gnora mi dimandò , come rapatati fofiero gli. 
amorofi (degni tra Tanfilia , c me . Io le rijpofi, 
che in fua altezza era riporta la tregua , e laguer 
ra noftra ; laquale ridendo difie . Oh io non fui 
mai di guerra amatrice f ne mai mi dilettai di 
y edere % difeordia tra quelle perfine^ cbchoneQfo, 
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mete s'amano, come fHmo,cbc facciate uoì;contd 
tateuipur udì, che ui bautte d goder e, ch'io noncer 
co giamai uederui f contenti, ne [con fiolati ,& vol- 
tata fi à certe Signore co fi dijfc . chiamateli Tan- 
filia , che egli la pofla à fua polla vedere . TSfon 
ftette molto , che venitemi incontra , & le dolci, 
& amorofe accogliente, che ella mi dimostrò, non 
fa miHiero , ch'io vele racconti, concio fi a co fa, 
che non fiolo io, ma tutte quelle, che videro, tenne'- 
rono per fermo,chc ella fi confiimafie, e del mia 
amo re ardeffe . lo che ancora del riceuuto oltrag 
gio mi ricordano , Siano anco in gran dubbio, fe 
iati carette fate > o pur vere fojjero:però piglia, 
to un poco di fi denta, li dijfe . Falorofa Signora 
io non so che di noi io mi debba homai piu crede- 
re; bora mi pare il uoHro amore il piu feruente, 
che donna a huomo già mai porta]] e ; bora mi 
far, che ui pigliate folag^o in volermi far crede- 
re, che voi mi amate:homai io bramo del uoftro 
amore diuentar fi curo ; & con lei buon pegtp di- 
morato per riuerenta della TrincipeJfa,ancor che 
amara tal partita dalla mia cara Signora prefi 
commiato ; ma la medema fera fuori dogni fiperan 
t a > hebbi da lei quella lettera, che bora vi voglio 
leggere ; lo ben conofco caro Giofieffb mio, che t'att 
nifi hauer à fare con vna, che babbia poco fenno; 
tu hai piu che ragione, nondimeno deipenfare,cbc 
n migouerno col co figlio di quelle perfine . del cut 

amore 
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timore e beniuolen'ga già fon fi cura , e certa , che 
defìderano il mio bene , h onore. hor baSìafu so, 

che tu fai il tutto ancor che io non ti habbia fcrit- 
to. quando farò del tao amore certa , cerne fondi 
quelle, che mi con figliano, io farò all' hor a il tuo uo 
lere,e tanto piu , e fendo tu perfonafauia e fratti 
ca afai piu di med'amor ch'io ti porto è maggiore 
che donna innamoratagia mai ad alcun fuo amari 
te portajfe : dato che Dianira mia sò battertelo 
fcritto , che certo crederlo dei, effendo di gran lun 
ga V amor, che ti porto, piu di quello, che efa ti feri 
tie. Oh s io hauejjì il modo e tempo, come uolentic- 
rimi fcaricarei lo Stomaco , che pieno ecoimo il 
ferito : e ti farci conofcere, ch'io t'amo;& non ri- 
l guardo à conditone , ne ad altra cofa . Se la mia 
buona forte mi concedere gratin di Star teco due 
bore , fon piu che ficura del mio amore ficuriffmo 
rifaresti , e trouareSìi , che in queSti franagli ho 
più di tc patito . T u hai fatto la tua ragione ga- 
gliarda ; & io farò la mia, Sta di buona voglia . 
Ti dico / opra lafede mìa, ch'io era deliberata fare 
fecondo mi banca detto la mia Signora , ma l'amo 
re, e prieghi di Dianira mi hanno fatto feiriuere; 
non uoglio dire il tuo, che hoggi mi hai detto, eh' io 
lo ti dò ad intendere . Io ti f congiuro per quella 
cofa, che più ami al mondo, a tener queSla mia let 
ter a fecreta , ch'io non cafchi in difgratia della Sir- 
gnora.haueuo animo di fcriuerti folo due parole , 
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ima et dirti il nero, ho tanto defiderio [piegare teco 
i miei concetti , che ho trapalato la mifura;felmi 
fiamai conceffo ( come bramo ) lo Hartecoffarot 
ti conofcere , che afiai io t'amo; fa dunque, eh' io ti 
fi a raccommandata , cornea mefei; e non guarda 
re a cofa alcuna.Ter la fede , che mi haueua data 
Dianira, che Tanfilia,piu che fe§ìeffa mi amaua % 
e per la ficurtd, di che ella fi era offerta, & le amo 
reuoli accogliente , che nouamete Tanflia m'ha 
uea mostrate, e per quella fua lettera , io mi tcneuo 
ficuro che morte , non che altra forga bimana fof 
febaHeuole dilettarmi' amor fuo. ausandomi dà 
que di effere della fua benevolenza fi curo , mi panie 
tentar e, che levati uiafoffero tutti quei r [petti, che 
alla ritornata delTrencipe l'amor nofìro diflur 
barpotefiero;percioche fe ben lì fpìaceffe > trouado 
tutta uia noi già per infolubile legame del [ acro ma 
trimonio infieme legati , haurebbe il noHro amo 
re [apportato per non parere delle f acre leggi uio 
latore . La ondeauennne, che Taolo nipote del 
Trencipe ritornò ( parecchi di innanzi à lui) in 
Barcellona, ilquale grandemente mi amava . bora 
li contai, come dopò la fua partita , mifofii dell' a- 
mor di Tanfilia , fi fortemente accefo, che quando 
ella non mi riamaffe , o mifofle il fuo amor vie- 
tato, che dipena, e di doglia mi morirci: egli molto 
fe ne rallegrò , e ridendo diffe . degno foggetto , e 
Molto hono rato hai prefo ad amare ; a cui tutti gli 
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uccìdenti , or ditturbi occorfi dopò la promeffa, 
tra lei e me fatta , li narrai , & li dijjì per timor 
v di non cadere un altra uolta in fimili affanni, che 
uorreiper fuo menpp ,fi confermale quefto facro 
legame già promejfo per fede , che alla uenuta 
delTrencipcnon haueffimo materia temere d'ef- 
fer d'infieme partiti ; ma che a fare tutto ciò, egli 
falò era buono, con render fi cure tutte quelle Signo 
re, che V amor nostro non [piacerla al Signor e, e 
pregare la Trincipeffa , che di far quefto , & con • 
chiudere il facro matrimonio, ci dìa ampia liceva. 

. All' bora Taolo , che non meno defideraua farmi 
piacere , ch'io glie lochiedeffe; uedendo l'animo 
mio all' amor di Tanfilia tutto inchincuole, per oc - 
cafone di moftr armi quanto cimi amaffe ; abbra ^ 
ualorofamente tale imprefa, e trottata laTrin 
cipeffa, tanto feppc farc,c dire, che fi conteto di tut 
to il noftro uolere,e diede à Tanfilia ampia facul- 
tà,cheàme fi donaffe, quando io le f offe grato, ha, 
fiuta quefta buoua nuoua diuenni talmente lieto, c 
contento, quale tra gli amanti gì amai fi ritrouaf - 
fe;& andando alla mia tanto amata Tanfilia , di- 
morai feco tutto quel giorno, ne maggiori piaceri e 
foladi, che in ulta mia giamaiprouaffi, ma prima 
hauendo fatta riuercn^a alla Trmcipeffa , le refi 
infinite grafie della corte fi a , e bontà fuafiaqual» 
fi moflrò molto lieta, e contenta, che Tanfilia foffe 
l a mia. le grate accogliente, che poi da Dianira,ór 
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Zeli a, & anco da jLntea fitte mi furono , taccio, 
quanto ciafcuna di effe parea, piu lieta & conten- 
ta di me per l'acquiflato amore. Gran leggiere7pga 
per dir il uero di alcune donne , e dirò pur anco di 
queHe , che mentre la fortuna la fua faccia piace 
itole mi dimofiraua , erano mie carisfime amiche, 
\ma poi fuc cedendomi le cofe alla\riuerfa- t niffuna di 
loro mi uolenano pur conofcere per fio. Con tanta 
gioia e contete^ga dimorando con la mia Signora 
Tanfilia, altro contento in questo mondo , ne altro 
bene pitto jlimauo pare al mio, & credendomi ,che 
per grandezza d'amore, no per sfrenata lafciuia, 
cofi di me languijfe . ma io che di fincero amore 
f amaua, tutti quei piaceri moderi fi quali ejfa co 
fentiua,quafi con timore, e uergogna io mi piglia- 
no , che non erano però altro, che parole e cenni , e 
' T er $> ran fp acio 111 ta li piaceri bonefti dima 

rati,erauamo a tal termino ridotti per amore, che 
altro ( cred'io ) che incommodità ci ritenea da 
quell' effetto di cui da donna piu innanzi non e le- 
cito de fiderare: fi che tutti gli amorofi e foaui pia- 
ceri di quelgiorno no ue lipoffo raccotarc,che l'm 
felicità mia in che mi uedete , non lo richiede ; ac- 
cioche del paffuto qualche piu dolente, clagrimeuo 
le memoria non ricouerasfi , percioche di niente 
l'affanno mio feemarepotrebbono, quanto piu di fi 
, lieto dì,epaffata letitia , uengofi tutti i mici dolori 
4 rimembrare : non è cofi, che piu di dolore fp a fil- 
mare 
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l yfciYC mi faccia quanto il raccordarmi) che a tan 
ta pa^ia lo (mi furato amore y ch'io portano a que 
Jla difleale , mi haueua ridotto, che quando con la 
mia mortelo hauefse faputo in coto alcuno poterli 
giouare, no l'h aurei una minima bora differita , e 
poi la difleale,fenza ch'io di cofa alcuna fia co [ape 
noie, mi hehbepun fuo leggiero pe fiero, co fi beffai 
to.ahi perfida, efiilfaTafilia, che no mi redi tu il eo 
re che cofi ingiuriarne te mi tieni, poi che tato ti e a 
noia quello, che già in tanta gioia ìnfomma libertà 
tener folea, rendermi? fe non lo pretti, perche non 
lo laffi? fe noni ami, perche non me lo refljtuiJfi?no 
ti bafiat quefla mifera ualle di defperatione hauer 
mi traboccatole ancora delia mia mortefatollar 
ti brami? che non mi rendi tu quefio mio trifio co - 
re che almeno pofi'io uiuere ? perche del mio male 
cofi ti godi? che ingiuria, ò offefa ti feci gì amai? fe 
non che troppo e fuori di modo ti ho amata? oh^ cal 
de e dolenti lagrime, può effere,che uoflra uirtufin 
à %li occhi fuoi , & al fuo duro core non ancor giurì 
tafia ? ahi rea fortuna rendemì l vnico mio bene > 
e perche di tanta beltà mi priuafli tu? con queflep 
/t con altare tante lagrime e tormenti il ponevo Gio 
Ceffo quello fuo dolente pianto continuaua,ch'io co 
pericolo della fua ulta vedendo ftn%a mifitra ab - 
bondare tanto humore, mi sfornii con -ai paro* 
le (come dirò nell altro capo ) racchetarlo . 


nt La Pazzia 


GiofefFo vicn confolato & coftfigliat© à feri 
uere a Panfilia d imo (Iran doli il Tuo amo- 
re : perilche s’adira il Prencipe. GiofefTo 
fé gli hiimilìa*, egli non 16 vuole afcolta- 
re,e lo priua del comercio delle donzel- 
le* Panfilia li icriueunafua, da cui ne 
prende occafionc d’infinita doglia. 
Cap. XVI. 



’Giofeffo dolente piu, eh e i uviferi amari 
ti: vuoi tu per vna diflealf emina fpe 
gnere co fi gran tuo valore ? 'dritta 
i tuoipenfieri hormai à piu honor ci- 
ta imprefa ; e nonimbrattrar in co fi 
vii cofa , tua genero fa fama ; radenti dico da que- 
flo fi dirotto pianto, e finifei il rimanete del tuo in- 
felice amore. ò quata fmifurata doglia(dolce il mio 
fratello') rifpofe Giofeffofr lipaffati contenti in pe- 
na rimembrare ; Io che ero il piu lieto, e felice gio- 
uine,che di mia età fi ritrouajfe , di folicitudme a- 
morofa priuo,viueuo in tanta fetta e gioia; che fi- 
no i cieli e pianeti, per modo di dire mene portaua 
no inuidia : & non fono rettati infino , che non mi 
hanno nella miferia , & nella infelice conditone, 
che tu uedi condotto : ma per compiacerti , lajfo i 
miei cor dogli, e feguirò i folaga amoro fi , ch'io ti 
'Contano, & ti ritorno à dire, che tanta era V alle- 
gre^- 
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gre7ga,che mi occupauajl core,crededomi, che la 
' liberta , che di femi concedea, da grande, &ferucn 
te amore fuo procedere; che molto ben fapeuo , che 
per natura ogni donna in fe molta vergogna ritie- 
ne, che à pena fi lafciano mirare, non che altro fk- 
re;ma quella mia Signora tanto moftrò feruente a 
more che a me diede libertà piu dell'ufato, e conue 
neuole,(matenendoperò femprepiu h onorata crea 
ya,e pudicitia,chc poffrbìlfoffe)ilche m'accrefce il 
dolore, & affanno, ueder fi toHo efferpoi dife man 
tata. Io sò che donna ejfendo di natura debole, e, 
fiagile, non che l'huomo forte, quado per uero amo 
re di propria uoglia ad alcuno amante fi dona, non 
fi ageuolmente,non fi toflo come questa, fenepub 
diflorr e;e perciò ,ò che toflo finiffe,ò cbeall'huomo 
per impudica, e poco bone fi a, fi fcuopre. Dopo il fe 
lice an%i dirò infelicijjìmo dì, che io con tanto dilet 
to,e piacere con lei ero dimorato ; fra tre giorni il 
Signor Trencipe fe ne ritornò ; e Tanfilia fe ne vi- 
uea in fommagioia,e contento , ò che foffe ch'ella 
s'auedejfe,ch'io andauo in fede uera nell' amor fuo 
falfo,ò foffe per altri rifletti, e fuoi contenti, ò dife- 
gni da me non ben faputi,fe ne flaua in tanto piace 
re e diletto, che di me in modo alcuno non fi ricor * 
daua,per il eh e fui da nouapajflone aff alito, di ma 
niera , che mi fuforgaper refrigerio dell' ardente 
ardore, eh e tanta pena mi daua , fcriuergli quefìe 
poche parole.Dapoi che mi è conceffo Signora mia 
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bella ch'io ui debba feruife , tanto mi rallegro di fi 
buona mia forte . quanto ch'io uedo lafcruitù mia 
fin aggradimi . hauete potuto affai bene compren- 
dere queBo amor mio , & d quanto m'h abbia con 
dotto la voBra beltà rara : lafcio Bare gli ho - 
neBiyC lodeuoli coBumi,le /iugulari, e degne uirtu , 
egli efquìfiti fembianti, quali nonpur me angfheb 
bero forgia, farfifchiauo in perpetuo qualuyue no 
bile , e yalorofo Caualiero . Ter ciò non faro, perfo 
na,che ageuolmente biaft mare me nepoffa , hauen 
domi per padrona , e Signora unica f delta quella 9 
la quale tutte le uirtu e gentilezze , che nelle altre 
fono d mifura Jfiarfe, h abbia in fe confomma bone 
Bà e pudici ti a infieme tutte raccolte :& i aeraci ef 
fetti d'amore m han dato del uoBro core chiara 
certezza: altrimenti farei di noi in dubbio grande; 
perciò piu non intendendo di uoi come fe non foBe 
al mondoyp enfi), che in altri fu lazz/ d' affai piu ua- 
ftro cotento,che dar vipoffa iofìate occupata;per 
ciò Giofeffo il mefchino ui fi a poco al core ; &per 
‘ non u' impedir e, non ui darò piu moleBia: ricorda- 
teti! d chi per fede ui fiate ubligata , e riamate chi 
doùete ; bafeio la delie atamano:. e fattogli queBo 
Madrigale lefcoperfi 1 amor mio . 

Se uoi Panfilia fete ogni mio bene; 

Perche farmi morire? 

Troppo egli e graue quefto mio languirei 

Se 
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» Se pur conuien ch’io moia, 

Date rimedio almeno à tante pene: 
Cagion dell’ afpra morte, n*è il bel uifo, ' 

Le labbra, e quei uoflr’occhi. 

Nei quai mirando io fon tutto conquifo 
; Hv x Horfu morrò, che fcguirà dopoi? 

Ogn # un dira,che caufa folle uoi. 

Hot li mandai queSlaletteracolmadrialc , dr 
mi fentiuo un nuouo ardore , che battendomi forte- 
mente di dentro confumato Jl atto di mal talento, co 
falche tanto piu fenfibilmente efperimentata nel 
mio core, io non haueuo; Come Siano tre,ò quattro 
bore, eh e di lei nonbaueffi nona , tutto mi fentiuo 
foraggere ,e morirete tremauo , che qualche altro 
nono oggetto no tifojfe al core piu, che io. e cofi non 
haueuo mai ripopi nell' affannato mio petto, fempre 
dubitando di quello, che mi e auenuto : T area pro- 
priamente, che i Cieli mi facefiero la miaruinapre 
uedere,che quando io non f off Slato da difor dinata, 
paffone accecato,ageuolmete tutto il mio male an- 
tiueduto haurei,mala reaemaladetta fortuna,per 
farmi al mondo di miferia effempio , del nero cono - 
f cimento priuommi . mentre dunque ch'io flauo 
in qucSti noiofi penfieri , fu feoperto alTrencipe , 
come Tanfilia,& io s'crauamo per fede promeff, 
èliche ne prefe grandiffimo (piacere, e flegno,e yen 
He in Unto furor e contro di me, che no potè* patir 
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tiedermi,per efier io d' altro paefe, non potea tolcra 
re, ch'io forestiero delle fue belle Signore diveniffe 
padrone . Taolo fuo nipote, che fi cortefemente fi 
ojferfeper mefatisfkrlo , uedendolo di tanta ira ac 
cefo y nonfu ardito altrimenti fcufarmi, non che dif 
fendermi; ma comincio à conformarli con il uoler 
fuo;nedi megli hauria parlato come d\ un fuo mor . 
tal nemico . egli e ben V tronche tutto ciocche di me 
dìceua ilVrencipe , fedelmente mi riferiva, co dar 
midi continuo di futura traquillità ferma Jperan - 
Zta . Io dunque uedendolo in tanto furor e, e ruina , 
che ne in Siila, ne in C ariddi , giamai tanta fe ne 
vide, conobbi benijfimo, che non trovando qualche 
rimedio da placarlo, non vorrebbe, ch'io in coto al 
cuno Tanfilia hauejji, e perciò mi dijpofi ( con con 
figlia però di Taolo) chiederli d' ogni colpevole at- 
to con burniti preghiere, perdono con quello ani 

mo andatoli imagi, copi apìito lìdijJì.Illuflri.Sig • 
à pregare, & non à giuttifi carmi fon difpofto, per 
cioche l'un vedo da me lontano , e l'altro defìdero , 
che vaglia : fe della meritevole colpa punir mi uole 
He, non occorrerebbe, che io per il mio fcampo , ui 
fupplicajji ; ma io cerco rendermi benevole la uo- 
Hra molta manfuetudinefil uoftró amore, & la m 
Hra cortefia , quella che fola mi fii fperare : Con- 
uienfi alla uofira magnanimità , e grandeggi non 
riguardare à.tutto quello , che ui paio colpeuole : 
Voi fempre verace , e benigniffimo Signore mi fo - 
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fte; & io aUrefi fedeliffimo feruitore : fon ( coinè 
' voi vedete ; ) di carne, & offa , & fi poco al mon- 
do uiffutOyche ancora fongiouane , & per una co- 
fa,& per l'altra pieno di concupifcibile de fi derio t 
alquale marauigliofiffime forze hano dato l'baucr 
piu fiate veduta io la bella Tanfilia ,aì cui belli , t 
uagbi lumi, non potendo refifiere , à feguir quello , 
à che eglino mi tiranano, come huomo gioitane, mi 
diedi a inamor armi: & certo po fi ogni uirtù di no 
uolere àte, ne a me fitr dijpiacere, di qitello a che 
fouerchia bellezza di Tanfilia mi tiraua, in quan 
toper me fi poteffe operare', ne men uergogna fare . 
quando, eh' io la tua offefa Rimato hauesfi , non di- 
co già; che Tanfilia d'amare lafciato hauesfi , ma 
ih aurei fuggita per no m inamor armi di lei • & fé 
bora per riuevenza,& obligo,ch'io tengo feco,pr§ 
mettesfi non amarla, non mel credere , che quefio , 
non è piu in mio potere . duoimi benegrandemente 
che della tua dìf gratin mi giudichi colpeuole , per 
che io fouerchiamente ami ma donna, non ui efien 
do altro occorfo , che offender tipoffa . Terche mi 
rallegro feruirti ,& mia feruitu aggradir uederti. 
T nego ti dunque che alla tua f olita benignità uogli 
bauer riguardo, & alla noftra uerde età, ali amore 
piu che tutte le cofe inchineuole . Il Trencipe 
hauendo con molta patietia, tutte le mie cofe afcol 
tate.& intefo il mio forfè troppo lungo parlar e, dif 
fe . Giofeffq adirtela in poche parole , tu bai fatte 
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da poco fatuo fertili ore , e non bai battuto riguar- 
do alcuno al mio comandamento , e uolere ; che 
molto bene, tu fa : , effer mia intcntione , che ri- 
guardate fi ano le Donzelle della mia bonoreuol 
corte ; & fughe ; fen?a pigliar con effe troppa di- 
meHicheT^a , eff mdc ui le leggi dei miei anteceffori 
.. che graucmente’ punì fcono li tranfgr efori; ma tu 
\ fubìtOj che mi ueddii di qui lontano , andanti fen- 
%a riguardo alcuno à ritrouarle; & hai fatto quel 
lo, che hai potuto ; non hai ricettato putito l ho - 
nor mio proprio , ni men quello della Corte , nè il 
tuo proprio ; che fperanqa di henepofs io dunque 
batter di te ? qual maggior cofa haurefli potuto 
fare, che tornato foffeinmio f contentò , e f cor- 
no ? Io uoglio,chc tu fappi , che quando hauefs'io 
intefo, che Tanfi Ha fi foffe di te innamorata , non 
mi dolerebbe tanto il tuo fallo , che à lei ne darei 
tutta la colpa ; ma hò intefo dalla fua propria boc 
ca , che tu infieme con Lelia , l'hauefte sfuriata , 
e conlì retta à dir di sì , an%ì mi ha detto , che ti fe 
ce effa auuertito,che tu guardaffi à che imprefa ti 
poneui, & che ejfapenfaua, che quell apro fontio- 
ne molto mi offenderebbe, & che tuli rifpondeSli , 
quanto fi uoglia, {piaci ali, io fon difpofto al difpet 
to di tutto il mondo, uolerti : di modo, che hai fot 
to dapaTgo , & da huomo molto leggiero , e po- 
co auueduto , & non è mancato nulla, che fecondo 
i meriti tuffi , con tuo dishonore; e uitupmo , non • 
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ti habbia dì tutto questo paefe bandito ; ma effen 
do da tante perfine pregato , che l'ira contro di té 
mi uinca non tioglio ; ma uiui congiunta, e diritta 
bilanra > che'l ti bi fogna a Tanfilia non penfare , 
come a cofa non mai ueduta , ni conofciuta : di an 
dareà lei , ti dò perpetuo bando, co fi ti uieto il feri 
uerli , come mandarli ambafeiate 3 0 riceuerne 3 & 
fe feruato quefto 3 ti pare in fecrèto di am aria, mi 
contento, eh' io non fono padrone de uoftri atti in - 
terni , ò uoleri,ma fi bene de uofìri atti esteriori. 
^Affai dome fono in quefta città , e però pigliane 
ad amar quantetu ne vuoi , e laf eia Bar le mie 
donzelle della Corte : procacciati altroue fen%a 
che io ne habbia ricchiamo 3 che io non te l probi- 
bifeo . Ma di Tanfilia , non me ne parlar piu . Co- 
fi partitomi dal Trencipe , rimafi in grandiffimo 
trauaglio 3 uedendomi leuata la commodità di an- 
dare a lei , ero di attrocijfimapena tormentato 3 e 
Bando in dubbio di ciò , che io mi doueffi fare 3 ec- 
co Taolo 3 che da Tanfilia ueniua , che mi diffe co 
molto cuore 3 l'haueua confort at uà non fi fmarrì- 
re per queBa fubita furia del Signore 3 & da pae 
te fua mi pregò à Bare conciante nella data fede 3 e 
per mio conforto mi diede queft a fua lettera. Vni - 
co mio bene , quanto piacere io mi habbia pre - 
fo co fi f degno fo conofcendoti, nonte'lpotrei 3 come 
farebbe l'animo mio efprimere 3 per non effere il 
mio debole ingegno baite noie à fcriuere ciò che de 

I tro 
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fro all' appafsionato mio cuore fi rinchiude ; bàfla 
tì fapcre la cagione , perche mi fono pigliata pia. 
cere , effer per baiier comfciuto , che fei cofi fde- 
gnofetto , che effondo altrefi io [degno fetta fon sfar 
•gala pigliarmi piacere, ucdendo quato bene tutte 
dm fi amo bene accompagnati , e di natura ,edi 
coitami conformi , ilcbe ha gran forga a mante- 
nerci' amore : febene Giofejfo mio ti fcrifsi , che 
mi mandafsi a pigliare una cofa di poco momento 
f udore , non dei meco /degnarti , che hai ad effer 
re certifsimo che piu accetta mi farà una cofa mi 
tiima , che io ti ho dimandata , che ciaf cun altra 
thè [offe di grandi fsimo pregio. Io no uogliorifiu 
tare cofa alcuna da te, ma farò fempre proti fiima 
/i tutto ciò, che ti farà inpiacere;& confefioti che 
tjfendo he con quefli Signori in uarij diporti frate 
nuta, ti fcrifsi pocoje quado imici contenti ti [offe 
irò a noia, farebbe un cattino fegno d'amore, Certo 
' io ti amo piu che la propria aita; ma uoglio anco 
trdjl darmi fin che iopoffo nonpotedo ceco farlo , 
ma fe defi deri farmi cofa grata , e che in piacer mi 
fia,hora il cono [cerò. Contentati mandarmi le roh 
he tue , che sò effer in mano di ’ perfona, che tifìrac 
eia , che; io come cofe del mio caro. Signore , le go- 
mmerò , & in queflo conofcerò fe dejìderi farmi 
piacere . La Signora Trincipejfa con l' altre ami- 
che ti mandano calde raccommandationi , & io 
infime con loro' > che ti fi a r ac commandata , e mi 
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fi dono tutta. Quella fu iti fomma l'ultima lettera 
che io mai piu hebbi da Tanfilia , perciò che que- 
sta maluagia ( che pur dir co fi di lei mi conme- 
ne , fermando però fempre 1 altre faggic donne , 
e Signore ) la medefima fera li fu udito dire che il 
Trcncipe era molto irato, che la fede ci fojjìmo fn 
<ga lafua -venuta affettare l'un l'altro data , per- 
chè ella come difleale , non mirando fe bene o male 
fi fiicefie;trouata Uianìra, con un uifo ( quafi che 
dirò sfacciato ) le difsi ; A fi ai mi marauiglio del- 
la tua prudera, che co fi da leggiera donna tu mie - 
fortaài a pigliare Giofefo per mio amante , efi eli- 
do che alTrincipe ciò (piacerebbe ; e perciò io ti 
faccio fapere,chepiu non fon per amarlo : & bora 
ogni fede eh' io gli habbia dato , rompo . perciache 

10 intendalo , fe al Trincipe piace ffe , ma hauen- 
dofeloper male, non uoglio chela fede fi a piu data, 
ne intendo io effer ubligata à offeruarla ; & ti ri - 
nuntio Giofejfò , e tutto il fuo amore , e maledico 
quell bora , che quello da me uenir facelli , e ch'io 

11 mofirai tanta amore . ma del pajfato fol pentii « 
mipofio; dellauenirfainmodo, che di lui piu nm 
ne oda parola. Dianira alTbora tutta miratale fin 
pefhtta di cofi fiihita mutatione, non era ben certa 
fe Tanfilia motteggiando , o ft pur da dotterò ciò 
difie ; fe non che la feguent-e mattina la uide,& u- 
d'i feufarfi immuti al Trcncipe , che non da fe ma à 
prieghi di quella, e quella haueapromeffo a Gìofief 
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fio , e non chea ciò foffe l'animo fuo inclinato , ir 
giuroUi di più non -volermi amare, il Trencipc 
con tutto , che li fpiacefie quello mio amore , e 
promefia , che già ad vn fuo gentil' buomo hauea 
in animo darla , & parlatogliene anco ; bauen- 
do tutta uia le cofe occorfe tra lei , e me udite; di 
quella fua leggiera mutationc , molto fi fece ma- 
rauiglia,& li riffofe , che odafe ò'à perfuafìo- 
ne d'altri , l'baueffe fatto , hauea, fatto male ; ma 
che dopò il fatto malamente disfar fi può ; *c 
quando li deffe il core di poter , contento ,& ho - 
nor trarne , feguiffe l'imprefa . */ ill'hora la di - 
fleal Tanfilia , che fempre hauea finto amar- 
mi , llette falda , e ferma, fu quella maladetta 
parola, dicendo al Trincipe con calde lagrime ; 
difgratiata me quanto ero ajfafsinata ad ama- 
re , e pigliare quello palpar elio ; e non hebbe 
fi tollo dette quelle parole , che ne fu piena la 
Corte tutta , & à tutti in breue bora palefe , 
come con gran feorno mio m hauea ributtato , 
e rifiutato , fuori , che à me , che Rimando le per 
fone,ch'io per tal nona ,foffe per defperarmi, 
me lo tennero celato . Terciò , che à tutti era 
piu , che manifeflo , quanto io l'amasfi . infom - 
ma la peruerfa natura di doma difleale, e perfida, 
è di jfrexpar fempre quello, di chefeneuede hauer 
copia, e Rimar quello , che le uien negato; maio , 
che de fimili non fui mai piu auilupato,eJfendomi 

Tan - 
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Tanfilia , che era di quefta forte, piacciuta, diedi 
ampia libertà al cuor mio, che amare piu la douef- 
fe , quanto piu li piacceua ; non stimando giamai, 
che da una co fi giurìa, & honejla beneuolega tari 
ta mina nafcer douefie. T afiati dunque tre dì, che 
da ninna di quefte Signore haueuo una minima am 
bafciata , cominciai grandemete a temere, e uenni 
in gran dubbio del mio bene, & infpaueto del male 
che auuenir me ne douca , dimodo , che andato da 
Taci fico li narrai come tcmeuo di qualche male , 
non intendendo già tre giorni nouella alcuna di Ta 
filia.ma qui mi fermo che la rifpoHa la dirò nell' al 
tro capo datami da Tacifico. 

Come mancaro tutti quelli , che haueuano 
promeffo difendere GiofefFo , e mafsime 
Dianira,eperciò come difperato,fi ua 
procacciando la fpietata morte.onde la- 
ncia la Corte, e fe ne ui in folingo bofco 
per finire amaramente i giorni Tuoi • 
Cap. XVII. 

® 1(0 “Pacifico il dubbio mio , egli mi ri 
Jpofe con gra pietà, che gli incref cea, 
ch'io fi caldamente amafsi Tanfi- 
lia, eh e di tale, e tanto amore era in- 
degna , ma che fin' bora non haueua intefo co- 
me pajfafiero le cofe ; fe non , che alla venata del 

I 3 Trin - 
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fPrencipe, tutte s' erano rajf redate nelnegotio,ùe* 
dendoil Trencipe per quefto co fi adirato ; per* 
che à dirti il nero ( foggi unfi egli ) l' hauea già prò 
vie fin ad un fuo creato , e con queft' animo l'ha - 
uea condotto feco in Corte, ma uedendofi aggahha 
io, & impedito, per la fede, e promeffa da t ani l'un 
l'altro di poter attender ciò , che al gentiluomo 
promeffo hauea, parmi, che hahbia b aulito giufta 
cagione di doler fi. molto . & à dirti il nero > non sò 
con che uìfo p ot e fs' io di te al Trencipe ,giamai fa - 
uellare . Ter ciò digrati a h abbimi per ifcufato . 
Ch 'io nonpofi o piu di quello, che tu uedi . Dijperd 
to dunque del fattore di T deifico , ero nel maggior 
tormento del mondo, e Dianira, che fi era fatta ta 
to gagliarda in uoler placar il Trencipe , udendo 
questi rumori , e difl Urbi diuenns tutta paurofa; e 
però fmarrita dalle mimccie del Trencipe; e della 
fubità,e tanta leggiere%7a di Tanfilia,per non ri 
cener danno dotte ne [per atta gran contento ; fiatai 
nell'animo fuo di me piu non s impacciare; & mi 
fece intendere, che à T anfibi piunonpenfafji , che 
ella dì propria uolontà giurato hauea al Signo- 
re ,di piu non amarmi , & che mi rompea quante 
promiffioni , e fede, che à perfuafione d'altri data 
mi hauejfe ; & fcrisfimi quelle parole . Infelice 
Giofejfo,uoglio che piu tosìo giufiamete tu ti dogli, 
ch'io dall a tua infelicità , ti fii ftata'infaufia anun 
iiatrice , che infedele amica ; che quiui fi conuient 
. . ' . della 
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della tua molta prodezza prona fare;per che bora, 
fi ha da conofcere ,fie fei quell huomo, che fri ad 
bora Ihaueuo pur filmato ; fai molto bene, ch'io 
mi ti ero offerta fare , che il Signor Trencipe fi 
contentaffcyche tu haueffi Tanfilia , maprefuppo - 
neua,che ella ti àmaffie, come meco effa moftraua; 
ma piu non occorre , ch'io d tale intprefa mi pon- 
ga ,che la tua falfa , e difieal Tanfilia, di fua pro- 
pria voglia, c capo ha giurato al Trencipe piu non 
uolerti amare. hebbe bona coflanga ella mo nel fitto 
amore ì e quantunque io di leificnrtà ti foffì , non 
ti doler di me, ch'io non pofifo contro delfino voler 
proter uo . Ella ha à vn tratto gabbato me, & te, 
e tutti. riponi dunque il tuo core in pace, che non fa 
mifiierojche piu ci penfi , tanto è la co fa difiperata . 
però riuolgi pur l'animo tuo à cofiapiu honorata; 
che in gratta di coftei non fei mai piu per ritorna - 
re,tanto e pertinace il fino fièro penfi ero, c proponi 
mento ; flati dunque in pace, e confortati . Letta 
quefla infeliciffìma lettera à fieder mi pofi fu vna 
banca doue all' bora mi troUauo vicino ; & da fimi 
furato dolore & affiatino affilino, non potato ne do- 
lermi , ne trar pur vn fiojpiro , fimi fu prefio il co 
re da vna fi ubita doglia , e me ne Siano come un cor 
po morto, et infienfiato, immobile ;no fentedo siomi 
dormiffie, o pur ueggbiafi,fin che per auueturagiu 
to iui vn mio amico Barhòlomeo chiamato , chi 
ini fallito ; il quale veduto, che pur non li riffa fi § 
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ma che anco non moftrauo figno alcuno di Intorno 
vino, grandemente fi marauigliò di co fi flrano ac- 
cidente ^ & pr e forni il braccio defìro,mi dimenanti, 
accio ch'io fintiffi ; & alla fine -vedutomi aliargli 
•occhi, fi che ccmprefe ejjer qualche poco di jpirito 
.ancora in me, cofi mi diffe. Giofeffo fratello, che tri 
fi la cagione t'ha a quejli doleti enfi condotto? Dim 
mi, e chepaffìone ti [enti nel tuo core ? rifpondemi, * 
e non temere. Io mi stimano tr oliarti in giochi e fc 
fle ; e vedoti il piu dolente, che mai fojfie in quefìa 
Corte ; che ti fenti Giofeffo mio ? ma tanto era l' ti- 
fico dolore, che perla difperatione dell' amor perdu 
to di Tanfilia per forte immaginatone fcntiuo,che 
.neper la venuta di Bartholomeo , neper [aiuto fuo 
mi mutai, ne metto per fue parole mi cambiai ; ma 
fletti come colui, che ne veduto, ne vdito ancor l'ha 
uejfi . *A II' bora egli piu forte dimandandomi, diffe. 
O Giofeffo , otte fei tu bora co'l ceruello ? dormi tu 
forfè ? o pur fei di te ufiito, che niente alle m ie pa- 
role tu non rifpondi ? da quefto mouermi , & dal - 
l alte voci ri[entito,totto tremando mi fco(Jì,& tut 
to fior dito finga alcuna cofa rifp cadere, io mirano 
dintorno, & uedendo ilmio card Bartholomeo, che 
anco raffigurato non haueuo, cominciai vn amaro , 
e dirotto pianto , con gran lamento . egli tutta uia 
piu defiderofo , d'intender la cagione di quefio,mi 
pregaua a. contarli i miei affanni , promettendomi 
tr armene fuori , a cui dopò molti lamenti, e fifpiri* 
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'aliato li capo gli dijfi. , Ahimè Bartbo torneo mio 
caro veci demi ti prego con tue proprie manicacelo 
che io fi mi fer amente più non viua.hor , che ti ha 
condotto a tiedere queìla mia infelicità,^ la dtfpe 
r adone di/ qiteHa fi dolente mia vita ? all aquale 
forfè t'auuifi Iettar pena con parole coti funaioli, e 
piu me fc.n aggiugne. Io fento il mio mi fero cor ma 
care ; & non fento piu le naturali forze ; fini (fi di 
gratin quefta mia ajpra pena, con darmi la defide 
rata morte , che ad ogni modo non fono piu per vi- 
vere à questo inganeuole, e fallace mondo ,c quando 
tu mi niegbi trarrmene con le tue amichevoli mani 
fhrollo con le mie proprie, ma non differire piu ca- 
ro il mio amor euol Bartholomeo. adequali dolenti 
parole , cofi l'amico mio egli rifpofe . Sta di buon 
ànimo ,e di buona uoglia Gicfeffo miu t ch'io non mi 
partirò da te, ch'io non ti tragga da quefta tua infe 
lice pena;che qualche buona forte quitti da tc rn.ha 
à questo effetto bora mandato\tna,à te non poftò ac 
confcntire di darsi morte , ne da te intedo partirmi* 
fe prima à preghi miei non mi dirai, qual nona ca- 
gione tifa cofi difperato ,che al mondo uiuerpiu no 
uoi,e nc ricufr,accioche tu tofto mi (ragghi di que 
Ho grane martirio ( rifpofe Giofcffo ) dei fapere , 
che vnafnlfa, edificale donna, che fengji freno e ri 
tegno molto amano , mhàin quefta difoer adone * 
che mi vedi, ridotto, fpinto,\óf tabaccato. 0 fede- 
rata T afilla, pronta cofi fattamente à ì miei affai , » 

ni 
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ni, e ]p i ac eri ;h or con qual cor, e lingua, bài tupotU 
to rifiutare colui , cheiamaua tanto i per qual ca 
gione ho io meritato effcrti cofi poco caro ? Doue 
da te e fuggito fi toHo il caldo amore? doue è la prò 
me/fa fede ? i gran [congiuri con tante tue lufinghe 
uoli parole , con, le quali mi giuragli di ftmpre al di 
jpetto di tutti, amarmi ? & ejfer mia ? chi baureb 
he già mai creduto, che fùlfità,& inganno nelle tue 
fi dolci promiffioni afcoHo fojfe ? & che tante tue 
amorofe carene con tante lufinghe , foffero dà te 
contro di me malignamente ufate ? 0 maluagia fe- 
mina,& obbrobrio di tutte 1 altre gentili e cortefe. 
non ti era manifesto forfè l amor, che ti portano ? 
che ti bifognaua dunque ingannarmi? Tu nonpen- 
faui quanto poca gloria ti fegui r ebbe. ad ingannar 
vn pouero giouine^ e mef chino, che tanto di te fi fi- 
daiia ? & la mia fimplicita,non merito forfè fede 
piu falda, eh e la tua non era? e p off bile dunque che 
la maggior parte della tua fama fi a , che tu babbi 
agabbato vii gioitine, che piu di fe ftejfo t'amaua ? 
haueuo io colpa alcuna contro di te commejfa , per 
la qual io merita ffi co tata infedeltà effer dà te tra 
dito ? certo che niun fallo già mai contrà di te feci, 
fenon , che poco fauiamente di te ni innamorai ,&• 
oltra ildouere , fede ti preTtai;ma quefta colpa da 
te almeno non meritaua cotanta pena. Ob iniqua e 
crudel Tanfilia. (T, di fede nemica. 0 piu d'ogn altra 
donnapeffma, emaladetta, cofi maladettv fi a cor 
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toc tu 3 il primo giorno ch'io mai ti vidi. e l'hòra, è ' 
il punto nel qual tu mi piacefti. 0 crudeìijjìma femi 
• na,fra molte nobili, e degne per mia fciagura per la 
migliore elètta . Otte fono i preghi co' quali fi caldei 
mente mi fuplicaUi ? ahi maladettà;& fe amore fi 
feruentemente tifignoreggiaua,ccmcin fatti dima 
'£trauì,non ti era affai d una volta bauermi ingart 
nato ? ma so che iute amore non fu già mai; ma 
'■piu toflo sfrenata lafciuia , e auidita di cofe no - 
*uc ; e femprc ti dilettanti febernire i poueri Cor- 
tigiani : fe tu mi haueffe amato come doueui , 
fareflipur ancora mia,ne mai da me in fatto , d in 
'detto fuori di te fu' altra donna amatatqUàl mio fai 
lo dunque? qual giuria Cagione? qual piu feruente 
amor mi ti ha leuato ? e teflimohio mi filano ì Cic- 
liche mai niuna co fa uerfo di te oprai -, fe non chi 
fuori d' ogni ragione, e termine di effa,ti hò amata» 
& fe qtierio merita il tradimento da te, uerfo di mé 
ufato giudicalo tu . 0 me feiagurato , uedi doue Id 
troppa fidenga di mefte/fo condotto m'bdbbia.<A 
morefotto pi cf iota confi deratione d'una malvagia 
feminella,mha prefo,& gettato nel profondo abif 
fo della mi/ erta, chi e più fueturato di modo di me? 

0 Giofeffo infelice oue fei tu ridotto ? oh e quella 
tua deliberata mente, a refìBere agli empeti delle 
feiàgure? JLhime ahimè miféró,che giamdinon dò 
ueuo àfinte parole d'una t di f emina po rger fede , ò 
Cieco amorino tibariàinficme co la fortuna rea hd 

Ucrìni 
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•fiermi priuato et ogni mio bene , e contento , fenga 
che mi hauefti poBo in difgratia di tutte l' altre fi 
degne Signore della, Corte ? 0 beliate faggia Dianira 
oiìe la tua figurtà?oue è quella tua fede, che mi fk 
ceua Bar ficuro? oue fono tante tue promeffe,& of 
ferte? 0 felice *Antea oue è il grand' amore , che al 
tuo caro F alenano porti* perche fe lami m'hai co 
.fi abbandonato? TS^on fai tu che giouandomi , fili 
piacere à lui ? fe da tutte abbandonato fono, che col 
pa è la mi a, eh' ancor tu abbandonar mi doueffi ? O 
gentile, & amoreuole Lelia, oue è tanta beniuolen - 
ga,cheper amor di Tanfilia mi moBraui ? oue è la 
Signora Tanfilia, che per feruitrice mi defii? oueb 
quella che già piu che fe Beffa mi amauatoue fono 
tante ffer auge, che di mio contento, 0 per cagion di 
lei ogrihor mi daui ? fe ella iniquamente agabbato 
mi hà, tu ancor poi mi abbandoni ? perche di me 
tanto fenga cagione doluta ti fei ? 0 Signora? rin- 
cipejfa , oue è quel Giofejfo , che per figliuolo t'ha- 
ueui adottato ? ouefonleprornejfe d'effergli fauore 
noie? doue e il tuo confentimento nello fpofalitio fe- 
creto fattomi fare con Tanfilia? *Ak ime infelice 
come e tofio finito ogni mio bene . 0 uano,& infi a 
bile amore di donna difleale; tutte quelle che con 0- 
gni lor fauore, \& aiuto fin' al cielo mi uoleano inai 
gare, tutte ad un tratto coacordeuolmente,con mio 
gran fcorno,e uituperio m'hauete abbandonato . ò 
jdeteftanda per me Corte di B arce dona ; doue tanti 
< . oltrag- 
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*ltr aggi, e frodi yingiufl amente àpoueri, e [gradati 
amanti ufatifono.o infelice , & infauflo giorno iti 
cui prima in Barcellona pofi il piede, almeno m'ha, 
uejjipiu tofto di ulta priuo , che bora tanti cordo- 
gli, & affanni non prouarei . Istori puote piu Bar - 
tholameo da molta pietà muffo , ìafeiarpiu oltre il 
mio graue lamento feguire, e perciò fatto ogni sfor 
•go per f arme acchetare diffe. Giofeffo mio dolce & 
caro, a quello, che ho fentito,e uedo,lapena e mar- 
toro, che tufo fri, tifa ufeire di te Beffo , che tu mi 
pari un'altro huomo dtuenuto . TS[on fai tu , chele 
cofefono da amare fecondo la fua natura * chi farà 
colui fi poco fauio,che ami il ueleno foloper trame 
nutrirne to, e uita? poco me farà fauio colui anco 9 
che ama dona auar a co fperaga di effer folo amato 
lungamente da lei ; La loro natur abdico delle colpe 
noli)e mobile. qual huomo farà, che poffi emendare 
ciò, che la natura ha fatto f* e p ciò come cofa leggie 
ra, e mobile, fono d amare, accioche dalla loro leg 
giere^ga, gli amati aparo d'effe fi poffino ridere di 
loro: & fe effe cablano uno per un'altro, eglino me 
de [imamente poffrao un'altra in loco di quella ama 
re, (parlando pero mentre che fi fa il f empii ce amo 
re, che quando poi fono congiunti in matrimonio fa 
rebbe errore graue l' abbandonarle e d'altra hauer 
nifj un comertio ) ninno fi doler ia d'amore feguendo 
que/lo confi glio', ma tu non hauendolo feguito,hora 
per niente tu piangi, & cerchi da lei la cagione per 

che 
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ghc lajfato ti b abbia, & in vece tua pigli un'altro^ 
fpenfi di certo che un nono amante gli b al core;& 
conciofia,ehe tu niente hai perduto * perche niente 
pojjedesiiidi che dunque ti du oli tanto? Chi non pof 
fede non può perdere, e chi no perde come tu, di che 
giuHamenprlamentar fi può egli i credcfti tu aletta 
nà uoltaper certe caregTC amorofe tifate fintameli, 
teda 'Panfilia, che ella ti am affé ; & bora hai cono 
f cinto, che erano fiat ioni, e fitte da animo glonem- 
le,e quafi sfrenato, eco fi, che ejfanon ti amauafei 
fitto chiaro . Tu dei faper fratello: che non fei filo 
ne f arali ultimo ad effer ingannato, e di quello doti 
refi contentarti , & rallegrarti , arigi ringratiare 
amore, che ti h abbia aperto gli occhi, prima che in 
maggior errore, & intricato laberinto fii entrato ; 
piglia ejfempio da me, che come tu, fon di carne, e 
d'oJfa,& della tua et ode: lo amo quella, che tu fai, 
e talmente l amor mio b temperato , che fe nono a- 
tn.ante gli occorreffefio la ringratiarci, che mi ha - 
itejfe ridotto, in libertà . & perciò piglia digrada 
jl mio configlio, che ben fai quato io damo ; e lafcia 
quefia tua malinconia, e noia, penfadiuìuereper 
l allenire virtiiofamcntc,e poni una uolta in obliuio 
ne la malnagità di quella perfida Panfilia, chea 
quefia partito ti hà cofi ridotto, che pojfa difeende 
fe(fe cofi mi e lecito dire)il foca'dal Cielo, che tut- 
%e le ingrate e diflcah, e poco fauic, & ingannatri- 
ci fue pari, ugualmente li eui dal mondo, e molte al. 
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tre cofe mi diffe amoreuolmcnte,e con gran compaf 
J ione . ma io in fomma come mal difpoflo a qucfli 
tali conforti;(come anco uòi mi uedete) tutto con- 
forme al fuo uolere lirifpofi . Bartholomeo , caro 
mio fio fon per confortarmi, ne noglio eflere del mio 
mal cagione, ho ueduto quanto fimo fauij i tuoi con 
figli e conforti ; perciò laffami andare,chepiu non 
fentirai del mio dolore alcuno ajfanno.E cofi parti 
tomi da lui; et no effendo da perfona ueduto lafciai 
l'infelice e fempre a me abomineuole Barcellona , 
& me neuenni in quefto folingo,ofcuro , & faluati 
co bofco,per effer di me flejfo, (come credo tupenfi 
e uedi)micidiale;doue fon difpoflo, dapoi, che in don 
na tanto da me amata non ho trouato verità, nefe 
de in amore , tanto piangere , che quìui difperato 
me ne moia . hor hauendo dunque perciò udito tut 
te le cagioni della mia molta fciagura,tiattene di lìc 
go al tuo uiaggio,& non mi uolcr impedire dal co- 
minciato corfo, perche ad ogni modo ti affaticarejjì 
in nano . 

Ver il che hauendo fentito di punto inpunto del 
la fuafeiagura la cagione, & uedendo l'animo f no 
fi pertinace, li diffi pur anco quefte br cui parole. ò 
che qui teco morirò anch ’ io , ò che tu meco te ne 
verrai;quale honore ti fia(mcfcbino)quàdo,che p 
una tua perfida nemica, ti farai di uita priuo? vie 
ni dico meco douc io andcrò,che giuro a i Cieli far 
ti piu lieto di prima 3 & che uendetta uedrai di chi 
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ti ha traditoci no effe r cagióne, che q te-co anelilo 
mifer amate moia ; & fe aedi ; che io ti méta di ciò , 
ch'io ti prometto, dirami eh io ti fi a piu traditore , 
che non tifa Panfilia. Dunque tu credi rifpofe Gio 
Ceffo j che contro, il miopenfiero , io diquifiaper 
ufeire? tuffo ciò penfi, affai t'inganni * ma perche 
homai è notte , io Cimilo à ttar qui meco , non fa- 
pedo tu la uia d'ufcirne: che uolendo tu bora di qui 
trarmi , troppo piu fiiticofa imprefa di quello , che 
t'auifi, abbracci . tu fiimi un condannato à morte 
far lieto ? che bai* che ti uedo tutto attrifiare t hor 
fu per non dare della tua morte anco occafione , io 
mi rifoluo,e fon contetofe bene e buio come tu uedi 
fuori di queHo denfo bofeo condurti , accio co'l tuo 
compagno non ui rimanghi ; ma uiuipero fi curo, 
chefubito ritornar ci uoglio,equi in doglia, lamen 
to,c pianti finire , d confufioncdi quella perfida di 
“Panfilia, il corfo di mia slentata ulta . La onde al- 
l'hora molto volentieri quefio a me fatto partito 
con buon cuore accettai, con animo deliberato di 
fare ogni miapojfa, perche Giofejfo piu non ritor- 
najfe all' h orrido, et inhabitato loco, ma quello, che 
fuccede fepoi,e come lo conduffi meco à Barcellona 
hauendolu leuato di tanta fua defperatione,e come 
• afiutamente fi uendkò , & acerbamente della di - 
fieal Panfilia ; nell'altra parte m off ero d raccon- 
tar e defcriuerlo . 

11 fine della prima parte della Pazzia de gli 
Innamorati Cortigiani. 
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L I affanni d'amo re, certamente fono 
tali, che taluolta meglio farebbe af- 
fai piu tofto ogni grane pena, e traua 
glio hauere, che nelle intricate reti, 
di quello, effer inuifcato;perilche dall' eff empio del 
mef chino GiufcffopoJJìamo riprendere, cheque fa 
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trttdel paffione <T amore ,fà diventare artcoì fauij 
f&gix affato , affatto, e qual co fa piu pa^a può 
al mondo ritrovar fi ( parlando bumanamente)chc 
abbandonar fe fteffo , & in altrui fenjvalmente vi - 
nere ì non è dubbio alcuno , che mifero chiamia- 
mo lo fiato de i fervi 3 & qvefìo non per altra ca- 
gione ife non perche all' altrui volontà fottopoHi 
fono ; ma fe bene noi andiamo confiderando , 
molto maggior miferia farà quella de gli aman- 
ti y nell' amor non ricambiati : perciò che i padro- 
ni > fe comandano > non sformano però à fare , fe 
non folo quanto noi vogliamo > ne meno ci coman- 
dano . fe non cofe poffibili à dover fi fare ; ma Hel- 
t amor mondano e fenfuale , è tale il fuo gran po- 
tere y che altra , che ci fa fare , & oprare tutte le 
cofe y che fuori del giufto fono , anco quaft al di- 
fetto noflro , ad ogni (pietata, e vitupero fi mor- 
te y ci conduce; la onde il diuin Tlatone dicca , che 
l innamorato hà l'animo morto nel fuo corpo,& è 
vivo in altri ; Ter ciò il dotto Menando co fi lafcià 
ferino y che l'amore mondano è come vn crudel 
Tiranno 3 chenon sforma folamente Ihuomo à dar 
fi la fpietata morte y ma à cofe a fi ai maggiori y e piu 
vituperofediejfa. e per effempio della verità;Tito 
quinto yéffenào in Francia confole, fu cofi fattameli 
te dalle ardenti fiamme d'una infame meretrice ac 
cefo , che ella comandadoli, leuaffi la ulta ad vno y 
che innocente eralubbedì fubit amente , quefìe 
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altre piu brutte cofe lo sfrenato amor cagionalo* , 
medi facile mille ejfempi addurne potrei ;ma per 
non andar molto di lontano "vagando ; habbiamo 
quello di Giofejfo troppo euidente ; il quale come 
fi è difeorfo era per fi ni ftr amente, & con eterna in 
fiimia , la miferabil uita fua finire: e quello per 
amor sfrenato folo d'una dijleale,e mane atrice fan 
ciitlla ; che s'io non ero ,piu che follecito, in que- 
fio alpefiro , e miferabil loco ,fe ne moriua, come 
di già chiaramente , ha raccontato nella prima 
parte . 

T srei oche alle mie tante, e fi efficaci per fuafio- 
ni,lo riduffì quindi par tir fi , & già polli in carni 
uo infume, quantunque di notte , ne andammo pe- 
rò all of curo buio per quei ajpri e denfi bofehi ca - 
minando, è v ero, che il pouero, emefehino Giofejfo 
determinato per ogni modo haueua d'accopagnar 
ci folo fuori di quei inhabitati lochi , per ritornar - 
fene egli poi difubito al luogo ho rribile; fen^a che 
fojfepiu da alcuno impedito ; e quiui morirfenefi - 
nalmete:datl altra parte conchiufo anch'io nell' ani 
mo mio haueuo , morir piu tollo,che ?nai Inficiarlo 
in co fi miferabil flato \ e per dar compimento, e fine 
al mio difegno,caminando gli incominciai co fi à fh 
vellare. So bene Giofcffb mio gentile, che l'amore è 
un grandi ffimo affetto dell' animo, & e tanto effi- 
cace, che dir ti pojfo, che ninna forte d'huominipiu 
tormentati fi ano, quanto iponeri innamorati, & £ 
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co fi efficace ilpoter deli amore, che il dotto 'Plato- 
ne tra i furori diurni lo pone. e per queflo(cred'io) 
tato affHgge,e tormeta i animo ,il core,& la mete 
de chi tutto [oggetto te li fili , come appunto ,etu 
hai fatto, ma deuiperò fapere, che come dice La - 
chide , l'huomoyche nelle reti di amore fi ritroua , 
tir che dal fuo diuin furore fi fenteprefo, indouìna 
re può y e molte cofe antiuedere,c hanno afeguire . 
e per quello molti de gli accademici lafciorono 
ferino ych e 1 amore, e un misero diuino,àgli huo - 
mini dato apunto per un deliciofo cfercitio , & per 
conferuatione, e tratenimento della giouentù . hor 
fe co fi è , per qual cagione , tu gioumetto dunque 
come fei , in uece di conferuarti , uuoi deaerarti ì 
& che è peggio ucciderti 0 Giofeffb antiuedi 
dunque quanto h abbia dafeguire ; che fe tu il mio 
configlio farai di uenirne meco , & di non ab- 
bandonarmi , mentre in Barcellona accompagna- 
to rnhaurai, & io fh alierò iui condotto , degli 
oltraggi dalla tua inimica crudele riceuuti , ti 
uendicarai . e fe questo tu per tua bontà far non 
uorir ai'yjlmor e degli ingrati nimico , egli ftejfo fen 
^ altro lo farà , all' bora quando anco non ci pen- 
farai . Ricordati un poco d' ^Ariana , laquale 
sformata effondo da amore campò nondimeno da 
un grondiamo pericolo Tefeo , & lo fece e jp er- 
to , chiaro , indurì riofo , & ingegnofo ; cofi anco 
tu far deuiipoi che nelle forge d' amor tu tiri •* 

troni 
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trotti legato , e flretto ; liberate da quello coft 
grane pericolo , & obbrobrio fo fine di co fi infa- 
me morte ; e diuenta ma fiata tutto effierto ; 
cbiarifci la tua ofcurata mente e uolontà : di- 
moflra effer tutto ingegno , e confiderà, quanto 
coauiene nelle cofe d'amore effere indnflriofo > 
& non in fe fteffo precipito fo , & nel coietto 
di tanti altri' amanti , fcandalofo . jill'hora 
Ciofeffo alle mìe uiue ragi oni porgendo orec- 
chio } cofi nti rifitofe . Conofco beniffimo 0 fra- 
tello , che quanto tu mi uai efficacemente rac- 
contando 3 tutto è itero ; ma tutta uia mentre ri-' 
cor domi li riceuuti torti , gli inganni fattimi ,t 
la infedeltà di quefla difleal fanciulla , & dall 
altra pane quanto io alfauorirla nell' amore, lau- 
darla con le par ole ,e feruirla con fedeltà , fin flato 
folecito ; non pojfopoi fare alfine , non brami più 
l'ofcura morte , che rimanere in ulta . e tutto que- 
flo adempir uoglioper uendicarmi foldi tutte l'on 
te da lei, e dal crudel amore ritenute, e procurato- 
mi. alle cui parole gli dijfi. Deh Ciofeffo mio caro , 
tu ti de fi} eri per effere flato da una donnagicuine 
bella , e pofta in Corte ingannato ; & io altrefi 
piu affai di te mi marauiglio,che quando tu prati- 
cando con donne ,penf affi no douer efiere inganato ; 
e qual è quella, per tua fe, che inganar il fuo, che di 
ce amante, no procuri? uorrei, che tu he conofccfsh 
che è quefti nofiri tepide maffime dalle fanciulle S 

SS Cor- 
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Corte ) sbanditi i eglic la realta , e fignoreggid 
la fintione , e l'inganno nell amare, c direi quafi, 
che non pigliano gli uccellatori , ò cacciatori, con 
' tanti lacci, & con tante loro reti , le fiere , <jr uc- 
celli, con quanti inganni le piu accorte Cortigiane 
ingannino i poueri,e meno attuti , e piu /empiici 
cortigiani , ungi a i giorni noftri chiama/l quella 
piu prudente e fiauia, eh e nell' ingannare nelle co fi 
d' amor , è piu perita. Vuoi tu dunque non efifer in- 
gannato ? fuggi la loro dimittiebegga, & conuer 
fattone . Oh 1 effier ingannato da chi non fi teme , è 
cofia troppo bifopport abile diffe all'Ima Giofieffo : 
& io rijpondo , che fic tu hauejji temuto, forfè, che 
cofi fàcilmente nonfarefitt ttato da lei delufoiepoi 
dimmi vn poco o Giofeffio ingannattitu già mai 
veruno ? e però ancor tu ageuolmcnte deui Sop- 
portare l'inganno , che da Cortigiana ti è ttato 
fatto , & non deui dire , ò mi ha ingannato effen- 
domi amica, pcrcioche qurjlo non può ejfer vero 
effendo che nella nera amicitia, inganno alcuno no 
ni fi ritroua; machiamauitu amica quella , che 
non era: e credi forfè tu, per un breue ragiona- 
mento , opervn finto fguardo , oper un atto inde- 
gno , e lafciuo , hauer 1 amicitia , cofa cofi ine - 
filmabile cara , e preciofa conquittato ? non ti ac 
corgi forfè , che con quella iftefja facilità, che ti 
parfe fimil amicitia acquittare , cofi anco fàcilme 
te l'hai perduta? e perciò quietati al mio configlio , 

eque fio 


I 


Delle Donne di Corte, iji 
tquefto horrido bofeo Inficia , & abbandona: con* 
folatì una uolta , & ubedifei à i miei amoreuoli 
conforti - il Touero & affannato Giofeffo all' ho • 
racofi mi replicò ; fiento entro al mìo core, una 
cofi fatta repugnantia , che impejfibil mi pare da 
quelli cofi alpellri luoghi già mai poter vficire, 
confiderando la fmifurata ingrhtitudine di Tan~ 
fi li a ; fi che mi rifio luo à Inficiare la compagnia 
v olirà ; che fe bene è ancor di notte, e buio .tutta 
uia à buon termine ridotti fiete; e nonpaffarà lun 
ghe^a di tempo , che fuori di ogni pericolo cre- 
do y vi trouarere . andateuene in pace , buona for- 
tuna proceri à voi piu i uollri difegni , che à 
me non fece y che io in quefia folitudine mi rimar 
rò y rifoluto di finire i giorni miei cofi amara- 
mente per quella donna ingrata e feonufeente . 
Hyr quello non farai già tu yO Giofeffo y ri fio fi 
io incontinente yne fopportarò , che tu hor mah- 
bandoni , non fapendo ancor doti io mi fi a; & 
ch'io medemamente } Infici te folo in quello oficu- 
ro luogo , o che tu meco ne uerrai; o che teco io 
me ne morrò ; e poi foggiunfi . Deh caro fratel- 
lo fu che ip te non babbi luogo quella confiderà - 
tione della ingratitudine di una mancheuol femi - 
nayperckcy e co fa fuperflua ejfendo s che tutti com 
munemente la vituperano infume , con gli in- 
grati, e cofi andando pur anco 'manti gli andauodi 
cendo . Tutto il vituperio., & infamia fitmprje 
. * 4 fià - 
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farà, alla fua mancheuol fede attribuita, & non 
à te; & ucnendo tu meco farai cagione, chefempre 
come f emina tùie, & ingrata farà mostrata à di- 
to , e tu ne acquìflarai lode con honore , restan- 
do in ulta, e piu che mai felice farai , & contento . 
an%i restando tu , e meco non venendo dalla mag- 
gior parte della Corte , riputato farebbe, che da 
te la cagione fo fi e venuta della tanta ingratitu- 
dine di Tanfilia ; e co fi verrai conia tua grata 
prefentia vna cofi fatta infàmia à canfare , e lei 
fola per vna rea , e dijleale cono fiere farai, & fi 
come bora riprendi tu in Tanfilia vn atto cofi ma 
lageuole della mostrata ingratitudine alla tua mol 
tu fedeltà, che potrò dunque io dire dite ,femi 
fei àprieghi miei con tanto amore fatti, ingrato ? 
mostrando tu bora uolermi mancare ? & chepo- 
traffi dire di te , fe con la durerà e tua oSìinatio - 
ne farai cagione anco della mia morte , teco con - 
uenendomi restare , e morirmene ? quando pur 
determinato fili non uoler meco uenire ? onde à 
me dar la uita puoi, & à te la uita,el'hónorfer- 
uare infieme . bora con quefii , & con altri uarij 
ragionamenti giunti al fine del folto bofco ,' ef- 
fendo pur anco compar fo l'aurora : Biffe Giofef- 
fo, o fratelli, ecco, che incomincia apparire il chi a 
ro giorno, & homi condotti fuori del pericolo fo 
luogo . uedete uoi queSlo riualetto * f opra dì ejfo 
cambiando per buona paga falla fine d' un cor - 
v rente 
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rente fiumicello ghignerete 3 laficiate la finijlra 3 & 
alla deHra teneteui 3 che cofi caminado peruerrete 
tosìo alla tanto da me odiata Barcellona ; e giun- 
to che fete 3 ui degnar ete uoftra mercè , far sì 3 che 
quella crudele ingrata 3 e difieal Tanfilia 3 fapia 
ch'io per bauerà tedio la fconfolata uita 3 fion per 
-amaramente morirmene fra quefli pruni , {pini 
e querele ; doue alle fiere , & alti uccelli farò per 
qualche giorno fitto cibo , e fuo mantenimento ; 
è però Inficiandone in pace me ne ritorno all' ti- 
fato mio pianto , & à sfogare l animo mio di 
grane amaritudine tutto pieno , che per ogni mo- 
do di uoler morir già difpofito fono . Oh queHo 
non comportarò già mai 3 rijpofi all' bora io ; e 
fuhitamente prefiolo per una mano 3 e cofi ri- 
tenendolo Erettamente quafi ch'io lo sformano 
'à flar (aldo quando 3 che lafciandofi il mifiero 
andare à terra 3 vn dirottiamo pianto fi eno^a che 
io lo poteffi confo lare incomìncio ;e Piandogli fem- 
pre io pur à canto , non rilàficiando à patto alcu- 
no la fina freddi/fima mano 3 gli andauo cofi 
dicendo . 0 sfortunato Giofeffo già 3 poi che 
i_ io ti uedo la uita tanto hauer à tedio , non 
so bomai 3 che mi dire 3 fie non che tu diman- 
di aiuto à Dio , ejfiendo egli' fio lo- fen’ga noia , 
che lui fiolo liberar ti può da cotanto tuo pre- 
fo tedio . Caccia 3 ti dico bomai quefia fi fatta ma 
ninconia date, con fperanza dì bene 3 & conia 
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conuerfatione de gli amici > ne rimanerti qui dd 
te foto che quella far àia tua ultima infamia. e tut 
to qucHo farai ( fa tu vuoi) con la fuga dell'otio y 
con la inuitta patientia , e con la buona e franca 
mente ; non volere affrettare della tua vita il fine, 
ne per odio delle cofa prefenti 3 ne per amore delle 
future , ne finalmente per paura , ne per alcuna 
altra fperanga ; e in famma ti dico che tu gran- 
demente ti guardi dal malageuole penfier di darti 
la difaerata morte . e per ciò non voglio à patto 
alcuno , che à quefto modo refi falò , acciò la con 
fumata allegrezza non dij à tuoi nemici ; e muffi- 
rne alla juperba , altiera , e finta donna . lieuati 
fu dunque bormai 3 & andiameene 3 che alla grati 
Città di Barcellona uicini fiamo , doue uoglìo 3 che 
per ognipofjìbil modo de gl' oltraggi da lei riceuuti 
ne facci la crtidel vendetta; e all' bora poi 3 je ti 
piacerà di douer morire , te ne darò ampia licen- 
za 3 che con honore , hauendo prima caliga 
to chi mgiuB amente cofi ti offefe 3 mo- 
rirai . Su lieua ti dico 3 & andia - ‘ 

mo . ma ciò che ne faglie 
lo dirò nell' altro 
Capo . 
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Come fi rifoluc GiofefFo a prieghi dell’ami 
co lafciare il bofeo, e ritornar- 
Tene a Barcellona. 

Cap. 1 1. 

\Arue che al mio parlamento , egli ri - 
pigli affé alquanto di fiato , & d {ìtti- 
ca da terra levato, cofi il povero Gio 
feffo m'incominciò d {duellare : il de - 
fiderio grande che mi preme di que- 
lla dì {le al fanciulla vendicarmi , d compiacerti , 
mi {fìnge , ma vendicato che io mi fia , ti ajjtcuro 
bene , che morir poi me ne voglio . Credi tu, ò fra- 
tello , che tempo, & occafione di farne la-defidera- 
ta vendetta mi fard concefi o ? perche quando que- 
llo fine hauermi a fiicccdere > non mipenfaffx, al fi 
curo io teco non ci verrei . Deh vieni meco una voi 
ta,difi'io;che ti prometto la buona fortuna ti fard 
favorevole . T urne pure, chea queste mieperfua - 
] ioni egli fi rifolueffe di feguirmi : onde levato sii 
da tei ra , ma però a gran fatica , qvcjìe proprie 
parole affai languidamente egli mi difi e. Io fon sfor 
*gato a tuoi molti, & ajfettuofi prieghi compiace- 
re , efeguirti , e cofi vedrò pure , fe le tue efficaci 
promeffe fortunato effetto h avranno ;ma ben tiprt 
go d tenermi occulto, e fecreto,acciocbe da qualche 
d'uno veduto io non fiiperfin tanto> che non capi- 
tiamo d qualche còmodo luogo 3 doue governare , e 
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fatta uè detta pigliarne gioia, e rifa, et fe poco fa al 
tro non defideraui,che r epe fina, e brutta morteci 
l'hora mutato propofito,gli amici ne ringratiarai 
che da quella pejjima uolontà ti allontanarono: e fa 
pi caro fìat elio, che i mali che ti affliggono, efiremi 
no fono, p dock e il maggiore, et oliremo che ti acco 
ra,non è altro, che la dejperatione, àgli altri tutti 
qualche rimedio dare fi pub,ma a queflo della dijpe 
ratione, rimedio ne medicina ritrouar fi può. per il 
che allontanato tu,per Dio gratia,et peri configli 
degli amici, & mantenendoti in ulta, io ti vedo an 
co allot anato; an%i liberato da qual fi uoglia impc 
dimento, & altro diremo . Mora conofcerai chia- 
ramente quanto io flcjfo, che le cagioni di questo 
tuo p affato furore, non erano altro, fe non tira , lo 
fdegno,la impudenza, il furore, & l'obliuione di te 
medemo,perchefetu ti ricordar ai d'ejfer huomo , 
conofcerai anco,che tutte le cofe humane egualmen 
tefopporta r fi debbono, ne cader fi deue in un gran 
male (come far uoleui tu) p Iodio , d un picciolo ,0 
grande, chi' ei fi fia,e pur poco già , tu ti uoleui p fi 
lieue,epoca cagione uccidere? io ti faccio faper,che 
il tedio, e la noia di uiuere,eglib comune vitio fola- 
mete de'Holti,pche gl'huomini faggi, e prodi fofle- 
gono lauitagiocoda e lieta, egualmete,com anco la 
trilla e noiofa qlla co allegrezza, e quefia copatie 
%a.pciò duque piglia tu la maniera da’fauij foppor 
tado co forte animo l' auerfa fortuna, e lafcia la de- 
aera- 
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Jperatione Perche egl'tè co fa da paTptp . laf :ìa duque 
i piatì a pufillanìmi;difcaccia i lamentio dall’ ani 
mo tuo genero fo,ogn angofcia e ramarico homaì de 
poni . 2V(o fai cu forfè che ilsomoDio nel tuo corpo 
ha me fio la carne , l'offa Usarne, e lo flmito ? e però 
quello ilquale ogni co fa ha fatto , quell' itteffo anco 
nè padrone, fi che no l'hai tu altrimenti da uccide 
reima fi bene ad affettar hai , che l' itteffo Signore 
ti chiame à fe: onde all'bora poi a rifpodere,e mori 
re hauraiyér non prima: fi che da tefleffo la morte 
àpatto alcuno no ti dei procuratele meno infame 
mente bramar la deui ;& il procuracela da fe ttef 
fo,è opera brutti(]ìma,econtra lagiuttijfima legge 
del potentiffmo facitore : onde ti conchiudo, che no 
è cofa da huomo faggio, come fei tu, il non uoler mi 
rare co diritto occhio l'una,e l'altra fortuna; ma è 
da uilfemina, e non da huomo prodo . e che cofa è 
quell addimmi) eh e ti fapaurofo di maniera,che tu 
addhnandi il fouenimento dalla ingiuria mone fo- 
lamcnte ? retta dunque hormai tutto confolato, & 
huomo fauio, c prudente dimostrati ; Hor ecco , ò 
Giofeffo mio, che già à feoprir s'incomincia la feli- 
ciffima,& aueturatifjitna Città di Barcellona. t Al 
'ga gli occhi con letitia di core meco , & con ilari- 
tà d'animo mirala . ecco ti dico quella Città , che 
piu felice, che giamai per altro tempo fojjiyti hà da 
far e. quella che con tanta afp et tat ione lungo tempo 
ti de fi dora per pienamente confolarti . quella doue 

tanto 
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tanto fouente bai mo firato il tuo magnanimo ualó 
re ,e fatto chiaro la tua fomma uirtà . quella fc ne 
ftauagià per t ab fentia tua tutta fconfolata e me - 
fta,eccola,chegioiJfe,& infinitamente teco fi ral - 
legrafe bene ancor non li fei giuntogli' bora Gio- 
fejfo da unafpra , e grane pajfione quafi follcuato , 
cofi dijfe ; Oh Dio,parmi,che mi fi raftereni tutto 
il core nel mio languido corpo ;e per tutte l'offa fen 
tornile nelle midolle, un non fo che, che affai contcn 
tegga, e grande letitia m'apporta ; & che cofa fia 
io non lo so . lodato Dio,ò amico caro, che in quelli 
alpefiri,et ofeuri luoghi morto non fono: certamen 
te, ch'io comincio d fentirmi dell'error miopafiato 
ejjer pentito, ma, eh e dico io mio ? fe già poco tem- 
po fa non era in meflcfio, ma l'infame difperat io- 
ne il mio guafto uolere dominaua ? Io non ueggio 
l'hora di giungere à quefia bella, e unga Barcellona 
che giunto, ch'io ci fiatarmi che ogni cofa m'hab 
bi ad ejferfauoreuole . Vorrei duque hormai {ratei 
lo, (ch^ ben cofi con uerità nominar ti poffo ) man- 
ti affi auanti quello tuo feruo,efar fi, eh e egli hauef 
fe apparecchiato à i primi alloggiamenti, eh e idei- 
no alla Città fi ritrouano,le cofe neccff arie per go- 
ucrnarmi, accio entro di ejfa in cofi fatta maniera 
come tu mi aedi fio non entri.ilche udito fubitamen 
te e prefto comandai al feruo , che ben poneffe men 
tedi efieguir con ogni prefigga, & fedeltà quanto 
fi defideraua : all' Ijora il feruo allmgato piu uelo- 

cemente 
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cernente ilpaff 1 , fe ne camino a tutto fuo poter ìn& 
%i;& io reflando folo,con folcagli andane dicendo . 
0 Giofeffo mio caro poiché cono feoti nella ragione 
efiefc illuminato, & che da fauio parlar ti fento;et 
che ti uedoyCt fento hauer dell' h uomo prò do, et Vir 
tuofojti uoglio dire folamcnte quello , che l hauer 
tu nel ueder,che facefti la Città di Barcellona, fen 
tito il tuo già turbato core d' infoino gaudio empir 
fi, et di allegrezza ina/pettata goderfi. fegno ejpref 
fo mi dimoHra della uenturata occafione, che d'ap 
prefentare ti fi hà, di uendicarti della tua crudelne 
mica Tanfilia. e lei propria -vederla in piu difpera 
to termine, che già poco ne fei tu fiato .-perciò fià di 
buona uoglia,e d'animo confante, & forte, quado 
io penfaffi tutto queHo fucceder mi douejfe ( difie 
Giofeffo) certi jfimamente che ne pentirei molto con 
tento, ne cofa di maggior mia fatisfattione auuenir 
mi potrebbe di qfia,e ti prometto, eh e da me noma 
carà certo, edifolecitareedi pregare t occafione 
me ne venghi,che rapprefentadomifi giuro alle ftel 
le di prenderla con tutto il mio core, perche la Urne 
vita affatto affatto , e li farò conofcere , che pari 
miei;non meritano efier cofi delufi , e burlati; ma 
ecco il tuo feruo, che ci uien contra , ei deue hauer 
accommodato quanto li fu dato per comandammo . 
Tanto ho fatto difie all' bora il feruo già poco lon- 
tano hauendoci vdito , e evedo ue ne contentar ete; 
e giunti, eh e noi cifujfimo, cofi li parlai. 0 Signor 

Gio- 
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Giofeffo fiiteui bormai ben gouernare, e rafartirè, 
che fra quello me^gp di tempo me manderò non 
* molto lontano qui da uno amico mio, è fan mthi ar 
; recare il modo da uelìirui da par udirò , e cofi da 
niffuno quanto farà poffibile conofciutò non farete. * 

' Accomodato dunque e bene acconcio il Signor Gìo 
fcffo,me negmnfi da lui capanni , c véfijrhcHti da 
huomo prodo , eualorofo caualieroparfuo,epoi j 
cofi ben veflito,& accomodatole ri entrammo nel 
la magnifica, è nobile Città di Barcellona, e piu oc- 
cultamente che fu poffibile , ritrouati alcuni com- 
modi allogiamenti,quafi foli tari da noi liejfi fe.nc 
viueuamo. e Ammettendo fi quello tempo l accorto 
Giofeffo fen andana continuamente [piando fe egli 
[coprir poteua occafionedi dar compito fine al fuo 
bramofo defi derio, che era della maluaggia fu a ne 
\ mica vendicar fi. & ecco che la buona forte , e [or - 

tunafi li dimofirò fauoreuole;pofciacbe "Paolo di- 
co quel Paolo apunto già cotanto amato da Panfi- | 
' Ha , ilqualepiu toftocglijci odiaua , che lamajfe. 
Quello Paolo dunque fi per i mèriti fuoi molto gè- t 

nero fi, fi anco perche flrettiffimo parete, augi nipo 
i te era del Prencipe , fu per buona forte di Giofeffo 
i * quello illcff 7, topo mudato iti una legatione àWlRu 
llriffimo Prencipe di Valenga per grani , et inipòr 
tanti affari, dotte per molti giorni, e mefi dimorar 
li conueniua.per tutto ciò l'alìuto Gicfiffo tutto 
quello fatto intendendo, e dell'andata fua;&fapc 
7 L do 



* 


i6z La Pazzia 

do dall'altra parte quanto Tanfilia fatto haueffe 
per conquiflare l'amore di queflo prodo Cau alierò 
ne mai mentre in Barcellona prefentialmete fiette % 
potuto hauea , fi andò fra feftejfo imagìnando , che 
quefla opportuna occafione fofie di uendicarfi 
Panfilia, con fingere una lettera, come fatta, et ma 
data per me fio a pofla da Taolo à lei , netlaquale 
racconti la caufa , perche co fi per il paffuto tempo 
fii egli flato duro, & oflinato,an%i tanto poco cor 
jcfe uerf ? di Tanfilia, & che fe gli ojferifcaperfuo 
fedele amante,fe degnar fi uoglia d' accettarlo; e in 
fomma comporla tutta piena d infocato amore ; & 
co fi con queflo bel modo,uedere di ridurla d tal ere 
den%a,che Taolo fii tutto fuo;& che molto in que 
fta'abfentiafortemetc l amiche fe per buona forte 
la riduce a queflo , li dà poi l'animo non paffarà 
molto condurla alla malageuole difperatione, e que 
fio per gli inganni diuerfi, che egli difarli fipropo 
ne, & che ilmeffo quale babbi da portare la lette- 
ra ,c tutte l' altre (quando pur effa creda)hà deter- 
minato fii lamico, che fuori del bofeo l'kà condot- 
to, per non ejfere egli conof cinto in quefle parti, an 
%i,cbe l ìfte/fo fia anco quello, che difua ma li feri 
• ili, acciò la lettera di Giofeffo , conosciuta non fia • 
Conferito dunque queflo fio inganneuole penfiero 
all 'amico, egli lodollo molto ;et di buon cuore f egli 
offerfe di fedelmente feruirlo, anifi , che altra cofit 
jpiuttQnbr umana quàto^be il uederlo uendicato: e 
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però che cleponeffe ogni rifpetto,etimore,ma prin- 
cipio daffe à questa co fi degna , cgloriofa imprefa . 

0 Panfilia, io ti sò dire , che ti conuiene molto 
bene aprirgli occhi . bora fi uedrà fe tu faprai fi 
ben fchermire ai colpi, e tradimenti, che di già àgli 
altri tuprocurqfjì.horfu nell'altro capo s'incomin- 
ciar anno i moui tradimenti , come fe tu leggi ve- 
* derai . 

... 'I 

Modo che tiene GiofefTo per ingannar Pan 
iìlia,e per ridurla ì credere la fila fìntione 
per uenir fu’l Tuo difegno. Cap. HI. 



Onof cìnta da Giofejfo la prontezza 
dell' amico fuo, e r ingranatolo affai , 
fubit amente per non perder piu tem- 
po, fi rifolue à dittare quefla finta let 
ter a , dimagrando effer Paolo tanto 
da lei bramato, e defiderato. Gregorio poiffebe co- 
fi nome haueua l'amico di Giofeffo)lafcriffe,&fà 
anco in quefla occafìone,& in tutte l' altre il meffa 
giero . e queflo a punto fu il tenore della lettera à 
'Panfilia mandata . 

lUuflre ,& gratiofijfima Signora ; quelle ulne 
fiamme d'amore , che del continuo mentre alla un- 
ga preferita di voHra Beltà,ero,nelmio affannato 
petto, e core celando, non pure à lei fola , ma anco à 
tutti gli amici miei piu cari > & à fi retti parenti an 

£ 7, dono 
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davo, bora che dui mio uiuo fole allontanato io mi 
ri trottolarmi, che no piu di fi are afeofe , ne meno 
occulte fi dilettino ; angtà uiua e gran noce , con 
dluerfe paffioni,e tormenti , con tutte le uarie forti 
' di perfine cono fiere, e fentire Jì fanno . & ordine 
non ni e, che quella mia turbata mente , quetar fi 
pio fa in altra cofa , fuori cbenelpenfare le uoflrt 
fole,& uniche bellcgge . nemenoquefla mia lin- 
gua effer citar fi può in altroché nelfnuellare delle 
fne tante cortefie , & infinito amore moflratonfi, 
aWhorrt quando , che per mia mala feiagura , cofi 
poco l'appreggauo . & chegioua ( abme)aque~ 
ftc mefìo cor mio ilpcntirfi^ ilramaricarfi ì illa- 
' gnarfi ? ed afpramentf doler fi d' effer flato cofi flit 
■ tdmente ingrato cotanto fuifeerato amore , & af 
' fetto fuo uèrfo di me mofiratoì ben uer amente che 
bora cono fio, che io era indegno dipojfidei e un tan 
to bette , di fruire una tanta gioia ; di godere tanta 
bellcgtga,che unica,e fola, e in queflo mondo. per ii 
che il grane torto; & la molta mia ingratitudine > 
in non batter appreg^gato il uoflro per f etti filmo , e 
leale amore, bora confefìo , e conofco amabiliffima 
Signora : onde tutto pieno di roffore di me medento > 
mi uergogno, di hauer cofi gran colpa comcjfo , di 
* non hauer aggradito il fuo molto affetto , che m ha 
' fempre feoperto. quindi amene che io uìuerpiu non 
poffo,ne fin per effer malcontento, e quieto, fin che 
queflo mio mejfo fidato da V alenga a uoi mandato 
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à pòBa, ritornato non fi a , & non mi arrechi cer* 
teg^a,che uoHra merci ,1 enorme colpa perdonato 
m'h abbia y della tanta da me ufatale ingratitudine 
mentre ero in Barcellona riconoscere non volendo-, 
laper mia fingulariffima Signora : che per queljm . 
cero amore , che di già mi morirò quando , che io, 
fciocco , e cieco non mai latte fi, le prometto , che. 
non fon per amar altra quantunque uaga, e bella 
doma, fuori , che lei fola; & quanto prometto ho -, 
ra con lettera, quando pi aceràia chi pò, che da que 
Ha mia legatione tornai io fia,con unii effetti , &. 
con l'opre cuidsnti,à tutto ìbmondo fkrò conofcere , 
ch'io l amo, la h onoro ,c ferripre come mia Signora 
t amerò, & honorarò con tutto il core ; & perche 
fentomi tutto auampare d'ardente fiamma damo-, 
re, però fiarò ad attendere la rifpoHa,chè mi appor 
torà il mio fidato feruo ; la quale de fi dei' ò fi a con- 
forme à uoti miei,& à quel fuifeerato amore , che 
all bora mi moHrò, quando che per mia mala forte 
tanto li fili ingrato , epriegola con tutte le uifeere 
del mio core,à fcriuermi liberamente l'animo fuo ; 
e cofi uiuo con fferan%a certa , pienamente confo - 
larete il uofirogià tato amato, & bora tutto affan 
nato, e fconfolato Taolo , che piu uiuere non può fé 
non l'amate , & con un foauijfimo bacio , & riue * 
rente inchino , tutto me ledono . Hora lamico di 
Giofeffo tutto accorto , con molta allegria di core * 
& con molto defiderio di feruir lo, pigliata la letteci 
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ra , & licentiatofì da lui tutto fefiofo s'imrìò alla 
Corte delle nobili fjìme Dongelle;e quiui giunto y fkt 
to ilfegno alla principal porta del loro CaHello fot 
tiffimo coparfero per bona forte due delle deputate 
Matrone a douer rifondere à chi parlar ricerca al 
le belle donzelle, & dimandar on loro al majfagiero 
ciò y eh e egli ricer caffè ,& che nouclleegli apport af- 
fé .fingendo fi Gregorio tutto Stanco, e lajfo; & dal 
lungo viaggio affannato; a feiugando fi la faccialo 
affai bella, & honorata riuerenga prefiamente li 
rifpofe. Signore mie nobiliffime chi uoi ue fiate, per 
tjfer io forestiero, & da lontanpaefe mojfo , io non 
lo sò;maper la fuma, che per tutta la Spagna noia 
della fuanobiltà, &per la gratto fi filma lor prese 
ga, le ifeorgo molto Signorili , e belle : perciò dun- 
que per la fua molta cortefia,& humanità, mi fu- 
cino degno di poter parlare allanobilijfima Signo- 
ra Panfilia, che me li comiene da parte del Signor 
v' “Paolo mio J, ingoiar patrone ,in propria mano que- 
sta lettera darle, per hauerne laprefta , e grata ri- 
fpoSìa : udito c'bebbero, elleno l amb af datore, mi- 
randofii luna l'altra di quefia cofi nona faconda , e 
mutationedi Paolo vna di loro fi fpiccò come uola 
do,e fe ne corfe a dar la buona nouella alla Signora, 
Panfilia ; e l'altra restando co' l meffagiero li dice - 
ua;e còme flabene il Signor Paolo galante? e quan 
do farà di ritorno à noi che tanto lo defideriamo? 
egli all' bora cofi rifpofe ; Credo certo Signora, che 

i non 
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non molto paffarà , che il mio gentìliffimo Signori 
fi ritrouarà ejferc in Barcellona;cheper quanto ho 
potuto cono fiere, & intendere , ha hormai alla fua 
importante ambafiiaria dato compimento , è uero 
che quel Signore di Palenyaper le belle , & hono - 
reuoli creante del Signor "P aolo , cotanto affetto 
prefo gli hà, che auanti là fua partita molti giorni 
con fp affi, e piaceri lo tratencrà fico : e mentre heb 
be finito di dire quelle poche parole , che ecco corri 
parirelabclla,egratiofa Signora "Panfilia , con ta 
ta leggiadria, e uaghc maniere ; che delle fue efquifi 
te bellezze fatto haurebbe innamorar il Dio à'jt- 
more,& aprendo poi la fua bella,e gratiofa bocca % 
e chi e quello, che mi domanda? tutta lieta effetto* 
ffa diffe . Vna di quelle prudenti ffìme Matrone, (ve 
nife pur manti la mia Signora "Panfilia ) rifpofe % 
chebenfaprete , chi ni domanda , e (periamo ben 
quefla uolta,che la buona man%a ci darete , per le 
buone nonelle , che da quetto galante rfieffagieroui 
uengono arrecate . Et che nouelle faranno mai co * 
tette, che meritino ma tanta, e co fi particolare re - 
cognitione ? Mll'hora il me fio tutto nutrente, ba * 
fidando la lettera nelle proprie maniglie la porffe : 
c foggiugedoli diffe fapia la merce uoftra,che il mio ' 
Jlluttriffìmo Signore, il Signor Paolo à uoi cogra [ 
celerità mi manda, & ho per fua efpreffa comìffio* 
ne, apportargli tutti quei falliti , che un fuifeerato 
amante mandar ffuole alla piu cara coffa, che egli 
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h quella uitapoffi amare >&■ barrimi comandata à 
pregarla mi accompagni con grata , & affettata, 
riffoHa;e co fi coti ogni efficaccia , da parte fuafiic 
do , e perche hammi commeffo alcuni altri affari 
alla Corte del Signor Trencipe da ifpcdire: però co 
fua bugna gratin ad efiguire quanto mi ha impoflo 
andavo, e fra queflo tempo , andava ancor lei pen- 
fando oue fia buono per firuirla, che fia tre bore al 
piuyritornoà noi faro, & molto pronto farò ad ubi 
dirla , La baila Tanfi li a con grati ringrati amenti, 
li rifpofi, eh 'andaffepur ad ifpcdire i fuoi affari , e 
poi che ritorna fé . e cefi liccntiatifi l'un l'altro, fi 
parti, il meffo fingendo andare à fatisfare quanto à 
quefle ■ Signore detto h augna .. L etta dunque la let 
ter a. V anfibia, eben confi doratala ; ftimoffi lapin 
auent, tirata donna del mondo delfuo core tanto 

s andana alimentando la letitia,che qua fi come in 
fanita d'aìlcgreTpta a tutte le donzelle della Corte , 
altro non fac-eud , che raccontare il conquistato a- 
more delfuo cotanto amato Taolo; nepotcua di so. 
ma contentezza in fi SìeJJa capire: ma però T an- 
filia coinè fagaciffìma e piena di fealtrita aSìutia , 
ritrouate le fuepiu care amiche con elleno confultò 
fi offa rifpondere,o nò, doueua.;. e tra l altre la Si- 
gnora Dianira che molto lamaua, & che era. fiori 
na digranrifpetto, cofiledifie . Figliuola mia , à 
donna gioii enett a, c bella, come fii tu, non fi li con- 
ni e/ie le uenture co fi di leggiero Inficiare & tane? 
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piu prendere fi deano, quanto, che lu'tgo. tempore (fi 
grande anfietà bramate fi fono . Tu fai bene Tanfi 
lia mia, con guati modi tifei ingegnata per ridurre 
il Signor Taolo adamarti , & ad efi ere pronto 
4 far teco Wmore . Dunque per poco fatila, e man- 
to prudente da bora in poi ti b aurei , fc co fi fatta 
occafione paffar ti lafciafjì,e però per mio poco fa- 
pere, ti co figliarci a coporr una lettera talc,cbe lo 
uenìffi a co fir marco fi fatto modo nel tuo amore, 
'che non fola lo iiqcìtaffì ad amarti, { che di già lo 
■pedi tu a quello mólto proiofma anco, cheti dìmo 
Il raffi tanto dell amor fuo defi derefa, guanto che 
fanciulla amar pò fi un fio fuifccratì filmò amate. 
Tanfi lia, hauuto il con figlio dalia prudente Dianì 
ra, fecondo a punto il fuo pulontarofo defi derio, ri 
tiratafi nella fuafegretaBqn%a,fi puf e à fcriuere 
yna ajfettuofi lettera di quello tenore a punto, in 
riJpoÉa,di quella, che del fuo Taolo cfjcr polifaga. 

■ fenico mio bcnc y & fingulariffirno Signor mio. Ho 
.ra fi ; ch'io po fio con aff'ettuofo curi rendere in finì 
tegratie al Dio d'amore, & pn enc.mio di lode 
alarli; poi che fi è pur pna volta rifoluto toccare 
jqueluoltro cotanto duro, & offro core ;e nel bel 
mexptp di . quel poflro,fi fiero animo, jlferuente a- 
more della polirà juenfùrata , ma troppo leale , t 
fedele amante T anfiliafiiega re; c perciò di quanta. 
contente%7a e giubilo mi fi a flato di quel Signore, 
che amo piu che la vita mia ,fcntii noutUa;Iddio 
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lo so. che vede e conofce gli intimi di cori;& fc nel 
partir di Barcellona ilmio Signor Taolo, mi fu di 
uifa l'anima da queSlo fconfolato corpo, onde me 
ne rimafi piu morta , che la morte ijìejfa . Hora 
parmi realmente effermi fiata restituita la perdu - 
tavita;mercè d'amore, che ni ha fpinto à darmi co 
fi cara , e grata nona di voi;per il che altro non fi 
fente in quefia mia noua ulta, che allegrerà, con 
lentezza , giubilo; e fomma gioia, per li nuoui ab- 
bracciamenti , che fanno ad infieme lo jpirito co'i 
fuo proprio corpo rihauuto ; e per rifondere alla 
uoSlra dolciffima letterali dico, che è vero, che più 
che difcàro,& graue mi fu il uedere ogni mio bene 
alTimprouifo dalla Corte di Barcellona partito ; 
fenga pur ejfer fi cura, fe le viue fiamme di queSlo 
mio ardente petto , e core uolefie efib aggradire ne 
tnen degnare; tutta uia perche femprefedeliffima - 
mente ho amato lei , con quella maggior fincerità , 
che creatura amar fipojfa, conofcendoia d'animo , 
di (angue, e de coSlumi nobiliJfimo,anco dell' amor 
uoflro punto diffidata mi fono , che cofi finiSlrame 
te mi rifiutale , ne hò fempre dato la colpa ad altri 
diuerfi rijpetti, che al poco amore, ch'ogn hora mi 
dimoSìraua;& ne incolpano lagiouenile età à i col 
pi di Cupido ancora nonauegga . Onde non occor 
re altrimenti , caro mio benebbe di quello, che ap 
prejfo di me Slefià non è ne fu riputato giamai per 
fallo od errorefio uiperdoni, & fepur à lei per fu* 

fola, • 
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fola fatisfàttione d' batter fallato in non hauernu 
amata , li par effe, io di molto buon animo 3 & con 
tutte le uifcere del cuor mio 3 li perdono ; con oblìgo 
fuo però 3 cbe mi debba amare : eia ritorno nel mag 
gior grado cC amore, che appo di mefoffegia mai ; 
& la dicchiaroper affolutijfimo padrone della piti 
bella parte augi di tutto il mio nino 3 & ardente 
cuore: haurò ben fummo contento certo 3 che quan 
do ritornata farà 3 ( e uoglia xAmore fi a quanto prì 
ma) egli dimoHri con V opre chiare, & cuidentì, 
quanto bora fi affettuofamente bàpofto in firìtto; 
e mi contentaro filo 3 che di quel f incero amore mi 
ami 3 cb'io amo lei 3 e fempre ho amato; che all' bora 
poi riputarò dell' error fuo (fe pur fu errore 3 di 
che ne chiama con tanto affetto perdono ) fufjicien 
te ricompenfa . & fi uoftra merce, come fcriue fi 
fente tanto nouamente nell' amarmi acce fi ,& info 
cato;onde far nonpno,che fempre dì me non penfi 
& finente non fanelli ,& io fimìlmente li dico,cht 
dal primo conofcimento > che dì lei hehbi;altr'hu<* 
mo viuente amai fuori di lu\,ne mai finper amat 
altri d'un mentre io ulna , che il mio gratìofi, & 
amoro fi Taolo » Cofi prometto con ogni mio pofi 
fimil modo di offeruare . ne altro per fine di quefia 
mia,da lei defide ruffe non , che lìberamente mi #>- 
tnandiyche fi mantenghi,& che finente mi ferina 
e fempre , che mandar à il fuo fidato meJfagiero,di 
buon cuor da me farà fempre ueduto à confildt 
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ucrafjì r animo mio , che ferina di noi ulta detta 
ini a ulta, in continua pena, e martoro , fe ne uiue. 

' Scritta , che fu la lettera , eftgillata ; effendi 
giunta Vhora del mejfagiero , che t ritornar douea 
per rihauer la defi derat a rifpofla , fe ne uenne;&* 
accoflatofi al uago palalo delle belle donzelle, 
fatto il fogno del fuo ritorno; la Signor aTanf Ha 
che fe ne ìlana con molte altre di quelle Signore ad 
attedere la fua uenut a fu pretta con alcune matro 
ne infieme à falutarlo,con /inerente modo, diman- 
dandoli prima molto bene del fuo amato Taolo,co 
me egli ftaua, e quando eglipenfaua effer di ritor- 
no 3 à cui rifondendo /’ accorto Gregorio 3 dijfechc 
bene, & che tofio, piacendo à Dio,goderebbono la 
fua bella , e defi derata prefen^a; e porgendo Tanfi 
lia con quella fua candida mano la lettera, la die- 
de almejfo , & con alcune lagr mette le dijfe. fitte -• 
megli per mille uolte raccomandata ; cofì anco tut 
■ te ì' altre Signore infieme di ffero . Voi da loro con 
fiettolofi paffi fi dipartì, qua fi, che di giugnere al 
fuo caro amico Giofeffo, l'hora d mancargli hauef 
fe. Ognuno, che pofto foffe nel termine doue ritro- 
uauafi Giofeffo' imaginar fi può, quanto egli d'udi 
*re il fucccjfo del fatto, fe ne ftafie anfiofo,e defiofo 
V amico fuo con buone nouellefe ne ritomajfe: &* 
ecco, quando piu in lalpenfiero eraprofondato , e 
fiffo, il meffaggiero con allegrerà infinita fe tien 
tra à luì dicendo»' • • / - 
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Ecco, felice Giofeffo mio, il fortunato ejfettedel 
.la miaprima ambafciaria,leggi,e uiuihor maicp 
teto,e ricordati deibei detto d' He/i odo, chela mag 
gior dijficultà nelle bimane cofe , è il cominciarle; 
& chi benefjà cominciato, ha fatto il mei^p. bo- 
ra il principio è buono, non fi deueperò fperareffe 
non megjtp miglior e;& ottimo fine.Tanfilia è tut 
ta credente ad una fimplice lettera tua già finta 
mate mandata;che Taolo fi a tutto fuo, & che egli 
proprio fi a quello che mandato mi h abbia , & ti 
manda mille raccoìnandationi credendofi ferma- 
mente che tu fin Taolo. & che dirai o Giofeffo ca 
ro; che fe nel far quefte raccomandationifono da 
gli occhi fuoi nel fuo candido petto caduto lagrime 
di dolceTga? all'bora leuatofi in piedi Giofeffo cor 
fe ad abbracciar il fuofedel Gregorio, e fu cofi fat 
to il contento che per fouerchia allegrerà in fe 
Beffo nonpoteua capir eie poftofi l'un l'altro à fede 
re, contò Gregorio quanto ueduto , & udito hauea 
da quelle gentihfsimc Signore muffirne da Tan • 
film • ,> 
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Di quanto beneficio fia la vera amicitia 
fondata nella bella virtù , e tale fu 
l’amicitiadiGiofeffo , & Gre^ 
gorio, Cap. XXII. 


fentiua nuotare il core in un profondo mare d'ogni 
gioia . Onde nottata uerfit amico fuo, cofifiprefc 
à dire . Signor Gregorio mio dolciffimo ben nera - 
mente conofco bora di quanto beneficio , e di quan 
to giouamento fia la nera amicitia , uerfo l'altro 
amico, nelle neceffarie occafioni;e muffirne quell' a- 
micitia,che folamente tende alla virtù, cornea fuo 
feopo , e fine ; e con ragione uien da neri intelligen- 
ti determinato , che fia a punto quefia , uno fiam- 
bieuole amore tra duoì,ouero tra piu perfine, che è 
creato tra dì loro, onero per fimigfiian%a de cofhi 
mi, oper effcr la uirtù medefima ned' uno, eh' è nel 
V altro ; e per quefto , cred'io , che l' bauermi uoi 
tratto da co fi perìglio fi flato doue già poco tempo 
mi ritrouauofil tutto hauer hauuto fucceffo , per- 
che et in noi fi ritroui qualche communan%a de co 
fiumi , e qualche occulta uirtu , che fia inchinai a 



Etta dunque poi la lettera portata da 
Gregorio ; saugmento tanto la confi 
lattone & contenterà nel cuor di 
Giofejfo,che liparea propriamente ej 
fere nel fimmo delle conteteTges&fi 
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anch'io ad immitarla . 0 nero che farà pure come 
dijfe ilnottro Titagora che faremo di una eguale 
conuenien%a di uolontà , tra di noi:pofciache per 
megpo folodel feruitio uottro,mi fi fi a riferiate 
con tanto mio contento di uendicarmi di quella co 
fi ingrata , e difleal Tanfìlia . 0 uer amento cara 
amicitia , e troppo grata cofa l'bauere amici , ma 
che fi ano fedeli , e fchietti : & che cofa , e amare 
il mio Signor Gr egorio, fe non uolerfare grandìffi 
mo bene a chi fi ama ,fe bene util niffuno y non ne 
torni à quella per fona, che fi pigli ad amar ? altro* 
ilche troppo veggio in uoi folo Gregorio mio caro 
chegiamai ui conobbi y ne meno per il beneficio che 
u babbi in uottro utile à rifultare , ui fete moffo à li 
ber armi y non folo dall a morte y e morte infame ;ma 
ad efìermi opportuno me%pp di chi mi cagionauet 
cotal infamia, per poter ragioneuoknente uendct - 
ta pigliarmene,qual piu grato fegno (Tamor ritra- 
ttar fi può di quello t &fe frittotele difie , che 
la perfetta amicitia non poteuaefferc, fe non tra 
kuomini buoni, effendo che la uirtu , ouero la fo- 
miglianga di quella è che congiugnere fà gli huo - 
mini infiemein legame di fanta benh*olen%a,cquc- 
tta tale amicitia, è folo quella,che dura ; non fipo- 
tria dunque altro giudicare tra di noi chabbiamo 
coceputo cotanto amore infieme , cofondameto folo 
di tata uirtà di fuggire l'infamia della difpcratione 
e di uendicare il uitio del ingratitudine, non fi a per 

durar 
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durare queHà noSlra amicìtia eternamente , effcit- 
do che la uirtufu fempre confi ante , & perpetua ; 
et non è co fa più malageuole ,che il non amare quel 
le ver fon* da cui fiamo fincer amete amati', ne [apio, 
già mai Dio , che dir fipoffi con uer:tà,ncll y animo 
mio regni cotanta inhumanità Signor Gregorio , 
che fi a qual piato dhora ch'io no ui porti tutto f col 
pito nel mio nino core:et io altre fi rifpofe il Signor 
Gregorio fc co l'aiuto di Dio hauti: tratto co arte, 

. & co qualche ingegno, da co fi pericolo fu Sfato dal 
la infime dijperatione, farò mai per abbìidonaì ui 
con i affetto mio tutto {incero còccputo uerfo della 
per fona uofira;et fi è uero(come credo che fia)che 
V amichici nera , & tra gli amici cari ejfer fempre 
debba ma medema uolontàfi uogliet l'uno il mede- 
mo , che l'altro uuole ; li prometto per iluero Diù 
dì amicìtia , che fempre inai il uoler mio alfuofara 
in ogni occafìone tutto conforme. perche non èdrib 
hio che nella aniicìlid reale fe una cofa uolefsi , & 
non la uolejfe t altro, fubito farebbe fciolto ogni far 
te catena dì amor e, e parlo foto nell amichi a uirttto 
fa , acciò m intendano i uitiofi: quindi attiene , che 
cofi di fàcile fi rompono , e difunif cono taluolta 
Vamicitie , perche non fono conctprdeuolìdi uolon- 
tà,eper configurate cotali araicitie , non fono fon- 
date mila beila uirtu,come fi uedepiu che chiaro ; 
che i buoni con lo conuerfare infieme , e bene opra- 
re,diuent Uno fèmpre migliorile per lo contrario ; i 
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catti ni con le loro continue male operati onì diuen- 
gono ogni di peggiori ; e co fi la loro mala fondata 
amicitia 3 prefto uiene ad annullar fi 3 per ejfer fonda 
ta folamente nel proprio utile } e nano piacere ; e 
quindi fi uede , che tale beniuolen%a tofiu in odio 
pejlifero fi conuerte;ma conofcendo noi chiaramt 
te 3 cbe il nollro amore y & Lamicitia noftra , ella è 
tutta boneHa 3 & che la fu a origine fondata fila- 
mente nella bella uirtù;perciò in altro non Hudia - 
remo 3 ne penj aremo 3 ne meno altro cercaremo , che 
farci firn l altro grandi ffimi 3 & honoreuoli bene fi 
cu 3 fcn%a Jperarne giamai altro utile 3 che il foto 
amore tra di noi ; per ilebe non b. il douere , che fià 
la noftra beneuolenxa 3 & amicitia , una marcan- 
tia altrimente 3 ma fi bene un fermo e [aldo affetto, 
fenga niffuna jper anfanile. borfu 3 e cofi fia 3 riffo 
fe il Signor Giofeffo & all bora dirò io 3 conofcer ut 
r amente hauer co tal principio 3 e fine quella noftra 
unione di perfetto amo re 3 quando , che noi Signor 
Gregorio ui prenderete ficurtà di comandarmi nel 
le uoftre bifogna 3 come apunto bò cominciato io 
con effo noi già di fhre;e ficome mi ui fete mofira- 
to amico 3 oltrc ogni mio merito , offendo , che già 
mai piacere nifi uno ui feci , à feruirmi in quello 
co fi necefiario effetto 3 & in quell'opera cofi uir - 
tuofa 3 e degnagli farmi cadere nelle mani quella in 
grata Vdjìlia 3 acciocbc ad efsepio fuo 3 tutte l' altre 
un'altra uolta filano piu auertite } à non dar cofi di 
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facile il giambo a galani huomini; ui fi congiurò , c 
f implico a profcguire fino alfine.Terò mi fon deter 
minato per piu afficurarla cofa , &per maggior- 
mente infeìrmr aria nell amor di Vaoloycbe finghia 
mo un altra lettera in rifpotta di quella da noi già 
apportatami , acciò fi confermi piu nell opinione 
fua,che fia Taolo che li fcripi,che mandi , e che di 
lei fia tutto d'amore fuifi cerato tocco:eccomipron 
to ad ogni uottro comando , diffe il Signor Grego- 
rio, che lamicitìa non ricerca altro cheli compia- 
cer lamico. e quato allaparte,che tocca à me, qua 
fi nonpojfo [offrire p affi un momento di tempo,che 
quefla inganatrice uolpefe ne retti à nofiri te fi lac 
ciprefa, & auinta. all bora Giofeffo diffe, pigliate 
la pena Signor G regorio, ch'io dittero effa lettera , 
e noi haurete la fatica di fcriuerla,e diportarla; e 
cofi da neri amici faremo un folo effetto : e quello 
fu il continente della compotta lettera . 

*AmabilifJìma & cortefijjìma Signora , quan- 
do tra me moderno alla infinita liberalità , & ma- 
gnificenza. ufatami fuori de tutti i miei meriti , da 
uottra bontà, uado con l'intimo dell' intelletto mio 
confiderando,e ben penfando,m ’ accorgo anco euix 
dsntemente, che in infinito fon tenuto à ringratiar 
ueneycon tutte le uifeere del cor mio ; quindi riamo 
ne, che conofcendo le deboli forge del mio picciolo, 
t baffo ingegno , non fi poffono inalzare, e dittende - 
re à tanto fignalato effetto ;effendo che la cortefia : y 
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dr th umanità miratami con bauermi accetta- 
to con tanta prontezza d'animo ad ejfer fuo fchia- 
uo & burnì lijfima fer nitore eccede di gran lunga ,e 
fupera tutti i modi de i ringrati amenti , che di far 
farei tenuto, dimaniera tale , che quaft confufo da 
tanta fuprema corte fla,non so fioche mi dire,e,fh 
re;la dotte, fe per mia mala forte t ac ero, f abito per 
molto ingrato non fola da noi, ma da tutti gli altri 
amatiti ^degnamente riputato farò : e fe dall'altra 
parte, co fi ardito dì uolcr tentare coi ringratiamen 
ti à fatisfhruì , faro , dubito, ungi fono fi curo, non 
haurò parole tanto Significarti, e dcgne,ch'iopoffa 
ejprimcruii miei baffi concetti, e cu fi refi arò {otto 
queHa confideratione commune, che non mi è bu- 
fato r animo di faper riconofcere ( come fi conuie - 
ne) un tanto, e cofi fegnalato beneficio ;e perciò Si- 
gnora mia bellifsima & amabilifsìma non poten- 
dole ome uer amente non puffo) quello ch'io de fide - 
rarei di fare in quefla occafione metterlo in effe cu- 
tione ; la fupplico con le alfiere tutte del cor mio 9 
( acciò non paia ch iù mi dilunga da! debito , che 
mi fi rkerca)uQglia con la pia iileffa cortefia infi- 
nita, il mio /incero, e leale animo accettare, & con 
tentar fi, eh io mi confefsi cofi fattamente uinto da 
lei, ch'io non ho modo Sufficiente à ringr atiarui ; e 
cofi le prometto, che fono tenuto per fempre ad af- 
faticarmi con ogni mio pofsibil modo , epoffa , di 
non perdonare ,ne à t empo, ne à luogo , ne à qual fi 
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voglia occafione , che mi fi rapprefentì, che io non 
J penda il tutto, & anco la vita,eilfangue,pergio- 
uarui,per feruirui, e per eternamete amarui;& fi 
come la. gratin da voi vriico mio bene,riceuuta ec- 
cede di gran lunga ogn' altra cofa , che mi potejje an 
uenire maggior e; cofii gli off enfio ogni mia feruitu, 
& quefto mio riuiuito core , conofce da voi fola Jet 
vita in quest'atto amorofoieperò è tutto voftro , t 
perche la molta lontananza non comporta , ch'io 
mofirar vipojfa efprefiamente , con aprirmi 'tipet- 
to tutto infocato , il mio uiuo & infilzato core. 
( merce della potenti d'amore rinchiufa , & cofi 
fittamente afeofa, nella voStra à me dolcijjìma & 
amantijjima lettera ) perciò io le ne mando vn ue - 
ro ritratto , eccoui(o uita mia ) il fimolacrodel 
mio appajjìonato core , & nel core ( come ben fape 
te) nifi contien lavita,dandoui il core fi'enz altro 
potete Star fi cura, che da voi fola conofco hauer la 
vita , & che voi fola fete ogni mia vita , ui racco- . 
mando il meffaggiero; eviuo con ficurafperan'ga 
d’ejfer fitto degno d' una voStra amor ernie ,e gra- 
ta rifpoSta.le bacio le delicate mani . 

Sigillata la lettera la raccomandò infieme con 
quel core al fio amico caro Gregorio, il quale à fer 
uirlo eraprontiffìrrto . Fra quefto termine di tem- 
po che portato haueua Gregorio la buona nuoua 
già detta al Signor Giofejfofta Signora Taftlia,che 
di già creduto haueua , che foffe veramente il Si - 
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gnorTaolo . cotanto da lei amato. quello che ferii - 
togli hauefie.& anco quelmejfo da lui proprio ue 
ràfie ,fopra prefa da fouerchia allegregga.e leti- 
tia come pugnar eli a d’amore, fe n andana per tut 
ta la Corte gloriando . talché lo fece fapere . a chi ■ 
anco non lo defiderauà , facendone fefla con le fuc 
care compagne .e con tutte quelle maggiori Signore . 
D\aràra.Lelia.jLntea.Ly.cia.& altre ;le quali tue 
te fi dimoflrauano molto contente . e piene di gioia 
di qucfto nono amore . e fe neprendeuano afiai tra r- 
Bullo di quefla parlar eli a .lodandola tutte. e ch'ia 
mandola la piu auuenturata . e felice d'ogn altra 
innamorata donzella, chepoffì ejfer in quella nobil 
Corte amata. 

£ quantunque il Signor Trencipe cotalnouella 
già haueffe intefa perla yocepublica uolante per 
tutta la Corte . poco in fe Beffo la credeua; e tanto* 
piu. che dal Isfipote fuo non ne hebbegia mai mot- 
tino alcuno : tutta uia fua diteggia per non contri - 
fi are la bella Tafilia . moflraua di credere il tutto; 
&■ anco nemoBraua con chi li ne parlaua. kaucr- 
lo molto grato, kauefie Tanfilia confeguito nell ab 
fentia di Taolo . quello, che nonpuotegiamai alla 
prefenga fua. e fi propofe il Trencipe non voler- 
ne mai toccar motto co'l nipote , ne meno co l mef- 
faggiero . per non diBurbarlo , non hauendogli ne 
pur ancofcritto . ma fìngerfi cofi ignorante con lo- 
ro di coiai fatto fino al felice ritorno del fuo car 9 
>, M $ làfpote 
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*/^ ipote Tdolo. cofi mentre cinque correuano quefii 
fkueV amenti ,per l'una 3 e l'altra Cortc 3 & che fifa 
cenano quette particolari allegrezze tra queste Si 
gnore y eccogìugnere ilmeffo co mone lettere finte al 
la Signora 3? afilla dirigiate 3 e fattala dalle Signo - 
re matrone chiamare con gran prefiegga in pochi 
paffi , difeefe le fatico fe fc ale 3 e giuri fe adaprefenga. 
dell' honorato mefiaggiero,& riconofciutolo fubita 
mente l'effere iflefio deli altra uoltajì differire buo 
ne nouelle mi apporta il mìo gratiofo;e defiato mef 
foi non è fi caro e grato nell' esliuo calore dell' etto. 
te 3 e che fi ha gran voglia dì bere 3 la bèlla gì arra 
di frefeo 3 & agghiacciato vino, quanto defio fa 3 1 
volontorofa era queHa Signora di udir nouella del 
fuo caro > <& amato "Paolo ; e però non gran pre- 
Regga replicò . Deh per corte fia 3 fe ci i cofadi 
nuouojleuatemi di queftapena,di douer tanto afpet 
tarla . *All'hora Gregorio fingendo efftr tutto ri - 
fcaldato 3 & dal lungo viaggio affaticato , prima 
afciugandofi il ui[o 3 diede di piglio ad un ungo fcat 
tolino 3 doue entro era rinchiufo il ferito core;che 
li mandaua Giofejfo . Pigliate ( di fs egli ) Signó- 
ra bella , & auuenturata Panfilia > che questo h il 
fimolacro > & il nero ritratto del uiuo ( ungi di- 
rò ) morto core per uoi, del Signor Paolo 3 che a uà 
ftra merci fola , lo dona , acciò d'altra mai piu ef- 
fer non poff x: e queflo quantunque non fia in fe Refi 
fio di molto preggo 3 o ualore 3 e però di lignificata 
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grande, eh e piu non uiuc il Signor Taolo fe non per 
noi , e per fruir uoBre bclle^c. e ui fii intender e 9 
che lo tenute in ulta ,fin che ei ritorna;altrimenti 
facedOipiu non lo potrefie uedere;e ui bacia la dol 
cijjtma e belli filma bocca , & in fegno fermo della 
iteriti reale } eccoui lalettera y ch'ei ui inonda, pre- 
gandoci con tutto il core , ( che pur e tutto uoìlro, 
hauendolo di già nelle uofire candide maniache lo 
facciate degno duna uoflra de fi derati jfima da lui 
rifpofia,chenon uiuc lieto, fenon quell' bora , che 
fiempre legge l altra, che con tanto fuo contento , 
e confiolatione per mcTgo mio noi li mandafte.e co- 
fi baciata la lettera glie la porfie in propria mano y 
per il che riceuuta che l'hebbe, ben mille uoltela 
bacio , e di mille colori diuenendo , fe gli infamò 
co fi fittamente le candidi (firn e fue gote , che parca 
propriamente una fiorita,e uaga rofa, colta nell ap 
parir del Sole . Letta poi , che l'hebbe, replicò al- 
tro tanti baci ,* e poflefda nel fuo bel fieno , donò 
fi comprendeua il candidato auorio , cofidifijeal 
mèjfiaggiero . E quali ringratiamenti potrò mai 
dare al mio amantiffimo Signor Taolo di tanta fiua 
cortefia,& humanità,che tutta uia mi ua tifando? 
con che modo ? per qual uia,potrò ricambiare co* 
tanto fuo ferUente amore ? Voi Signor Gregorio , 
che per Signor ui chiamo , perche feru&ido Uoì il 
mio fuifceratijjìmo Signor Taolo tanto corte fe ; è 
for%a , che hahbiate del / ignorile , e cofi anco la. 
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etera, e coHumiuofiri ui dimoftrano tutto gentile, 
non ui partirete, che intendo , e uoglio qui pranfate 
quella mane , & f e pure, qualche fùcenda da ijpedi 
re hauete, andate, ma ricordateui di ritornare, che 
toflo farà l'hora di definare , perche fon difpufta 
fami un fogno di picchia corte fi a, à quello che me- 
ritano i comandametidelmio unico Sig.Taolo,che 
mi dice, ui debba accarezzare, & fe fra queflo 
mezZpM fogno uifh di co fa, ch'io poffa,non mi fpa 
r agnato, fi dell 'opra mia come de pareti, & amici: 
e co fi mi darete un poco di tempo di potere dar gr a 
ta rifpoila a quello, che è padrone dì ogni mio bene . 
lAWbora Gregorio ringratiandola di tante fuegra 
tiofe offerte, e della benignità del fuo Signor padro 
ne Taolo,che con tanto affetto à cofi bella Signora 
raccomandato l'hauejfe ; farà ben fitto difie,che io 
uada dunque ad ifpedire alcune facendo, e fubito fa 
ro di ritorno per compiacere alla uolìra cotanta 
binata cortefia, & con una bella, & burnite ritte - 
rentia da loro fi dipartile fingendo batter negotv,,fe 
ne andò uagbeggiando la bella è ricca Città di Bar 
celloria , pigliando fi grandijfima confolatione delle 
Marie e /ignorile cofe, che in quella continuamente 
fi fogliono uedere.hor qui mi fermo un poco. 
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Rifpofta, che fa Panfilia alla finta lettera di 
Giofcffo,penfandofi fia di Paolelle ca- 
rezze che fa all’ apportatore Grc- 
gorio.Giofeffo dubita,Grc- 
gorio lo eforta a non 4 

temere. Cap. V. 
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Pamettendofi quefto tipo, la Signora 
Tafilia commejle alle fuecare,e gra 
tiofe cop agno, coponeff ero ildefinare 
piumatftreuolmete, chepotefiero, e 
fapeffero, uoledo che uifojfe apralo 
di quelle piu generofe Signore della Corte, per hono 
rare l'ambafciatore rapprefentante la per fona del 
fuo amorofo Sig.Vaolo,e dato lei quefto bel ordine , 
ad elleno, fe ri andana tutta giubilofa ritrouado tut 
te quelle maggiori fignore della nobilijfima Corta» 
& ad vna ad vna fi copiaccuà co fuo gragufto leg 
gerii la riceuuta lettera ; e baciade di continuo quel 
core mddatogli, ne faceuamoftra ampliffima a tut 
te, e poi ritiratafi allafua fegreta ftaga, rifpofe al 
la lettera,in quefto gratiofo modo . Dolciffimo & 
Cordialiffimo Signor mio , per effer fanciulla poco 
efperta,e di molto baffo ingegno, no poffo,ne sò tro 
mr parole con le quali io poffa di tanto uoftroa - 
morofo, & infocato affetto , che lignificate por- 
tarmi, nella uoflra amoreuoliffima lettera ^rin- 
gratiarui ; per il che nonfolamènte conofco effer 
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per gratin uoflra ardentiffimamente amata 3 ma fa 
dirò chiarore credo dire Ù vero , che non so credere 
che altra par mia dar il uanto fi hahbia d'hauer 
il piu cortefe 3 leale 3 e gentile amante di quello , che 
per fauore particolare de mia uentura , e uottra 
mercè 3 à me cotanto mio contento è fiato donato 3 e 
conceffo y fi che quando ciuadopenj andò y mi manca 
no le forge, e cofi ne retto vinta in tutto dalla uo- 
fira infinita corte fi a 3 & amore s & era piu che 
neccjfario certo , che mi foffe quefta cofi buona 
noua del tanto da me defi derato amor uoftro appor 
tata;pofciache mi fento liberata da molti, augi in- 
finiti p enfi eri , che mi toglieuano ogn' boria uita y 
fen^a già mai poter morire; ritrouandomi molto 
tempo fa,fenga il mio uiuo core, bauendolo dalpri 
mo giorno , ch'io la bella faccia uofira mirai y eie 
belle uottre maniere contemplai ( il mio gratiofo 
e caro Vaolo^à uoi foto donato . qual cofa dunque 
piu grata del mio fedel Signore mi poteua ejfer ma 
data, che il ritratto , e fimolacro del fuo 3 à me tan- 
to defi derato & bramato cor et ò corea me troppo 
gioueuole poiché apportato mi hai la uita 3 o core a 
me tanto prefago, che mi hai affi curato d'hauer a 
poffedere unauolta ogni mio benefil mio fommo co 
tento fil mio cortefe & amorofo Taolo;onde {opra - 
prefa da cotanta contenterà egioia,pelgrato do - 
noyìion so renderui gratie uguali alla infinita corte 
fi a riceuuta ; ma per mottrarui ( caro mio bene f 
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la fmeerità del mio candidijfimo animo , li dirò fa* 
lamente;che e/fendo la corte/i a da uuiltfatami,piu 
che infinita ;cofi anco aftretta , & ubligata fono à 
rendertene gratie immortali, e per fine , non ritro- 
vandomi altroché lamore , ecco che à voi tutto il 
dono . epregouimi ternate (fen^a diruìpìv molte 
parole)peruottrafedeliffima ferua; che al mio Si- 
gnor Paolo folo tutto s tutta mi dedico ,e dono. Scrit 
ta,e figiilata,con prette^ga molta, fe ne uenne à rè 
trovar t altre fue care compagne per attendere, fe 
il banchetto , che per Gregorio ordinar fi doveva , 
ancor alla buona via / òffe pollo, e quivi a loro raù 
contogli il vago tenóre della fua gratiofa lettera > 
tutte elleno molto la lodarono , e che ad un tanto 
gentil Signore piu alpropofito fcrìuere non fe li pò 
teua.e perche t bora era hòrmai tarda, & che i ne 
gotij della Corte fi finiuano, ritornato Gregorio al- 
la Corte delle belle Signore egli fu da loro con mol- 
ta b umanità, eh e ttauano ad affettarlo , ricevuto . 
e dato ordine al definare , chiamata fu la Signora 
Tanfilia con quelle altre Signore à qvetta honctta 
ricreatione invitate, e giunte che furono -, con mol- 
ta affabilità)/ aiutarono ilmefaggìerò , e dato l'ac 
qua alle mani, cori molto bell 'ordine à tamia tutte 
fe ne federono, & co molta cotetetgd de tutte fi de 
fino, fi amettendo fi molti bonetti, e diuerfi ragiona 
menti : ma per il piu fi favellò del Signor "Paolo , 
ognuna di loro dandoli infinite lodi , e tutte elleno 
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fhceuamo per compiacere la Signora Panfilia, la- 
quale cofi dolcemente , ne ragionaua , che ognuno 
che ludiua,piu che chiaro dell ardente , e feruente 
amore uerfo di quello appagato ne reftaua. 0 T afi- 
lla bora felice; ma ben poi fra no poco tempo infidi 
ciffima. io no so già quello che tu far ai, e dirai qua 
do cofi stranamente beffata ti vedrai , & in effetto 
far ai? Compiuto che fi fu di pranfare, & approfji 
mandofi Ihora, che il me fio fi douea partire , fi le 
uarono le tauole,e fi fecero igratiofì rendimenti al 
fommo Creatore . e poi dette fra di loro alcune co - 
fé di honeSta ricreatione , la Signora Panfilia , con 
infinita accoglienza , & gentilezza & ringraziare 
Gregorio bebbe, delle buone nuoue apportategli , r 
baciata la lettera porgendogliela, molto glidar ac 
comando, con prieghi affai efficaci al fuo caro Sig. 
"Paolo, che di lei fia ricor deuole,& che fermamen- 
te l affi curi e fiere egli da lei amato piu di qual al- 
tro amante, fii già mai flato: & donate alcune gen 
rilegge al detto meffaggiero,lo licentiò. ilqualefht 
ta la debita riuerenga a tante Signore, con fua mol 
tafatisfkttione da loro fece partenza . e mentre fe 
ne SI aua il Signor Giofeffo ad attendere la uenuta 
del fuo caro, e fedele amico Gregorio , fra fe mede-' 
mo folo ritr ouando fi, andana molti penfieri facen- 
do ; e Stana come dubbio fo,fe profeguir doueua 
tanto tradimento ad vna cofi bella fanciulla , già 
da lui cotanto amata , bora d una uoglia , bora* 
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dì un altra fi ritrouaua ronde cofì flando foprapre 
fo daun gran p enfi ero, co fi diceua . ab Giofeffo co- 
me fei diuenuto uile,edi poco animo ? J^on ti ricor 
di forfè chefei getil'huomo? nato nobiliffimamete? 
non fai tu y che ad ogni cor gentile ,e magnanimo , fc 
gli appartiene non uendicarfi delle ingiurie riceuu - 
te, ma con animo cefareo,e genero fo perdonarle? an 
%i chiuderle fatto eterno oblio ? & che è co fa piu, 
che uirtuofa , e gloria hauer fempre fijfo nella me- 
moria i riceuuti benefici ij e quelli co foprabondeu # 
le gratitudine,ricompenfare ? Tu non penfauigià 
(0 Giofeffo ) à uendicarti quando ; che le bellezze, 
le belle maniere , e modi di Tanfilia tanto ti piace - 
nano . oue fon bora le tante efpr effe lodi; che tuli 
daui ? all bora apunto quando , che tudiceui, che 
T afilla era la piu bella, la piugetile,la piu accoliti 
mata,lapiu cortefe,lapiugratiofa , eia piu hone- 
fta fanciulla della Corte? per certo elle ti fono toflo 
di tua mente ufcite.e queìte,& altre cofe,fegli an - 
dauano intricando nella fua inuilupata mente;dal 
? altra parte li pareapoi ; che un altro penfierogli 
interrompeffe il primo ,e gli dicejfe .ah Giofeffo non 
conofci,e aedi quato,che la fortuna fia fiata piu cu 
riofa,che no haueffi tu medemo faputo defiderare? 
ecco che ejfa propria fd,che T afilla co la quale hai 
fiera inimicitia,mcrce delle tante offefe , a te fatte, 
per mevgp del tuo caro Gregorio tofto tofto, nella 
tua ordita rete,ep cadere ,e ne farai degna vedetta 


V 4 


i gò La Pazzia T 

fi che per V allenire piu non b attrai di che temere ? 
e poi farefli reputato certamete per codardo , e uile 
fe porgendo fi la buona forteto fi ragioneuolmente , 
di poter caligare, chi cercò la tua ultima infàmia 
& co tante frode uc celar ti,e inganni uituperarti , 
quando poi tu non lo faceti : tu fei pur gentil' buo- 
mo,e nobilmente natole però non fai che appartie- 
ne ad animo magnanimo, e genero fo da fefteflo del 
le riccuuti ingiurie ( parlando fecondo li [enfi prò - 
fani)vendicarfi,e non uolere , che altri per fe le fu- 
cino ? ricordatile fe pur tal uolta , ti ha qualche 
fegno di gratitudine mojìrato , che mille altre uolte 
come perfida ti ha ingannato , ti dourebbe pur au- 
to fousnire, che ogni uolta 3 che uederla uoleui ; ella 
quaft fempre come tua nemica , hà moflrato non 
conofcerti : ungi gir atta altroue il fuo altiero capo 
torceuagli occhi ad uri alt ra banda ; fi dimoHra- 
ùa tutta corucìófìi& molto in ufo turbata . cuor 
rat correre dietro à chi tanto ti ha fìrafeinato ? e 
come li deuo batter compì fi vis , fe contro di me è 
fiata come lina tigre crudele? e perche hauer tema 
de i puoi mrrifettoli di {piaceri? farà per certo ,piu- 
cbe conu ralente , il dare ef empio chiaro à tutte le 
ingrate , e itijìealì, imparino per l'auucnire ad effe- 
re à i loro am vati finche e fedeli ;e però fenrf altro 
determinato fono di farne crudcl tiendetta ; ne no - 
glio f opposta re fi dìcbi y cbefe Ciofeffo ò flato da u- 
na per fida fanciulla inganatofegiì non babbi fapu- 
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to rider gli la pariglia , e giuftamcte. mentre duqik 
fe nettano. Giofeffo tutto fu quetti cofi fatti penfìe- 
ri,e dìfcorfi, fopragiugendo ilfuo caro mejfo Grego 
rio, co/i dijfe la fortuna ti profferì fcmpre, ò aneti* 
rato Giofeffo mio , e certo tu puoi bene ringraziare 
i Cieli, che la buona fortuna ti babbi con tata mete 
ttà mottrato il fuo fauorcuolc uolto.ccco le lettere , 
eie riffotte,che ti manda la tua cara nemica , pia 
che mai penfando certamente che tu fii il fuo fono 
reuole Taolo , e quitti raccontando le accoglien- 
te, e gratiofe coregge riceuute da tutta la Cor- 
< te delle donzelle, ma piada Tanfilia , che oltra fai 
tre cofe tutte occorfe e fatte, per motte arfe elleno 
gentili gli hebbe à dir e. e dimofirategli i bei doni , è 
le uaghe getìlegge donategli dalla piu, checontetif 
fimo Tonfili adequali cofe udite, et uedute,ne retti 
molto fuori di mifura Jluporofo,e marauigliato del 
la leggieregga,nonfolo di lei fanciullata di tutte 
l' altre cotato fcaltrite Signore, e uecche della Corte 
che co fi di facile leuatc fi fi ano à credere alle falfe 
lettere, & almef/aggicro finto. e quiui tutto conten 
to, e lieto ne ringratib amor e, e la fua bona fortuna 
quanto egli feppe , e pnote uoltato alfnó caro 
Gregorio li narro i uarij p enfi eri di fopra racconta 
ti,& i combattimenti, che molto occupato haueua 
no la fua mente, fela uendetta p rofeguir doutua , ò 
no, che da una parte haueua compaf/lone al delica- 
to fejfo feminile, dall' altra parte , Ibonor proprio 
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molto l opprimenti , parendoli , rc/fo r /<* /«*• 

qua fi macchiata , feuincerfi lafciajfe da gli ingart 
ni di ma uile,e dijleale feminella. & che liparea , 
quando non fi uendicajf ? di tante JImulationi y c tra 
dimenti, troppo eccejfiùamente la fuperhia crefce- 
rebbe neW animo dell'ingrata Tanfilia . ^tllhora 
Gregorio quafi f degnato , rifpofe dicendo . molto 
refto ammirato della tua prudenza, o Gì of effe ; ne 
so come ti poffino quegli cofi fatti penfieri di com- 
paffione contro d una co fi crudel fera , che già po- 
co a uituperata morte con tanta infamia ti bauea 
condotto , hauer luogo nel tuo petto . c quafi uen - 
goinquefta confider adone , che non è prudenza, 
ne mcn fortuna quantunque grande , che in que- 
lla ulta ajficurar poffi 1 human penfiero ; ne credo 
sij legno co fi uariamete combattuto nella maggior 
tempera del crudo uerno , come è il corfo dellamcn 
te noHra . e perciò molte uulte all bora che dopò 
le infinte fatiche, e dijegni,fi crede hauer condotto 
con bonaccia la naue delle noftre oper adoni nel poi 
tofin un punto fi perde poi tutto quello, che con mol 
idfatica,e tempo shaueua acqui fiato. Co fi a pun- 
to o Giofejfo, dubito intrauengbi àte,& à me, per 
tuo rifpetto ; perche tu fai, che già poco tempo 
fà,con quanto ftento e fatica, con quanti argomen 
ti , e parole , ti habbia leuato dall'ofcuro luogo, e 
dishabitato bofeo , douetu eri,con tanto tuo dolore 
9 con ef trema infamia per mi fer amente donar mo 

rive. 
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rire. la doue tu puoi dire di bauere la tua nanna nè 
Ulta racquiflato;tufci pago di fanità ; tu fei in uia 
di riuederela tua de fiderata patria ; tu non fei piu 
fcbiauo ; hai conferuato l'honor tuo , con la {acui- 
tà inficine; & fei finto atto à dimoflrare la tua 
fomma virtù, eualore ; emo che condotto fei al 
porto di farti tutto gloriofo , e felice co'l caligare 
un cofi nefando uitio della ingratitudine d'una per 
fida , e difleale , & che la buona fortuna ti fi ren- 
de cotanto fauoreuole; e pare che tu uogli ritorna- 
re a dar ne i fcogli della ccmpaffione , verfo dì chi 
merita ogni crudeltà ; e dareoccafione di ritorna- 
re in alto mare della credenza di quefia inganna- 
trice Tanfilia , conuolerti pur da te ftejfo pro- 
fondarti ne i fuoi foliti inganni ; non p ufi 0 fare, di- 
co, che io non mi attrici , e non ti ammiri . quefli 
fono i propofti forfè, chehabbiamo tra di noi fat- 
ti ? iltrauaglio , che per tehò {apportato , è Stato 
tale, che ho patito poco men di te , & t ho piu che 
uoletieri fatto, per hauer conofciuto la tua cofi cor 
tefe natura, & tanto amoreuole uerfo di me in ba- 
uermi compiaciuto di meco uenire, e non uoler mo 
rire, àgioria di quella ingrata fanciulla ? ben farei 
dunque riputato per federato, buggiardo, tradito- 
re , & adulatore s'io non procurajjì ogni tuo be- 
ne, & à quella cofi crudele , ingiuria , fuperba, 
& infopport abile al mondo, non li cagionale ogni 
forte di male, e di uendetta,& fono tenuto ubligato 
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sformato per vera legge d' amicitid, mille vite 
po rre ,non che queft'una fola per le tue , da me bra- 
mate confolationi. & farò fempre tutto quello, che 
potrò penf are fti in tuo bene, et in tuo piacere; fi co 
ine ti hòpromeffo.ma di gratin nonpenfarpiu alla 
parte della compaJJione,doue tu uedi il merito tut- 
to contrario , ma attendi alla cominciata tela ordì 
ta;nefare ch'io alla fine mi doglia d' hauer gettato 
il tempo , e ipaffi , ne di uoler procacciare nuoua 
occafione di maggior affanno , e pena ; e tanto piu 
ti deui attener al mio configlio , & al tuo debito , 
quanto , che tuia conofci molto bene meriteuolt 
dogni male, & ttratio . & ringratia chi t'ha fa - 
uorito,che hormai la uedi cofii ben confirmata nel- 
la credenza, che tu fii Taolo, cheli ferina, ch'io 
fi a fuo meffo madato, chefen^a molta fatica la po 
trai ingannare, & uendicartene . Fedendo dunque 
Giofcffo tanto rifcaldato , & pronto in quello co fi 
fatto negotio il fuo amato Gregorio , li riffofe in 
queflo modo. S api caro fratello, che io ti refio tutto 
fichi auo,& riconofco beniffimo ilmoltofauore , la 
gratia, e beniuolen%a , che tu m'hai ufato irututte 
le cofe;mapiu in quefia cofi fatta imprefafd'bauer 
mi cofi bene acconcio le cofeper trarne la defi dera- 
ta uendetta , che io non ti potrò giamai guiderdo- 
nare.e però fon prontiffimo a pigliarmi al tuogiu- 
fio, e fano configlio, ne uoglio ccffare di ridurre que 
fÌ4 facenda al fuo affettato fine;ma [api, che fe be- 
ne 
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ne ho alcune di quelle cofi derat ioni fatto nella mia 
mente, la rifolutione però delfatto,& l'ultima con 
chiufione è quejla , ch'io fono rifolutijjìmo alla uen . 
detta, e piu la de fiderò, e bramo di quello me l'hai 
faputa intentionare , e perfuadere con le tue più, 
che ejficaccifiìme ragioni , ma lafciami un pò ue -, 
dere , e leggere le lettere,che m'hai portato , e poi 
qualche buona refolutione pigli aremo noi, e cofipo 
J lofi con grande attrattone à leggere , & confi de- 
rare la lettera di Tanfilia , e ritrouandola piena 
di fuprcma heniuolen%a vcrfo delfuonouo aman- 
te Vaolo, & infi eme venne in clnara , e ferma co 
gnitione,che Tanfilia era piu che confirmata nella 
credenza, cheTaolo di leifojfefopramodo trafit- 
to, e fieramente innamorato ; & lei alt re fi di lui 
ardentemente rifcaldata,la doue berma.} pocaf at- 
tica à poterla , e dòuerla ingannare ci iioteua . pe- 
rò fi pensò Giofeffoper maggiormente affi curar la 
cofa,di fcriuerle un'altra fua lettera, e poi dare 
il Vittorio fio a]] alto , à queftà akijfima , e jpecio- 
fi ffima roccha, per prenderne qualche fegno di buo 
no augurio . e cofi prefo configlio co'l fuo caro Gre 
gorio,chc te ne pare diffefo amico mio fedele , doue 
mo noi maggiormente confirmare con nuoue lette- 
re il fatto , ò pur ti pare tempo di dare i primi af - 
falti ? farà benfatto diifeallhora Gregoriofalpa 
rer mio ) riscaldare con qualche nuono modo ilpét 
to,& infiammato fuo core 3 & 'confirmata lacofa 
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maggiormente, pofcia incominciare ad ordire qtte- 
BanoBra tramata tela , & dalla fua rijpoBa me- 
glio affai, & con piu ficuro modo procedere potre- 
mo. horfu ceniamo allegramente diffe il Signor Gio 
, feffo , e perche la notte è detta madre de i profondi 
penfìeriyperciò andar ò penetrando meglio il fatto, 
e domattina poi per tempo, che i fpiriti far armo piu 
purgati, e ripofati , attenderemo alla rifpuBa con - 
ueniente d cofi affettuofa lettera di Tanfilia. 


RifolutoGiofcffodiuendicarfi di Panfilia* 
fcriue una Tua lettera fìnta per piu facil- 
mente indur!a:Gregorio pur lo conferma 
ad effer conftantc: Panfilia troppo cre- 
dente viene auertita daDianira,ne vuo- 
le il fuo configlio. Cap. VI. 



I unta poi, che fu la mattina ridotti in 
freme Giofejfo , & Gregorio compo- 
fero queBa lettera tutta amorofa . 
Jfobi liffi ma, & gratiofijjìma Signo 
ra, conofco ben neramente bora piu 
che mai, che non fen?a cagione tutta la Corte ,elct 
Città di Barcellona ui ojferua,& tanto ui honora , 
pofciache,fe fi confiderà con attentione quanto uoì 
fete nelle belle uirtu molto eccellete, ma molto piu 
Adornala de nobili, e gentili cofiumi,e tuttagratìo - 
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fa; e dall’ altra parte, quale, e quanta fia la infinita 
uofira belletta, che agli occhi di ogn’uno yien ri- 
putata, piu che terrena , ejfendo che fa dell’altrui 
cori dolce rapina; non fi può fenon fommamen- 
te ogn'hor molto lodami , amami , & con tutto 
lo Jpirito bramami 1 da quefle cofe tutte , & dal- 
le uoslre inaudite , & infinite cortefie moflrate 
con tanto aperto core , al mefiaggiero , che pur 
anchora ni rimando, moffo iogiouine aftai fortuna 
to(mercè la uoftra bontà, e grati a) fono astretto, et 
eternamente ubligato, non pur d’ amami, ma dimo 
rire yolenticrmetc anco per voi: la onde mi couien 
pur dirlo, giamai ritrouo ripofo da quel giorno, che 
io per mia feiagura dalla bell a preferita uoftra fe- 
ci partenza , & in quefti miei amorofi trauagli 
mi terrei felice, quando da uofira merce alcuna fpe 
ran%a di falute hauefii . Deh uita mia cara , & 
ynico mio bene , riuolgete dufique quei uoftri gra- 
ti, e dolciffimipenfieri deluojlro core à mefolo; af 
fi curando ui, che fono , efemprefarò uoftro le ali fil- 
mo, e fedeliffìmo feruitore , & riceuctemi homai 
fermamente nella uofira dame cotanto amata > e 
bramata gratia , ne ui paia cofa nuoua , 0 Tan- 
filia miagratiofa, l'ubedire ad amor e in quefto ca - 
fo , à cui tutto il mondo è fottopoSlo . amandomi 
dunque uoi, ( come accennato hauete conleuo - 
tire dolciffìme lettere , anco hauete à Credere con 
ogni ficure r ^a ì ch'io non ho cofa in qucflo mondo » 
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che uoslra tutta non fi a , fi che da uoi fola pende 
ogni mio benc,& ogni mio honore;an?j lo dirò più 
che chiaro , la uita, e la morte . io ero d animo di 
cercar uoTtra merci di un f 'ommo piacerete gra fa 
uore , ma il dubitare di non darle difturbo ; fa che 
io mene refto di chiederlo : e quando pur per gra- 
fia fua, ajjìcurato io foffi non efierle molesto ; 

; forfè. che io le fcoprirci il defi derio , che tanto fie- 
ramente tiene oppreffo questo mio dppaffionato 
core . fon tutto vofiro , ne altro defidero , che il 
uoSlro amor perfetto , e fcambieuole uerfo di chi 
ui amai piu che la propria uita . Scritta , e figli - 
lata la prefente lettera per mano di Gregorio , lo 
pregò affai Giofejfo , che doucffe ogni folle citudine. ^ 
'■& indurirla tifare , che hauefie buono , efedcl re- 
capito, comedi tutte l altre era auuenuto ; àche 
rijpofe Gregorio , non farebbe altrimenti , aman 
dolo come fa di tutto core , e defiderandoli ognipof 
' fibil bene , poi li fopragiunfe dicendoli , quando 
non ti fojfedifcaro , io ti direi , 0 Giofejfo ciò che à 
me pare , che alla tua falute , e per dar ottimo com 
pimento al fitto incominciato , ti appartenghi , 
e che ci è ? diffe molto toflo Giofeffo . rijpofe Gre- 
gorio . egliè di là dal uero , ò Giofejfo , caro, che io 
forfè ti paro profontuofo dicendoti quanto ho nel- 
l'animo mio dipalefarti , ma effendomi congiunto 
teco co fi flrettamentc in amicitia , mi dà ardire di 
1 fiberametefauellarti,portddo ferma opinione 3 ch e 

tu 
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tu come prudetiffimo pigliar ai il tutto 1 buona par 
te delparlar che già poco fa mi hai fatto ; & il ue- 
derti quafi inchinato alla parte della compaffionc, 
mi fa in un certo modo dubitare, che non ritorni 
un'altra fata à perderti dietro à quetta perfida , 
e dijleal fanciulla , e farmi fcoprire nella tua Jfa- 
ciofa fronte , la inconttanga dell'animo tuo , e 
però ti uorrei uedere faldo 3 & animofo piu di 
quello , che tu fei, in quetta cofi honoreuole im- 
prefa ; & che ti appìgliaffi alla uirtù della cottati 
%a ; perche credo fapi che naturalmente ogni uol 
ta , che uno confida , e prefumedi hauere retta- 
mente fatto, e con ragione quello, che egli s' era prò 
patto, cjfendone biafimato lo mantiene piu che può 
e lo difende conttantemente : & fe non l'hauendo 
ancor ad effetto condotto, ne uieneda qualche d'u- 
no impedito fan'ga rifletto , per feuer andò nel fuo 
propotto , fa ogni sformo per condurlo à pcrfcttio 
ne : e fono affaiffimi gli effempi d'huomini prodi, il 
luttri e ualorofì : ricordati fouente la gran cottan 
%a di Fuluio Fiacco , chegiamai e per morire nelle 
memorie Immane . ilquale fatti incatenare di Ca- 
pua tutti i principali, che a perfuafione d'*Anniba 
le ardimento hebbero di ribellar fi à Romani , che 
quantunque hauefie egli le lettere dal Senato . che 
douejfc foprafedere di farli morire, prima che aprif 
fe le mandate comiffioni, li fece tutti ìnferamente 
la ulta finire . il che fattorie lettere aperfe , e lejfe 
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~fff> quando ché piu vbedirgli non poteuapef efe- 
qnire delgr an S enato l'ordine . Co fi pur ancori fi 
raprefenta nauti àgli occhi la coflanga di Metello 
Tfumidico, il quale ri cent: un'ingiuria indegna del- 
la [uà MaesìdyC defuoi rari coflnmìyperilche ariti 
uedendo la mala intentione di Saturnino Tribuno 
della tumultuo fa r Plebbe y & quanto danno era per 
fuccedere nella l\epublica , non ni fi riparando ; 
però volle piu toflo in efilio efiere mandato , che 
acconfentire già mai , che quella fina buona leg- 
ge fi vincejfe . & altri infiniti effempi te nc-> 
porrei alla memoria , per eccitarti alla virtù 
della coflanga, ma fi ano quegli à f ufficienti; che 
fe tu hai cominciato per meggo mio à uedere la 
uendetta procurata con inganni a Tanfilia in- 
grata già in procinto , non voglij hormai far 
^ torto alla buona fortuna , che ti fi moflra tan- 
to fauoreuole , e à me , che tanto volentieri , e 
di buon core, cofi fedelmente per meggo ti fer- 
ito . e ti fupplico in fine , che tu vinci te fteffo , 
e uincerai tutto ilrcHo . & feda me ti è flato 
detta cofa , che in qualche parte offenda l'ani- 
mo tuo , ti prego , che ufando tu la tua clemen- 
ti y mi perdoni ; e uoglio . che tu penfì ,, che 
la feruitu , che bora ti faccio , & il gelo dell'- 
honore tuo , e della tua falute à queflo parla- 
mento y mi hanno fpinto ; ti afficuro bene , che io 
non ho detto cofa alcuna fe non per giouarti . E 
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cofi dopò q uè fio tutto fi tacque Gregorio attenden 
do ciò che il fuo amico far douejfe . • *AWhora Gio- 
fejfo alquanto flette fengapur dir par ola,p arendo 
li che Gregorio il nero gli hauejfe dettole co fi riuol 
tato il uifo uerfo t amico fuo gli hehbc à rifonde- 
re . Grande per certo è ? àmoreuolegga tua uerfo 
di me ò Gregorio , à parlarmi cofi liberamente , co 
me hai fatto : e fempre per fedeliffimo , & [incero 
ti haurò,e conofco che tu mi hai detto il nero, però 
ti prometto , che à te 3 à tutta la Corte , & à tut- 
to il mondo farò cono f cere, e uedere , ch'io sò uince - 
re me fieffo,ne cejfarò giamai, fin tanto che io non 
fia all'ultimo termine di quefìa trama ordita con- 
tro di quefìa rea Tanfilia giunto . Va dunque , che 
t'impegno la parola mia, ne tu getterà] ipajfi , ne 
io refiarò codardo , ò con infamia in quejlo fitto . 
e feper forte ella adimandaffe , che co fa uoglio in- 
tendere nella mia quando li fcriuo , ch'io uorrei un 
piacere da lei fcuop rili come da te, ch'io defidcra - 
rei tutte le lettere del primo amante, cioè mie , che 
forfè forfè riufeir potrebbe il noflro cornuti intento, 
e cofi fia dijfe Gregorio , nùn mancato in conto al- 
cuno al debito d'amico. poi pigliata la lettera, fi po 
fe in camino per portarla a Tanfilia; laqualo dopò 
che di già hebbe if edito da lei il meffaggiero co- 
me fu detto tutta f e fio fa fe ne viueua contenta, 
nepoteua in fefieffa capire di fouerchia confala 
tione,hauendo fempre nel fuo vìhq 3 & allegro cor» 
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il fuo amoro ftjjlmo & gratto fi ffimo Taolo. tic d’ai 
tro parea , che la lingua fapeffe fkuellarc a tutte 
tbore con le Signore di Corte , che del fuo nouello, 
amante ; la doue vna delle piu fcaltrite di loro , 
dendola co fi fattamente nelle cofe d'amore uampo 
.lo fa, (e fu la bella Dianira ) chiamatala in fcgre- 
to loco , co fi con bella maniera e benignità molta 
gli incominciò à dire . Tanfi lia mia cara , tu fei 
giouenetta molto nobile , e tanto di bellezze ador- 
na , che credo poche di tue pari in quefla Corte ne 
fi ano ; e perciò ti conofco effer foggetto molto ama 
bile, tutta uia,fono sformata per l amor che io ti 
porto ad auifarti duna cofa , e di gratta piglia le 
mie parole come da madre dette ; che ben tu fai , 
che come tale fi fono fempre fiata , e ti fono . 
Et e queflo , che non molto mi piace,che cofì sfre- 
nata tu ti moflri in queflo nono amore di T.aolo ; 
ne meno ti uorrei uedere co fi con tutte uni uerf ai- 
mente , & apertamente mofirare fouerchia alle- 
grerà. ma queflo tanto tuo gran contento, de fide 
rarei lo richiudevi neltup afeofio core ; & fc hai 
pure taluolta da dilatarti in qualche amoro fa con 
folatione , tutto ciò faredoureffi con poche, e con 
quelle delle quali fqlamente piu confidi, & che co - 
nofei tu effer particolarmente amata; e queflo tut 
to ti dico figliuola mia , perche mi fono molte efpe 
rien%e , nel negotio d' amore paffute per le mani, e 
ne ho piu di due paia delle tue pari giouenette bel 
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le , nobili } e gratiofe conosciute , & alle fine ef- 
fere con gran cordoglio loro da gli b uomini ingan- 
nate . e febene (i dimoflrano co fi fouente nell'amo 
rofa pania infocati, il piu delle uolte fono tutte 
fintioni . jLngi babbi mente , che quanto piu fan- 
no del morto , tanto piu fe ne bd da riguardare : 
& fe quefto e uero come , è piu che ucriffimo quafl 
in tutti gli huomini, molto maggiormente l'hò ut 
àuto ne i Cortigiani,che de i cento ,1 uno è inviabile 
nell amore ; ma piu de tutti igiouenctti' di prima 
lanugine come è a puuto li tuo Taolo ; & hanno 
in parte ragione , che ritrouandofi effi Cortigiani 
perii piu eliino fuori della lor patria, quando uen 
gono à penfare taluolta d'hauerfi in fine a diparti 
re dalla Corte , farebbono riputati pa 7 gi,feuiuQ 
leffero lafciare il core , & le loro pòche f acuità, 
che fi ritrouano : e però quando penfii tu hauerli 
nella catena della fcruità, & amor e, f e limi- 
ta il fuo uolubile ceruello , in mille altre don- 
ne , fe tante ne ritrouafiero : non dico però , 
che tutti , faccino cotefto ma della maggior 
parte fi può ben conchiudere : & che ti affi - 
cura , che Taolo di quefti tali egli non fia t è 
ben uero , che fi fuol dire per prouerbio , che 
quanto piu fi a fiata nell' innamorar fi la fatica , 
che anco tale amore maggiormente uien fonda- 
to . Te il che credo bene , che Taolo cordia - 
ìnfimamente ti ami ; ma nientedimeno non fa* 
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rebbe mal niffuno ad ejjer vn poco più modella, 
& ritenuta . Tu amarlo , e riuerirlo deui , ma 
non adorarlo , & non impalarne : & fi co- 
me ancor noi , figliuola mia , molte uolte , & 
più , che fouente , e muffirne mentre fi amo 
giouenette , fogliamo ingannare cjueflo e quel- 
la altro amante , che ci morirono cotanto amo- 
re j & che li riduchiamo tal uolta ad vltima 
difperatione , come apunto già pochi giorni tu 
uerfo di. Giofeffo ficefti , che pur unicamente 
ti amaua ; percioche per caufa tua , : come di - 
fberato da queHa Corte , con poco fuo honore , 
fece partenza , ne giamai fi è pur faputo , ciò 
che di lui fi fia , e forfi anco , come difpera - 
to farà morto ; cofi dirò , potrebbe Taolo fa- 
re alla fine uerfo di te ; che no'l permetta già 
mai il Dio d’amore . Ter tutto ciò , co- 
me figliuola 3 io ti auifo , fa mò 
tu y quello , che piu t'aggra- 
* J > da , ch'io per tuo ho - 

nore , e per tuo <■ 

1 y bene > ho ' \ ' 

parla 

to. 
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Panfilia dimoftra grandifsimo fdegnocon 
tro Dianira ddl’auifo dato , e però trop- 
po credente fi confida nella Tua giouinez 
za:& riceuendo una lettera, fi riduce in 
molto penfiero d’intendere Tanimo del 
fuo amante. Cap. VII. 

Entendofi la fdegnofetta Tanfilia cofi 
liberarne te dire tutte le cofe fopradet 
te, che non andauano troppo fecondo 
il uerfo fuo, quantunque cordialmen- 
te amafic la Signora Dianira , cofi 
nondimeno gli bebbe à rifondere , irata piu tofio, 
che altrimeti. Grade parmi per certo fia flato l'ar 
dimeto tuo,o Dianira, a parlarmi cofi in quefio a- \ 

peno modo , come parlato mi hai: & certamente fe 
nofoffe,ch'io pojfo diredi ejfereper le tue mani fia 
ta quafit femprenutrita;mi rifcaldarei un pò piu di 
colera uerfo di te, e di fdegno;maperche femprefio 
ti ho amata, & conofciuta uerfo della per fona mia 
fedeliffimaforella , e madre,perciò ti porto anco ri 
fpetto; & febene conofco , che in molte cufe m hai 
detto il uero, nientedimeno in molte anco, tu graut 
mente mi hai la fomma adoff ) troppa penfat amen- 
te caricata ; e ti faccio intendere , chefe tu p aria- 
ni un poco piu mode fi amente del mio Signor Tao 
lo , quale flimo piu , che la mia propria pita; 

anco 
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anco piu uolentieri ti hanrei f apportata , & ubedi 
tci:mcL il trattarlo 3 come tu bai fattorìa poco Ftabi 
le,e me infteme da poco fauia , ptinto non mi e piac 
ciutOy e perciò , feper il pàjfatohòU mio gen- 
tilijjimo , & accoFlumatiJJìmo V aolò troppo al 
tuo parere amato 3 hor tu poi fapèrje dimeglio , 
che io V amerò con piu fuifcerato amori > che 
io feci mai ; & con tutta la Corte pigliar pia 
cer mi uoglio ì & molta confolatione di furio fapere 
a chi intendere lo uorrà; ne ho punto di tema , che 
egli non babbi ad amarmi feruentemcnte, e fem- 
pre . Dimmi un poco di gratin , o Dianira 3 per - 
che vuoi tu che il mio Taolo mi habbia riamai di 
abbandonare ? non uedi tu , ch'iogiouenetta fono 
piu di lui ? non fono anco delle piu brutte della Cor 
te 3 come già poco 3 tu mi hai detto; Di nobile poi non 
cedo à qual fi uoglia altra 3 che ci fia:Taolo & eglì 3 
è nobiliffìmo 3 & uirtuofo , & e il fuo primo amore ; 
e poi con tanta caldera ricerca & ha ricercato 
con tante fue lettere come ben fai l amor mio , per 
che non gli ho duque io da crederete Dianira tu fai 
molto bene quello 3 che importa la bella gioueneg^ 
ga , ejfendo ejfa un inflr omento de tutti i piaceri 
della uita humana ; quella non fente le fatiche , 
del giorno ; non patifce le uigilie della not teli peti- 
fieri non laffligono 3 il cibo li diletta 3 il forno li 
gioua ; è però co fi nell animo giouenile la uitiacità 
del f angue 3 la proni e%^a delti fpiriti 3 che ardifce 
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de fiderare ogni cofa;e di niffuna fi difperagia mai. 
Dimmi non e forfè nero, che ognuno uolentieri ue • 
dela bella gioninegxa ? non la fegue uolentieri 0 - 
gnmo,e mafftmepoi nelle delicate e tenere fanciul 
le ? Io ardifeo di dire , che fino il Cielo & la terra 
& ogni cofagli è fauoreuole:e quello tutto che nel 
l altre età mene per errore nominato ,ó à biafmo ri 
pittato , nella bella gioventù uiene lodato , e molto 
ammirato:etfe uolejji pigliar l'ajfunto di lodare, et 
efaltare la bella gioitene fanciulla accompagnata 
da nobili cojlumi , ti faprei dire, che per fuanatu- 
ra,non conofce otio,non uien macchiata da infame 
auaritia , perche non folamente fpende il fuo , ma 
quello d'altre ancora , quella e poi anco difitbliga 
ta dal pefo grane della prudenza, perche fe taluol 
ta cornette pur qualche errore fi fuole anco in fua 
effafatione dire , che gli è gioitine, e (opra tutte l'al 
tre cofe,in quella etàgiouenile fi trotta la dolanga 
nera d'amore , piu che in niffun tempo ; ejfendo che 
giamai fi fente negli amoro fi defii Rancarne men 
lafla. Ver il che uedendo una bella giouene , un 
polito , uago , e garbano giouinetto, s'empie di im 
men fa gioia e contenterà , & co fi ha caro, chi 
ha cara lei & ama chi è jimile à lei:o giouentu dii 
que troppo cara e grata. Ioti conchiudo dunque 6 
Dianira ch'io mi conofco giouinetta , & ognhorà 
nello fpecchio mi ueggio non effer contrafatta ; & 
la naturale fortuna, accompagnata mi ha di molta 

nobiltà 
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nobiltà,e riche%ze;Taolo . fimilmente hgiouinet- 
to bello , e gratiofo , & anco e nobile;io dunque il 
voglio amare piu che quali altra cofa al mondo,nc 
voglio nell amor mio bauer punto di quell' inganne 
noie timore , che egli non b abbia ad amami eter- 
namente, & ad effer fempre mio ; & voleffepur il 
Cielo, eh e egli fi degnafie commandarmi ,ch e all'ho 
ra cono [cere farei a tutto li mondo , quanto farei 
preflaad ubedirli , con quell h onore però che fi ri- 
cerca alla nobiltà fua, emia;eperò dica, chi vuole 
che fon determinata in quello fatto a mio modo di 
portarmi ; che nel refio poi ti farò fempre forella , 
figliuola c ferua,per li molti oblighi ch'io ti tengo. 
Sen^a molto replicare , riffofe all bora Dianira 
( co fi fcherzpuolmcnte ) e li diJfe.Tu bai una gran 
ragione Tanfilia mia gratiofa , che effendo tu gio- 
vinetta, e delle belle, che fi ano a giorni noflri,eTao 
lo altrefi ,è molto vago giouene , e nobile, a non ti 
partir già mai dal tuo fermo propofito ; e piaccia 
pure a i Cieli, che il fine di quefio tuo feruente amo 
re, a tua maggiore contentezza fempre riufcifca, 
che ogni bora tu defideri;e doue ti potrò fauoreggia 
re, ti prometto di buon core farlo: & non tantalio 
furono quell ultime parole proferite, che & eccoti 
la gentiliffima Signora Lelia, a fua tutta piena uo - 
ce chiamo con granprelìe^Za la bella , e gratiofa 
Tanfilia , che s'ajfrettaffe à difendere , che giun- 
to era il mejfaggiero del fuo Cordialiffmo Signor 

Taolo 
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Taolo.-ogritmo che fi a fiato giouine , e fi èr'amen 
te innamorato , fi può andare imaginado fra fe fief 
fo,con qual proficua, fe ne difeendeffe Tanfilia 
per il che lafciando la Signora Dìanira,che pòr ef 
fer donna affai grane, e ripofata,non fi curò , come 
4 Panfilia diuolare,ma cofi pian piano, ferie ueni- 
ua : e giunta al luogo dotte era 'Panfilia , che di già 
riceuuto haueua la defideratiffvma & amoro fìjfi- 
ma lettera-, con molta granita falutò il me]fo,& fi 
rallegrò con Tanfilia cf ogni fitto bene& contento . 
lAWhora Gregorio fatte le raccommandationi a 
'tutte le Signore da parte di Taolo, C7 ì) attèndo di 
già data la lettera alla fua amata Tanfilia , firifie 
di battere à trattar negoti] alla Corte , & che era. 
no cofie tali , che batleua da effiere i [fedito quanto 
primate però li dijfe. Signora Tanfilia di gratta uo 
lendo ficriuere come credo uógliatc noi fare, al mio 
Signore rio ui perdete tòpo molto, che quando à uo 
flra mercè faro di ritorno, ( che mi credo farà fra 
uri bora^mi babbiate ad fpedirc,c però fra que^ 
fto megyo di tepo andate pi f andò doueuìpojfa fer 
aire co tutte quefie Signore, che mi riputerò felice 
il poterlo fare', per il che partito fi Gregorio finfie dì 
andare alla corte, et andofsene per quell' bora di tt 
po à diuerfi diporti, che in detta città di qual fi uo 
glia forte, no ne macauano.ondela dilige tijfma T a 
filia aperta la lettera , et co molta attetione leggen 
dola , e per fummo diletto di mille, e uarij colori tra . 

0 mutandofì 
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mutando fi, quando giunfe à quella particola, che no 
la no le ita turbare dimandandoli un piacerebbe da 
lei defiderarebbe,fubitamentc fe li fpicò con ajfet- 
tuofo fofpiro dall impiagato core , e diuenne tanto 
Yoffa,e uermiglia nella fua bianca faccia , che af- 
fembrauapropriamete un perfettijfmo f carlatto . 
+4 II bora la Signora Dianira come fua dimetti c a, 
&per effer matrona di gran rifpetto, ohimè (dijfe 
alla ) che ci e di nono Signora Tanfilia,cbe fi fiera 
mente fofpirato hauete ? e ui fete nel uottro bel uol 
to àguifa d'un ardentiffimo foco tutta infamata ? 
Eccoui , rifpofeTanfilia ciò cbe mi ferine t unico 
mio bene, & lettoli quella particola, che configlio 
mi date noi in quetto fatto o Dianira ì & che cofa 
penfateuoi Signora, che poteffeuolere da me Inni- 
ca mia Vita t che tema ha egli di dimandatami? 
0 il mio dolce e caro Taolo,fe tu fapejfi di qualfor 
te è lamore ch'io ti porto, no credo certo hauereffì 
quella co fi fatta tema in chiedermi quello, che piu 
ti piace, & che fia in mio potere . Sapi che quefla 
mia uita, quetto mio core, il mio fangue,& ogn al- 
tro mio hauere, non e piu mio, che tuo; augi il tut- 
to h tuo , & niente è mio. Vipotrette dunque o Si- 
gnora Dianira imaginar giambi , cbe cofa potejfe 
ejfere cocefta? Oh siopotejfi pur indovinare per po 
terlo compiacere feng^ effer riebietta ? Bfifponden 
do Dianira le difie.-figliuola mia cara fio nofaprei 
già mai, chemipenfare per indouinarc, ma però ti 
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potrei un configlio in queHo fatto dare , cioè che 
quando farà Gregorio ritornato , con qualche bel 
modo. , e maniera di tentarlo' sii prcHafie per forte 
Tao lo ne haueffefimellato , 0 almeno con lui in al- 
cun modo motteggiato ;ch e questo potrebbe efierfit 
cilmente ; & feper buona forte, 0 fortunale fpia 
He qualche indicio per le fue parole, & tu all' bora 
fen\altro , ?nandarli quello , ch'ei defidcra,ouero 
oprare quanto è ilfuo de fio, che queHo farebbe um 
de bei tratti, che tupotejfi fare nel bel duello# a- 
more.O fe queHo auueniffe come l'appagareHi be- 
ne? fi certo diffe all' bora Tanfilia ; & di ciò lo uo- 
glio tentare ; ma digratia la mia cara Signora Dia 
nira , & tu Lelia, angj tutte infieme uoi Signore e 
compagne , fiate meco quando Gregorio ritornato 
f arà,accioche mancando io in qualche co fa per mia 
inefperienga, uoi che fete piu pratichi e piu fcaltri 
te, ne i tratti d'amore,mi foueniate, che ue ne pre- 
go ; e fempre ue ne farò obligata . La onde elleno 
pr umifero tutte di ottimamente farlo; e co fi diede 
ro l'accordo di effere tutte infieme , ad efjèr richie - 
He con garbato modo . Et fatto tutto ciò fubito la 
bella Tanfilia fe n'andò à comporre la lettera , In- 
ficiandola però cofi aperta per poterli giugnere , fe 
per forte di nuouo foffeHato, quando haueffeejfa 
potuto fpiare l'intentione e defiderio del fuo Signor 
Taolo. e quefio fu il tenore della lettera fua . Tia 
fejfe pura i Cieli CordialiJJimo Signor mio fufs ìo 
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tale; ij itale lei co tanta fua Immanità, e corte fi a mi 
uà nella fua à me piu che grati ffima lettera dipìn- 
gendo 7 ch e molto mi terrei contenta . ma fa come 
frmglìa ila maggior confo Lattone , che in queflo 
mMó batter to pofia; è che uofira Signoria fola mi 
dìffi'ga à gli occhi uoflri , & nel uofiro uiuo core 3 
tpide.fi sdegnata in lettera mostrarmi , che potrò 
•ditttwa poi con effetto dire , ch'io uiuo pini' ogni 
elitra innamorata feliciffima.Io mi fento tutta gioì 
redi estrema dui ceggza ,ìn ledendo dalla fua ejfergli 
ingrati a, & ch'io nel fio core mi uiua,aj]ì curando 
altre fi la bontà uofira uiuer nel mio, ilquale altra - 
xc ntenteggta egli non troua , faluo che il penfare e 
fauellar fola di Lei, effendo uoi folo unico mio bene 
'iér la ferma fperaga della mia uita uoi Signor mio 
dolce e caro, mi hauete in co fi fatto modo amali a-, 
ta,che non puffo piu uiuer quieta f e non quanto pe 
' foin lei, fon con lei, e leggo le fie à me gratiffme let 
Vere, e perche caufa mi date poi tanto tormeto,che 
ifpafìmar mi fate di crudel affanno, con dirmi,che 
tanto tema hauete di commandarmi ? qual coffa fi 
può penfare cotanto grande, e difficile, eh' io al fubi 
to uofiro cenno, non la ponghi in cfecutione ? e qual 
coffa può effere apprefiò dime, o in mio potere, che 
non fi a tutta uofira, & non ne fiate uoi folo unico 
e giuridico padrone e /ignare ? 0 s'io mi potefiìpur 
imaginare il de fiderio uofiro , come farei piu , che 
fresia à compiacer uifenga da lei ejfer richiesta. 

\ - / e prego 
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: e prego il Dio d'amore ( fe uuol feliciffimafarmi ) 
egli mi fhiiorifea di quefto affanno trarmi, con in 
diciarmi qual fi a il defio fuo ; accio iopofiaprefta 
mente contentare il mio Signore , & me fteffa con 
filare ; & io altro non bramo , & con tutto il core 
defio,chelauoflra dame cotanto defiderata pre - 
finga, per che fil quella mi può far liniere feliciffi- 
ma in quefta ulta mortale ; & mi fauorifehino i 
deliache qucflo neggia quanto prima, col qual fi- 
ne reftddoU queirhumiUffima ferita dìfimpre,li ba 
ciò le candide mani, & la delicata bocca. finita di 
fcriuere la lettera, fu pretta àritrouare la faggia 
Dianira,e Lelia con altre file cariffime compagne, 
nellequali fi cofidaua molto, & letta ad elleno quel 
la li domandò qual fojfe il lor parere, & fe di ejfa 
fe ne compiacevano, & anco le ricercò fe bauejjèro 
potuto penetrare, ciò che noie fi e intendere il fuo a- 
manti (fimo Taoh di uoler da lei:à cui rifpofe la Si 
gnora Dianira la comporla lettera figliuola mia , 
affai mi piace, & affai acconciamente tu dici il fiat 
to tuo ; ma quello che poffi volere il Signor Taolo 
giamai imaginar , ne men dire potrei;^ II' bora là 
Signora Lelia, diffe ohimè fe uolefic mai intendere 
cfbauer il ritratto uofiro o Tanfi li a ì e coficbi 
diceva una cofa , & chi un'altra ne poneva in canti 
po . maniffunaperò fi affi curauad’ indovinar e la 
reale intentione;o penfiero di Taolo . 
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*Jome Gregorio accortamente interpreti 1 1 
intétione della dubiofa lettera ,ella li ere 
de è fa quanto uiiole Gregorio:per il che 
uien poi riprefa dalle Tue amiche , e Pan 
filia poco le cura. Cap. V IIL 

Entre dunque erano fu qucftìp enfi eri, 
edifeorfi fopradetti;ecco che Grego- 
rio alla Corte loro fe negiunfe;& co 
gran prevegga fatta chiamare la 
bella Tanfi li a, effafu molto preft a ,e 
tutta fneta , fe ne compar fe-, & con un uago, egra 
tiofo fembiantelo falutò ; e co fi fraqueflo tempo 
giunfero l altre Signore tutte che di già erano da ac • 
cordo con Tanfilia , di douerla aiutare nel negotio 
fopradetto , lequali tutte fecero bella riuerentia al 
me (faggi ero Gregorio : onde , di f ubilo la Signora ' 
Vianira,cofi hebbeà parlare. Gregorio mio caroli 
Cieli ti fiano fempre fauor cucii ,per quell'amore > 
che tu porti al tuo gratto fo e , nobile Sig. Taolo ; ti 
prego e fupplico,chefe tu puoi, e faifiieui quefla te 
nera fanciulla , dico Tafilia,& tutte noi altre an- 
co con lei per amor fuo , da un grauepe fiero, che ci 
p affa perla noflramete,map arti co la miete tocca 
■edgrà tormeto t appaffionato core di T afilla. Gre 
gorio che ad altro no pcfaua, che al copiacere quel 
le Signore, e muffirne la bella innamorata di Taolo 
fuo finto Signore, futofto à rifpoderle 3 che tutto ciò , 

che 
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thè fapeua, & che po celta, era per porlo , & ifpen - . 
derlo in loro fatisfattione; & però, che li fcopriffe 
to V animo loro. La Sig. Dianira, riuoltata à Tafi 
Ita le dijfe. h ornai difcuopri il tuo martirio (o Tafi 
Ha) che mi dà l'animo, che ilgratiofo Gregorio, fa 
ra rimedio perfettijfimo alla tuagraue piaga cor- 
diale :e cofi farà rifpofe Gr egorio. T afilla dunq;fkt 
ta tutta uermiglia,come rofa in faccia colta à puto 
in fua ftaggione,cofi gli hcbbe àfiiuellare : Grego- 
rio mio caro,& amoreuoleitu fai ( credilo ) quato 
tener amete io ami il tuo Signore, e mio cordialiffi- 
mo amate Taolo,e però per quell' amor intenfo,che 
tu fai ch'io li porto :& altrui per quello, che tu co 
tinuamete li dimoftri ;& anco per la molta fidala 
che dimoftra hauere egli in te,confidadoti lapin ca 
ra cofa,e grata, cred'io, che habbia al modo, (che 
mi credo effer quella io ) per tutte queste cofe , ti 
f upplico, e ti fcogiuro,ad if coprirmi un fegreto,che 
sò feng) altro faperlo deni,o almeno ne deui qualr 
che chiaro indicio hauere , & è quello, che il Sig. 
Taolo mi fcriue nel fine della fua affectuofa lettera 
che quado eglino pefajje di di turbarmi mi chiede ■ 
jebbe unferuitio;ma che fola reità di domandarlo 
mi, per no difcontentarmi: le quali parole mi hano 
cofi fattamele trafitto il core, che uiuerpiu nopof 
fo co[olata,fe tu no mi fcuopri,che cofapoffa efj'ere 
mai qucfta, ch'io no fiaper farla piu, che uotètieri 
Deh dimi digratia il tutto fe lo fai, che ti farò fem* 
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pre obligatafilmio Gregorio caro:efubito in aiuto 
di Tafilia la Sig.Dianira co fi foggiufc.Fedi Grego 
riogetile ,fe tu li fcuopri quello fatto, farai cali fi 
di afidi honor ad fimi effetti. cioè che Tafilia ui - 
uera tutta cotenta, e co filatale uerrà a fare un fe- 
gno di perfetto amore mentre efequirà ( fen^effer 
riebiefia fquato disfiderà il Sig.Taolo , il che farà 
unfegno di animo molto genero fo, e nobile ;poi anco 
bauerai bollore gràde, e farai cagione che il tuo Si 
gnor Taolo riccuerà imauedutame te, quello che fot 
fe bora no affetta, e cofii ti uerrai ad obligarti mol 
ti in un medemo tepo: eparticolarmete poiT enfi- 
li a di quefio co fi {ingoiar {nuore, ti refi era obliga - 
tijfima.O come fono ajlutc,efc aitrite quelle Signo 
redi Corte: qual torre d quegli affalti à terra no ca. 
derebbe i quale arbore à quelli impetuofi uetino 
fi {radicar ebbe? lAllb or a Gregorio uìnto, e fupera 
to da quefli cofi affettilo fi afialti effendo egli cofapc 
noie di tutto il trattato con Giofeffo;e perche fape 
uà, che apportarebbe incredibil piacere, riducendo 
quello fatto à buo fine,alfuo caro amico, et co que 
Ila occafione,fe uenìua a trocare,co molto bonore 
& lafatica,et le ambafciate;fi determino qual fof 
fe la intetione di Giufefjb,e no di Taulo come elleno 
pefauano,di {coprire, e però cofi gli bebbi à direni 
gnora Tafilia ,& uoi tutte nofiliffime Signore che 
mafcoltate; cofi fattamete mi rìtrouo obligato al- 
le loro infinite carezze , e cortefie ufattmì , che mi 
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cofeffo tutto co vinto; e mi riputarci per molto ingra 
to,efionofcete, quadopotedoui giovar e»che no'lfit 
ceffi. Credo, che tutte noi ( la uofira mercé) ternate 
per fermo che Taolo tanto di me fi fidi, che fi come 
la vita fua, ( chefete noi Sig.Tafilia) cofidata mi 
ha, poiché ui ama quatola propria ulta, e degnarné 
te, e pur poloni hà nelle mie mani, che anco cohfa 
peuole io fia de tutti i fuoi fcgrctifjìmi,e profondiffi 
uni pe fi eri ? per il che anco so questo, che uoi andò, 
te cere andò, e però, aìiretto dalla promefi a datavi 
per fede coniato dalle uosire dolciffime parole,et co 
nojeedo anco , che copiacerò molto allagatili filma. 
Sig.T afilla, & à tutte uoi Signore, & anco no di - 
[piacerò al mio cordi aliffimo Sig. Taolo di difio - 
prh ui ciò che bramate di fapere.tù dico duque che 
sò beniffimo informato dell’animo del Sig. Taolo 
• battendo egli già conferito à me la Jua propria men 
te,fe be però no mi hà comeffo , che la debba à uoi 
Sig.dichiararc,no hà anco detto occorredo ciò,che 
bora éfucceffb, lo debba tacer e,an%i credo ferma- 
mete , che fi egli foffe dove bora mi ritrouo ,dafe 
fteffo uè lo direbbe, e però prefumedomi tutto que- 
fto dicavi, che il Sig.Taolo per quato ho potuto ca 
pire dal fuo appafiìonato favellare, egli camello- 
fo , molto defideraper ejferpiu afficurato neltamo 
re di T afilla di dimadarle tutte le lettere corfe,e ma 
date da Giofeffo à Tafilia,&nÒ dico due,ò tre fole x 
ma dico tutte;altrimenti uiue egli, e uiuerà femprc 
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con molta gelofia , e timore : & hauute che quefle 
hauerà, mi credo ceno ne reflarà molto confolato , 
an?i pienamente appagato, che la Signora Tanfi- 
Ha di tutto core lami, fi che tutto queflo uorrcbbe 
queflo folo defidera , & tutto queflo per bora , è il 
fuo appaflìonato penfiero;e co fi detto fi tacque. La 
Signora Dianira/ubit amente diffe,e chegran cofit 
è mai cotefla d'haucre tanto dubbio della fua cara , 
egratiofa Tanfi Ha , a compiacere non l'haueffe , e t 
non folo à fare tutto ciò credo fi a pronta questa no 
bile fanciulla, ma anco qual fi uoglia altra cofa,be 
che grande & importante, che fi a bcmoreuole, fa- 
rà di fommo contento per amor del fuo Signor Tao 
lo, fefi degnar a comandarle , e tanto più tu deui , 
Tanfilia figliuola far quello ;quanto che di Giofef 
fo memoria piu non fe ne tiene, antiche come fi 
dice àpublica noce , aguifa di paggo mifer amente 
come difperato,& con molta infamia fe nè di que- 
lla infelice uita il mefebino ufeito , fi che non hai 
pùto da temere d'efferne da lui rinfacciata giamai. 
la bella Tanfilia fubitamente con molta giocondi- 
tà di uolto rifiofe, che queflo erapoco ò nulla à quel 
lo , che ejfa defideraua di fare per il fuo gratiofo 
Taolo ) & con molto affetto ne ringratiò Grego- 
rio, eh egli hauejfe feoperto queflo fecreto,epoiprc 
gatolo , che cofi affettar doueffe un poco , che ue- 
dr ebbe con molta prcliegga di ritrouar le lettere 
tutte da Giofeffo ricettate , & che non tenendone 

par 
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pur unarfutte glie le madurebbe, et che liportareb 
be anco quella del fuo Signor Paolo 3 che di già figli 
lata baueua . e cofipartitafi 3 fi ne corfe a fare l'ef 
fetto : & quelle Signor e, eh e recarono con Grego- 
rio l andauano, con bonoreuoli ragionamenti trat- 
tenendo 3 e maffimamente li diceuano dell amor gr ci 
de , che la bella Tanfilia al fuo Signor Paolo cor- 
dialmente portaua : & egli altre/i li rifpondeua , 
che (Paolo d'altra giamai fapeua f duellare 3 che 
delle belle maniere della fua cara Panfilia ; e men 
tre fi diportauano tra di loro con quefti fi fatti fa- 
uellamenti 3 ritrouo Tanfilia tutte le lettere delpri 
ìlio amante Giofeffo , & ne fece un bel far fetto , in 
uoltandolo in una vaga tela di feta 3 legandola con 
fila d'oro 3 e poi fece una bella maniera di poferit - 
ta di questo tenore. Io ringratio con tutte le ui fiere 
del cor miofil Dio d' *Amor eroiche ueduto , e cono 
fiiuto hà 3 il mio perfetto amore uerfodi uoi> non 
hà uoluto mancare > come fua vera e realferua, di 
, mir are iprieghi miei con tanta caldera d'animo 
fattegli : la douc mi hà illuminato il core 3 & mi hà 
(bontà fua) nudato iluoHro à me afeoflo penfierù 
e defederò. fi che dunque come indouinamandoui 
tutte le lettere di Giofeffo à me per altro tempo già 
mandatele ferine , che co fi mi hà riferito il Dio di 
timore ,per il che non ui effendo uoi degnato ajficté 
rarue di dimandartelo come uoftra offequente firn 
,fre,e de uoflri penfieri prefaga,& indouina,co tut 

to 


I 


2 2© La Pazzia 

to il core uè le mando, dicedouì appreffo,che s'io vi 
compiaccio di quanto non ni degnate comandarmi ; 
che piu che fi curo effer potete , di quello farò poi , 
quando da noi ( mio bene ) richiesta ne farò > alche 
fare ui obligo,e uifcongiuro.e co fi fìgillato il tutto 
feneuolò con prevegga da baffo . e perche Grego 
rie non uedeualhora di portare quefle defideratif 
ftme nuoue , grandemente inflaua quinci toflopar 
tir fi, e perciò prefe le lettere , & udite le molte am 
bafciatCyfe ne partì affai piu confolato , e di buona 
uoglia,che f ac effe già mai per altra uolta. l 'fon fu 
tantosto partito Gregorio , che in un momento per 
tutta la Corte fu palefe l'hauer "Panfilia mandato 
tutte le lettere da Gìofeffo riceuute , mentre feco la 
mor faceua, & fatele hauer e al fuo nono amante 
Paolo : ne da chi h attuto principio haueffe in boc 
ca dì tutte, quejìo mormorio, faper non fipoteua . 
ò quanto fono facili quefle Signore di Corte , c don 
gclle (la piu parte non tutte ) ad aprire le labbra , 
ne tanto fio una co fa hanno faputo,che la racconta 
no a mille , & à diuerfe foggie . tanto apunto era 
aucnuto contro della poucra,e fconfolata Panfilia, 
pofciache in un attorno fu in bocca di tutte , & da 
tutte riputata eraper fanciulla troppo leggiera, et 
■inconflante,la doueeffendopoiper natura affai fdc 
gnofetta, & nonpoco rifentita , fubito chebbeque 
fle publicate feienge faputo fu, ripiena di molto 
mal talento, esperì) ritiratafi da perfe fola , comizi 

ciò 
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ciò da fe flejfa molty à doler fi d'amore, e à lametar 
fi dicendo . Qual pena può efiere tanto grane, che 
paragonata alla mia , non paia gioia & piacere ? 
■e quat' affanno imaginar fi può in dona fconfolata, 
che non ceda al mio grane lamento ? non è ne uiue 
penfiero in petto humano , che tall'hor non fi pofji 
yuetar , e che qualche pace non dia tal no Ita al fuo 
appafiionato corepna ìlmio femprepiu cresce, e mi 
prina non folamente del piacere prefente, ma anco 
ne lima la fperanga del futuro . & qual mar ani- 
glia è,fegià homai tanto tempo fa non mi cibo d'ai 
tro,che di dolore ? s io mi nodrifeo di tanti uarijpe 
fieri? & sio di lagrime folo mi pafeo? & fe cofi fkt 
ta aita ogn hora vino , che marauiglia poi fe cofi 
fatt amente, & appafjìonatamente ragioni? che leg 
gedi crudel Signore , che sforgi ad amar l'altrui 
bellegpta,& non p er f nodi à mirar la buona , e leal 
fede di chi ferue ? di te mi doglio dunque , ò amore 
giustamente, perche le pene, & i castighi dconfi co 
tro i difubidienti della tua uolontà efier citare, e no 
contro de chi cerca con la propria fua ulta, d'accre 
feer gloria al tuo amorofo regno i ma et che -, ò me - 
f china Vanfilia che tu fei , d'amor cofi ti duoli ? à 
che acufo io colui, che colpa alcuna non ncha ? JL- 
more,e bello, e buono infefiefio , & fe ho mandato 
io le lettere di Giofejfo à Taoloper amor F ho fatto 
e cofi ho le fue leggi adempito, adunque ho molto dì 
lui àlodami 3 chefuegliata 3 et ammaestrata m'ha 
, nella 
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nella fua legger uolontà, & rio fatto le lettere, ma 
dogri altra co fa , che in mìo potere fi fitroui fem- 
pre il mio Taolo ne farà giuridico padrone: filarne 
te dunque della mia cattiua forte , e della maligni- 
tà delle perfide lingue , conuien mi quereli ; maà 
che effetto temere le inuìdiofe lingue pejfme t laff'a 
dire un poco, ò Tanfilia,chi vuole , e tuferui ad a- 
tnore,ne hauer punto di temega,che un beUo,e uir 
tuo fi f bruire, tutta la ulta hono ra; per il che laf zia 
rò dire chi uuolejeruirò , ne mi fcofiarò dallavir- 
tù y & amaro il mio Taolo , & à quello nelle cofi 
HÌrtuofe y e dhonore ubedirò,e cofi Hfcita con quefla 
rifolutione tutta lieta, & baldanza fa dalla fegr età 
fianca, fi propofe lafciare , che le mordaci lingue , 
nel dir di lei diueni fiero fi anche; onde congran for- 
tezza d animo ,fuperò tutte le clange cortigiane : 
fi che ognuna alla fine quando hebberòbene bor- 
bottò, uedendo che conto alcuno non ne face 
ua Tanfilìa,alla fine ogni cofi , (come 
• in queflì filmili luoghi fi fuole ) 


hebbe fine; &in tacer fi 



pofi;perilcbe ella piu 
che facefie 
mai , 


fine uiueua lieta , e 
gioconda . 
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Quanta fofle rallegrezza di Giofeffo nel ri 
ceuere tutte Je Tue lettere gii i Panfilia 
feri tre. Gregorio fefforta ad eflfer tempe- 
rato nel gaudio . Giofeffo ringratia Panfi 
lia con nuoue lettere, & li caua dalle ma- 
ni i doni che già fatto gli haucua . 

Cap. I X. 



0/7 fra quello tempo , cbepajfaua la 
cofa fopradetta . il diligente Grego- 
rio fe negiunfealla fianca del fuo ca 
ro Giofeffo , il quale con grandi filma 
uoglia fe neftaua ad attendere la fua 
tornat a;& molte fate alle fencflre affacciato sc- 
raper i/piare fe aflcor ueniua: per il che fatto fi ria 
ti con allegro uolto al fuo gratiofo Giofeffo , li difie: 
quetta "è quella uolta ; ch'io ti veggio cHr unire per 
fouerebia allegrezza, e contentezza cftrema . 0 
amico mio, piu che aggradato, & dalla buona for- 
tuna fauorito , eccoti la lettera tutta piena d’amo- 
re, dell’ ingrata già. verfo dite , Tanfilia; e conofci 
da quella, come amore ne vuole acerbamente pren- 
dere la uendetta di queftafcelerata,e difleale . Ve- 
di tu qiiefio f affetto? òfefapejji tu quello , chequi 
entro fi contiene , certo mi abbracci arefii. , e mille 
Molte , non che una mi baciare] fi : bora fi , che ti 
eforto à far e un douuto rendimento digratie , d chi 
f hi fauorito per mezzp mio, tuo caro amico, e piu. 

che 
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che gr afide } et raccontatogli tutto il fùcceffo delfirt 
to di punto in puntogli apprefento le de fitte rate let 
ter e, già per altro tempo da. lui / dritte all'ingrata e 
difleal ‘Panfilia, rincbiufe in quel pi cbetto.D amen 
tre legeua Giofejfo la lettera di Panfilia fatta in ri 
jpotta della fua mandata, molto fouete diede in mol 
ti empiti di ridere, & moflrò co fi fatta allegrerei' . 
che qua/i il fouerchio paffaua: ma usduto poi le 
fue lettere tutte d' una in una , & ramentandofi te 
co fepajlate, Henne in m profondiffimo pe fiero , che 
parea quafi fuori di fe ufeito ; & da li à poco in fe 
ftejfo ritornato , diede pegni grandiffimi d' allegre^ 
Za*e di contento, co fi fittamente., ebepareua diue 
tato par 0 • e quello tutto cred'io gli aituenejfe , 
perche uedeafi in grado, e fiato fi curo, di poter fi ve 
dicare della fua cruàd nemica . Per ciò che dubitati 
do Gregorio, che Giofejfo per allegrerà non in fa‘ 
nife, co fi gli hebbe à dire . Sapì,o Giofejfo mio ca- 
ro, che l allegrezza , è un mouimento dell' animo , 
caufato da ma opcnione d'un bene , che fi affetta* 
& che fi uede certose crede douer hauere : laquale 
allegrezza. facendo perturbar molto l 'animo, ne fa 
tifcir dalla retta ragione;e pciò no appartien ad un 
huomo prodo , e ualorofo come fei tu , l'infanir in 
quella : non dico per quefto , che non ti fin lecito il 
rallegrarti , ma con una modestia-tale , che tu non 
efebi del pegno : acciò non ti venijfHal uolta fatto 
eome a molti altroché p la troppa ietìtia corrono * 

/ 'aitano * 
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f aitano, gridano, cantano, e fanno mille alari ge/ii , 
che paiono psivgi à fitto ,& ufeiti del feminato . 
■Ter che /’ allegrerà , è un'affetto tanto potente che 
velia taluolta fa anco morire difibito, quelli, à cui 
troppo co i fuoi fimoli punge il core , come apunto 
fintrauerpieà Chiloncfilquale perfandofi , che il fio 
figliuola foffegia mortole poi vedendolo uiuc- Subi- 
tamente fe ne cadde à terra morto : e però rallegra 
. ti della tua buona fortuna , ma in modo tale , che 
ti fi a d honore . Ter il che deui pur anco fapere , 
che fempre il piacere, e della uirtù ncmico;eperche 
piu habbiamo di attendere alla bella uirtù, che ad 
altro, per tutto ciò, rallegrandoti (come tu deui cer 
to rallegrarti )fa che tu non ti dijcotti dalla uirtù , 
laquale confiate nella mediocrità;percbe il piacere 
( come dice Tintone ) è un a p afflane di tutti i mali , 
quando non uiene regolata dalla modeHia , & bo- 
lletta . Realmente diffe all bora Gioftffo , tu mi 
hai cofi f Misfatto il mio Gregorio caro in hauerli 
canato dalle mani quette lettere, ch'io nonpoffu ca 
pire in metteffo di contento . e ceno è ttato quetto 
uno de bei tratti, che fipoteffé fare ad una jua pa- 
re. 0 che uendetta Crudele riputarci e]] ere J lata que 
fta, quando alla fine udirà, eh e quelle lettere , che fi 
penfaua nelle mani del fio Taolo, hauer mandato \ 
& che fiano capitate alle mani di Gioj effo , che di 
già uien tenuto da tutta la Corte per morto difpe - 
ratamente) e quejìe bauerle date Jenya eh io le bah 
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jbìa anco pur adimadate. Io per me, fi comedi qut 
fio fatto ne fento efirema contentezza, cofi credo, 
-che quando fi li [coprirà l'inganno, ejfa babbi à 
morire d' efirema doglia , & affanno : E [no fia il 
,• danno dijfe Gregorio, che la malitaggia merita que 
àio, e peggio, fe fi ha da caligare fecondo, che fi co 
-mene alla fuagraue colpa . mapiano un poco Gre 
\gorio dijfe Giofejfo,hor bora hòpenfato far un al- 
tro tratto da maeslro ; tu fai eh' io era dì animo di- 
fcriuerli,& adimandarli quelle lettere con grande 
'iSlan^a, e fingermi pur d'ejfer Taolo tutto,pèr coti 
'fa di quelle , appaffionato ; bora battendomele uor 
• lontanamente ella mandate, penfando fi fami co fa 
grata (bò penfato dico) per condurci homai al fine 
di quella noftra ordinata trama, fcriuergli una lei 
ter a in ringratiamento di tanta fua cortefìa , e di 
■cofi efprejfo fegno d'amore, & infieme adimandar 
iimedefimamente tutti i doni ch'io già • mai li feci 
qvuido di lei impazzjua, c ^ 10 s ° figuro apprefio di 
fe tutti li deue tenere,eficndo che le cofe donate, erà 
no d' oro, d' argento, di fet a, co fe odorifere , & altre 
fimiti, lequali fi fogliano con grandiffima diligenza 
cufiodire. ob Dio,fe lipotejfi ribattere come mi ter 
rei felice, e auentwrato,& credo per fermo , ebeef- 
fendofi Tanfiliagià di quefio Taolo inuaghita,che 
fi cauarebbe il proprio core ,per compiacerli , & 
per dimoflrarfigli falda , & ferma nell' amor fuo, 
che anco fen^a una replica al mondo., il tutto, che 
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Hoivotrerho , con gran prefte^ga,che ne dici 

fu,ò Gregorio? ti dirò il vero(riJpofe all' bora Gre 
gorio)Giofejfo : fon di parere, che non fola b abbia 
da darci quanto tu dici di volergli ricercare , ma 
anco di piu ho questa ferma Opinione , e credo non 
ingannarmi punto , che fe io non mi ponefjì al 
forte , nonfolo tai cofe mi darebbe , ma lei iriperr 
fona fe.ne terrebbe meco per ritrouare il fuo gràr 
tiòfùPàolo. S appi, ò'Giofeffo caro, da quell' amico 
xtìiatv fono, cbìononniddigiamaifanciulla,pm 
fieramente innamorata d amante alcuno , e pron~ 
tppèrbompiàcere a chi ama ( cèedo però ., che fi a 
hònejitc,et di molto honbrefqUanto ì queftugratio 
fa Taf Un ^tr affitta di quefto proda; e ualorofoTao 
ió, fi che cònfidatipure, che otterrai da lei il tutto\ 
perché fentufo lamente quelmtnèà lei piu, che fon 
uè, dólce & amorofo di Paob'oHorfn fon per ogni 
modo di far tutto ciò determinató,dìffeall'bordGio 
feffo,& no mi conuien gettare il tempo : per che ere 
do farà homai finito il termine' della legaiione di 
"Paolo, eh e per quanto ho udkoÀrre, egliefia pochi 
mefi, e forfè giorni, pektòynarfene alla Corte;che fe 
non hàuejjimo finito di teff ere, ( alianti la fuaue- 
nutaY) questa ordita tela, ijpediti fareffimo di 
già mai il fine piu vederti? ì bora dunque per uer 
nire fiilmiò difcgno, fingere pkr anco unaiettem 
uogiìOiCbe fu di Paolo in rifpofla della fida# quer 
fio voglio fi a il tmorfuQiNobilijJìtpa, &genero~ 
or.c. 2> a fijfi- 
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ftffima Signora Tanfilia quando vado fra mente* 
defimo penfando alla noftra molta liberalità, & t 
magnificenza ufatami;veggiu chiaramente quan- 
to io fin tenuto à ringrati amene con tutto il core % 
ma le picciole forge del mio baffo ingegno, non pof- 
fono in modo alcuno baflar e à cotanto officio, ilqua 
le di gran lunga fupera,e trapaffa tutti i modi,per 
ilcbenon folamente uoì,uita del mio cor e, togliete à 
fare quanto io ui chieggio,& h umilmente io ui do - 
mando, che è l amor uoflro, & che per uottro uop 
mi teniate;ma ingegnate anco di indovinar e i miei 
afe otti p enfi critiche quand'io confiderò, le forge 
mi mancano flequali fono di gran lunga uinte dalla 
molta cortefia uottra ; e tanto dell' amor uottro mi 
fento uinto , quanto che non mi poteuate mandar e 
xó fa eh e piu mifofje grata , & che mi apportale 
piu contentezza, che le lettere tutte del uoflro pri 
mo amante , la doue mi tengo bora felicijjimo, ba- 
ttendo conquetto cofi / ingoiare atto di nobiliffima 
cortefi a, cono f ciuto, che dauoi fono amato quanto 
poflo defiderare ; & baurei gran torto à non e/fere 
femore lutto uottro . & fe ìa miagratiofiffima Si 
gnora Tanfilia, mi è ttutq gratto fiffima di cortefia 
da me non dimandata efprefj amente , che co fa fpe - 
rarpotm,ella farà pò ^quando con ogni burnirà la 
pregami eccomi dunque caro mio bene, che confi- 
dato nelmttro perfetto amóre, à fupplicar la itego 
thè mi faccia grattale mi vuole hìuq ) far mi ha- 
: vi v 'x fiere 
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Serenelle mie mani pur anco quei doni , che ni do* 
ito già il primo amante Giofeffo , che troppo ( noti . / 
gli hauendo)di dolore , e di afpragelofia morir mi 
fento , e digratiafate ch'io non fia punto defrauda 
to in quella mia dimanda , che potete flar /latra, 
ch'io li nidi tutti confidando/l di me a/fai Giofeffo , 
quando egli era in cor te, eh e fe delle lettere ui re fio 
ubligatijfimo di qitefli ui reftarò poi fchiauo in ca - \ 
tena . e cofi uerrà lei à leuarmi ogni dubbio dalla 
turbata,& app a(fio nata me te: ne uenghi digrada 
ogni itoflra merce, in nejfun atto di fofpicione dha 
uergli à fmarire,ò perdere, che so bene che l'animo 
voflro molto nobile non è fi bafj o,e uile,chegli im 
pegno la parola mia,da quel fincero,& reale ama 
te,che io li fono ;c [fa ne farà pur di nono fatta certa 
pofi editrice; & non fola de quelli, ma d altri mag 
giori ancora . ma quefio filo fu ciò per leuarmi di 
queflo crudele affanno, che troppo m'accora,della 
Gelofia : & anco per cono/cere in tutti i modi , il 
fuo lealiffimo amore , & il fuo finceriffimo animo , 

& anco per affi curarmi, eh e uoflra merce , nonpof 
fegga co fa alcuna, che prima perle mie mani pajfa 
ta non fia . lo non ho dubbio , che farò in qucfla co 
fi licita dimanda confi lato;e gli effetti primi vedu- 
ti, m' afficurano maggiormente fuccederanno li fi- 
condi ; onde fi arò co l core anfiofo , finche ilgratio 
fi Gregorio ( che tanto fi loda delle uofire infinite 
cvrtcfie,e di tutta quella corte) ritornato non fia $ 
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e làuro uita infelice. Conciatemi , dunque amate* 
mi,& comandatemi . figillata la lettera , & data 
alfuo caro Gregorio , molto glie la raccomandò ; e 
pregollo, che fegiamai d'altra cofa uittoriofo fe ne 
y enneadi quefia lo [applica, che la riduchi à buono 
& ottimo fine, & promettendo Gregorio di fare o~ 
gni fuap offa fin camino Jipofe : trattenendo fi però 
fempre tanto da una uolta all altra,che portaua le 
lettere , cheprefumere fi potejfe dal luogo doue era 
"Paolo fi partijfe. e feben s era prefuppoftaTanfi* 
Ha nella fua mente di nonporre cura , alle molte %i 
•smanie, e ciantello e per la Corte fi diceuano; erape 
rò tr attagliata molto nella fua idea, et pe fi ero, sete 
do, che giamai di mormorare fi finiua.la doue fe be 
nc fi sfor%aua ftare in copagnia dell' altre piu lieta 
che potejfe, e cbepoJfibilfofie,nictedimeno,inpriua 
topoife neuiuea di molto maltaleto: e però ritira 
do fi la piu parte del tempo tutta fola, f e ne rinchiti 
deua nella fua priuata Han%a,e molte uolte co fi da 
fe fiejfa diceua . 0 quanti penfieri pajfano per la 
mente d'unapouera donzella, e giouinetta, che fola 
fe ne ftia rinchiufa in camera ; quanti combatti - 
me ti pajfano nelfiuo appajfionato core , & petto , 
j mentre folitaria fenxjhauere con chi ragionando 
fidar fi, & ingannare il tempo ; perche lafcia la bri 
glia al defi derio, altimore , & alle fperan%e,e co* 
me quella poi, eh' efen^a. molto cofiglio, e se%a ma 
trona c[perìé7 > a,fiegue hor una cofa 3 et bora la fug 
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ge hor l'ama, & hor l'hà in odio; e molte uolte sii 
ma il meglio, ciò che e il peggiore fottopoSìa poi an 
co alli uarij accidenti d'amore , non effondo appun 
to nata ad altro(parlado fecondo la nostra inclina 
ta natura ) che à ciò ; tiene in continuo pericolo y e 
thonore,e la riputatione d'una nobile famiglia: & 
fi è ueroyche molti huomini hanno commeffo molte 
operationi ingiufte,e contro il douere , e ì bone fio, 
(come ho molte uolte intefo dire)perche deue da ciò 
effer e libera una giouenettamolto inefperta , che 
no attendendo ad altro, che à uagheggiarc,et orna / 
re la fua molta bellezza; c temendo fempre , che no 
le manchi ( come è proprio della più parte delle don 
ne y & anco degli huomini') ha tati, che la lodano , 
che laferuono y che la pregano, & che li prometto* , 
no? tutte fono fottopofle à quefti uarij accidenti 3 ma 
molto piu poi quelle y che fono fenica particolar go 
uerno de [uoi,& fen%a alcuna cuftodia(ccme apun 
to fon io) che mi trouo fen^a padre y & fen?a ma\ 
dre ; fitto gouerno di done di Co rte:doue fi flà fitteli " 
pofla a mille pericoli; oltre il tormento poi delle pef 
fime lingue delle Cortigiane mormoranti , e Corti 
giani y che giamai la finifcono,& il piu delle volte , 
d'un picciolo puliceff anno un grandi fimo camello . 
ma dichino y & mormorino quanto uugliono , che 
mentre non mi poffano di co fa dishoncrata incolpa 
re y ne faccio poca flima,& fi ho mandato le lettere 
del primo amate al mio gratio fi Tao lo erano mie ; 
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ne ho in queHo moleflata alcuna : coft anco farò di 
tutte Ì altre cofe, che in mio potere faranno femprc 
mai,e conofco, eh' elleno ciarlano^irwaladetta in- 
vidia, non potendo f off e rire, eh' io fi a feguita, amata 
& honorata,ma creppino a pofta loro, ch’io interi 
do di uoler à mio modo fare: effendo ch'io no opro , 
fe non cofe honorate quanto ogna Itra : efpero, che 
pure una fiata finiranno quefli miei grani difiurbi 
ch'homai s'auicina il defi derato tempo , che uedrb 
il mio caro, e bramato Taolo,e uenuto,che fia , so 
che ognuna di loro,hauran di fommagratia fimo - 
rirmi,& lodarmi, per efier egli nipote c fretto pa- 
rente del Signor Trencipc , e però prego amore mi - 
tenghi patiete fino alfuo da me afpettato ritorno . 
che fra quetto meggo mi andarò confidando con la 
riceuuta delle fine a me gratiffime lettere,et ungior 
no poi qualche co fa farà. 

Panfilia riceue la lettera di Giofeffo penfan 
doli pure, che tollero di PaoIorE perche è 
cieca d’amore , però ingannata manda 
tutti i doni ricevuti da Giofeffo Tuo pri- 
mo amante eli riceue egli nelle file pro- 
prie mani. Gap. X . 

] n hebbe tatoHo finito di dire l' ultime pa 
role Tafilia come raccotato habbiamo : 
che Dianira,e Lelia, effe do infiemedi co 
pagniaper andare alquato à diporto per lo giardi- 
no 
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fio , e pacando dalla fla^a di Tanfi li a diffe Lelia di 
D iani rami pare, che quefia fanciulla di Tafilia (o 
Dianira ) da pochi giorni in qua la ftij piu del foli - 
to da fe ftefla molto ritirata,& babbi perduta quel 
la fua affabile coniier[atione,edolcepratica,che di 
già hauerfoleua:E che credi tu( rijpofe Dianira ) 
ò Lelia , chepoffi l'amore in una co fi bella , euagà, 
giouenetta ? Io mi ricordò quando eradifuo effere , 
& innamorata delle coffe di quello mondacelo , mi 
fentiua taluolta certe grauiffìme p affi oni d'amore, 
e di core, che s'io non mi foffì ritirata fola , a fua- 
poraregli amorofi , e mondani per. fi eri , farei mil- 
le uolte 3 ( cred'io ) non che una fola morta di fpa- 
fimoyC di dolore:egliè certamente unagran coffa l'cf 
fere innamorata.ma uoglio, che la chiamiamo un 
poco,accioche nenedo co effe noi per lo giardino, fe 
le riflorino alquatogli occupati Jpiritifuoi . e però 
Dianira ffgridadola , cofi li diffe ( aprendogli la por 
to') ò là Tafilia, che faicoft rinchiufa ? uuoi tuffor 
fe auati il tempo morirtene? lieuati di camera tofto 
e co effe noi , te ne vieni, che uogliamo andare a di- 
portarci alquato nel giardino .xAll'horaTafìlia fin 
gendofi tutta baldd%óffa,e lieta con molta allegria 
efteriore li rijpofe, che molto uolentieri ci andareb 
be;e ffubito uffeita di camera co cileno fe ne camina 
tta , et dice defi fra di loro alcune giocoffe burle alla 
donefca;g\uffero al bello, e fiorito giardino ;e p off e fi 
appreffb unabelliffìma fonte co allegrezza à federe 

per 
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per diportarfi alquanto ; non furono tantosto ae- 
commodate , che eccoti giugnere Gregorio con no- 
ue lettere alla gratiofa Tanfilia da Taolo finta- 
mente , mandate ; e però vna delle matrone depu- 
tate ali* officio del dimandare , fu pretta ad ausar- 
la , che alla porta fe ne volajfe , che giunto era 
Gregorio con lettere del fuo gratiofo amante . La 
quale fubito , e pretta fu, ad afcoltare che buo- 
ne nouelle , il de fiderato mefi aggi ero apportale: 
il quale con molta riueren%a , & con mille bei fa- 
luti , lipurfe la lettera ; e poi li diffe . il Signor 
Taolo bacia la mano di uottra merci. , pregandola 
infieme , a non mancare per uottra fomma corte - 
fia , a quanto egli vi ferine ; & mi hit detto , che 
penfa toflo riuederui , & farui conofcere quanto 
egliui fi a di core fer ultore. & che fe folo ad vn 
minimo cenno mio , li mandatti già cofi cara, e 
' grata cofa , come fapete : di grafia bora al fuo 
humile commandamento , come fatto da vn mini- 
mo feruo ad vna fua /iugular / ignora , non man- 
chiate } /coprire, che perfettamente , e realmente 
di tutto core l'amate . Ella dunque prefe le amo- 
ro/iffime lettere, e dolcemente le bacio ; e poi li ri- 
fpofe cofi d'amore , ch'io porto al mio Signore gra- 
tiofo Taolo , non comportano eh' io in ogni conto 
noni ub edifica , che hauendolo per mia buona for- 
tuna eletto per mio vnico ,e fol padrone ; fon ter 
fiuta , altrefi , per ogni poffibil , & honoreuol 
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inodo , compiacerli . Hor dunque tu Gregorio 
mio ,fe non hai piu che grane negotio da ifpedire , 
fermate alquanto , che ti farà yna collationc à me 
conueniente in vn tratto polla all ordine : Efcu- 
fandofì Gregorio , non poter fermar fi per. nego - 
tij molto importanti , la ringratio afiai , e le dijfe 
che fra due borea lei ritornarebbe per la rifpefta. 
e partito fi da lei fece finta d'andare ad ifpedire 
alcuni affari . Vanito che fu Gregorio la Signo • 
ra Vanfilià da fe fola fi ritirò à legger la riceuuta 
lettera . & giungendo alla particola doue li chie- 
denti :« tutti li doni già hauuti dal Signor Giofeffo 
fuo primo amante ,fe ne H ette alquanto fopradt 
fe p enfiando , fi perche apprejfo di fe alcun i de 
quei doni non haucua , & à ridomandarli a che gli 
hauea dati à tenere la ritenea qualche timore, fi 
anco perche de tutti gli altri non fi ricordaua ben 
bene doue effi fojfero ; fi anco perche li fopragiun - 
fe un certo timore nel petto fuo , di douer effer tra 
ditale diceua fra feHeffa: ecco in quanti trauagli 
quell'empio & crude! tiranno d' amore ,mi pone, fe 
Vaolo per mia mala forte yeniffe à tale che mi tra* 
diffe,douemi ritrouarei io ì magi amai creder non 
poffo un tal torto mifhcejfe , dimoHrandomifi piu 
feruente amante ,cbe per altro tempo prouato io mi 
habbia Di Gregorio non dubito ,ma il dimanda- 
re le cofe che ad alcune di quefte mie compagne à te 
nere ho dato^molto mi tributa , perche farà un fico 
/ primi , 
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prirmiiCofapero ch'io non uorrei . 0 fcìocca Tan 
filiale di che noi tu temere di dimandare il tuo t non 
fai che amore non fente timore ? fe fapranno , che 
al miogenerofo amante io le mando , che mi no ceri 
queftcr fatto f* augi voglio andare ,e parlare chia - 
rumente à tutte . ne fapia già mai amore , ch'io 
uoglia mancare di compiacere in quello fatto , al 
mio amoro fo Taolo,e fadisfare anco me Sie fiacche 
fon piu chef curale quando ritornato farà (feri 
uendomi non poter ftar molto ) le cofe tutte mi fi 
duplicar amo 3 & hauro moftrato anco l'animo 
mio generofo cnobile;& hauerò fodisfatto intiera 
mente à quello che in quello mondo , e ogni mio be- 
ne . e co fi tutta rifoluta fe n'andò la bella Tanfilia 
à ritrattare tutte le amiche fue , & come fi fuole in 
fimile occafionr , cominciò à far fuefeufe , cheli 
comeniua infieme porre tutti i doni hauuti dalia- 
mante p affato che era neceff ario però di ribatte 

tele cofe fue già ad elleno dateà tenere ,effendo che 
il fuo Signor Taolo le ricercala hauer nelle fue ma 
ni fin tanto che egli alla Corte faceua ritorno ; le 
quali Signore tutte molto cortefemente refiituiro - 
noyojferrendofi anco , fe accorr effe loccafionccTac- 
commodarla d' ogni lor cofa, purché le /offe grata 
inferuitio del fuo Signor Tao lo. le ringratiò Tanfi 
Ha fopra modo di tanta loro cortefia no rifiutado il 
lor cortefe inuito quando occorrefse 9 & lei altrefi 
s'offcrfe à t ut celar 0 , & ritir atafiìaìLa fua propria 
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fianca cominciò àpenfare con gran linàio per ri • 
trouare tutti quei doni e preferiti, che già per altro 
tempo dal fuo primo amante Ciofcffo hebbe ; & il 
tutto mejfo infeeme ,fi pofe à / criuerein yijfofia 9 
quella lettera . 

tAmabilijfimo & gratiofiffimo Signor mio;mol 
tecofe bauereiioda dirui intorno àquefio uollro 
f enfi ero di dimandarmi con tanta infamia le cofe 9 
che pur bora, con quella maggior fincerità di core 9 
thesò & pojfo io ui mando , ma perche boramai 
fà ognuno,e noi piu che tutti,cbe maniera d'amo- 
re , & chelirettex^a dìbeneuolen%afia tra la no 
lira ferua Tanfilia,& uoi fuo Signore e quali fin- 
ito i y ollri grandijjimi meriti, e perciò anco li tac- 
cio ; perche fapete benebbe tutta la mia contente ^ 
%a <&• confolatione , fola confifte neWefier da voi 
amata,& la certezza del fuo amore feoperta piu 
mi uiene, quanto che fi degni con ogni fi eureka di 
liberamente commandarmi, e quello glie lo dico et 
ogni fincerità di core ; perche dal primo giorno 9 
fhe io la prefi ad amare, feci anco fermo penfiero 9 
che niffuna altra felicità mondana, &nijfuna di fi 
uentura mi rimouejfegià mai dal uollro da me dc- 
fiderato , & bramato amore :perciocbe conobbi 
piu che efprejf amente, che nel uollro beluifo , & 
ite i uoHrigratiofi coftumi , albergaua ogni mio bc 
ne . & quantunque l’età mia gioueni le nellaqual 
pur mi ritrouo } fi a per f uà natura affai uolubile 9 
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nientedimeno le {Ielle de i bei uott rocchi hanno co 
fi fattamente fermato il mio p enfierò , ch'io fem - 
pre ni amerò ad un mede fimo modo . homai mi ha - 
ueteprouato in molte cofe; & fe non battano qua- 
tti efficaci fegni fin bora mottratiur, ch'io ui amo 
di tutto core > &-ncWhauèruì mandato le lettere di 
Giofejfo 5 & : mue l'altre cofe , che bora ui mando > 
con ogni prontezza di animo, pregouià darmi an- 
cora nuoua occàfìone di piu degnamente fcoprirpo 
temi, il mio {incero affetto ;con replicar di comman 
darmiychcquella che fui p rim afempre farò uojìrd* 
& al uóttró commarado;& con quello' fine bacioni 
le nobiliffime mani, hora accommod'ata la lettera* 
& figillata yprefe tutte le cófe quantunque pretto 
fedi granualore,e belle, d'oro fi d'argento, che giù 
dal fuo primo amante Giofèfffr'f fànnie 1 baìteua,e 
pottele in una uaga , e bclla fcattola, con odoriferi 
fiori, e profumi , con bella manierale accommodò* 
& figillato il tutto ì fe nefiaua ad affettar e il gru* 
tiofo mejfaggiero Gregorio, chcpreslamente a pi* 
gliar le ueniffc ; e cofi fi amettendo fi quefio tempo * 
iifisigft or'à 'ÒTani rafiebbe àfirefenttre còrnei? anfi 
lià-haueUa tutte le cofe àdimmddtc : alk compagne * 
Yhe di tenere gli era conceffo,^ ehedà^agion e erti, 
fiata per mandarle di lungo tifa à i aolo: e perche 
di quefio fatto 

« boifie fecè delle lettere , ma qktifiphe lofac èffe af Cò 
fàVftent'e {fi pr'&po fi detta Signóra ' £H!mirdrit?Ox 
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ftare Ta?ifilia,e lamentarli di queflo modo di prò ce 
dere. e però tutta fdegnofa ritrovatala, fe gli auen 
tò adojfo,con molta rabbia, e filila donefica,dicen 
doli . V bauerti Tanfilia creduta effer donna di 
qualche prudenza, e giudicio mi ti fece eleggere per 
niia qua/i che dirò figliuola, ma bora con quello 
tuo modo diprocedere , hò perduto ogni credenza, 
Che potefis’io hauerc della prudenza tua . Io non 
so per qual ca'ufia tu altre uolte ti fìi moffaànon 
far cofa ne i tuoi amori fienga il mio configlio e fa 
futa & anco, e poco tempo ch’io ti aiutai à dar co 
-pimeto al negotio delle lettere a Taolo mandatc;et 
bora non sòper qual caufa, tu co/i afeofamente pe 
fi manda rli tutti quei doni, che ti fece Giofejfo fen 
%apur dirmi uria parola ; non già che io mi curi di 
queflo ; ma tu uieni à dare un certo pegno di qual- 
che mala fadisfattione,e forfè anco di qualche difi- 
honore ; ma fapi , che tu ne haueraipiu à pentirti 
che io: borsù il fiacco è pieno, e forila, o che fi apri , 

0 che crepph&non affettano queflo da te, ne tu lo 
doueuianco fare . ma bafla ; tu uorrai fiorfie ch’io 
ti configli , ne io punto me tifi degnarò; manda pure 

1 doni à tuo piacere, che piu di te non uoglio altro fia 
pere: Tanfilia ydendo tutto ciò, bumilmenteri- 
ffondendo dififie . Dolcijjima Signora Dianira,e 
madre , che ben tale per t amor grande che fiempre 
mojlromi hauete chiamar uipojfio , queflc parole 
mi hanno tr affitto il core } & certo uoi mi incolpate 

à torto. 
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•gì torto . ecco che horhora era in moto procinto di 
venirne à noi, per raccontar il tutto ne far punta 
di co fa fengafaputa uoftra 3 & ecco chebò figiuar 
to la lettera & accommodata la [catto la : è vero 
chel' ho fitto fenga auuifarui 3 ma a quello due 
cofcmi hanno mojfo ; prima l'ejfer ficura , che fi 
come mi configliele dimandar le lettere y & mi 
aiutafli , che cofi anco farefte piu , che contenta, 
che quelle cofe le douejje mandare ; però di quello 
confidata ho prima rinchiufo il tutto. Seconda- 
riamente poi incolpatene amore , che mi fa taluol 
ta far anco cofe , che io non ci penfo ; e perciò di 
quanto hò oprato ne ne chiedo bumiliffimo perdo ? 
no , pregandoui ad ifeufare la mia giouine^a . 
La Signora Dianira , che tutta grado fa e dolci fi 
fi ffima di core era per fua natura , e molto com- 
pajjìoneuole nelle cofed'amore\fubitamente s' ac- 
quetò ;& r apacificata gli andana afciugandole 
lagrime > che da begli occhi nel fuo candido fieno 
cadeuan o . E eoli Panfilia gli hebbe poi à r accori 
tare tutto quello , che l amante Paolo ficritto gli 
baucua, & quedo , che effia li rijpondcua , & mo 
ftratoli la ficattola 3 in un momento giunfie Lelia 
dicendo fu prefto bella e gradofa Panfilia , che 
Gregorio è qui , che t' affetta , e vuole con gran 
fretta partire . ‘ Prefa dunque la ficattola , & la 
lettera Panfilia , fe ne ueme injieme con la Si- 
gnora Dianira à baffo, ritrouato Gregorio in 

arnefe 
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éimefe per douer partire , ogni co fa li diede con 
molta modelli a , e gratia , dicendoli cl?e non man - 
caffè di pregare il Signor Paolo , che perfeaeraffe 
in amarla , che tanto e/fa dalla parte fua fareb- 
be : eia Signora Dianira diffe. ricordati o Gre- 
gorio di dire al prodo , e ualorofo "Paolo , che 
Dianira è tutta fua , & che fua alte 7 ^a,b molto 
feruentemente amato,&. aff ettato: co fi farò riffio - 
f e Gregorio , & fattegli le debite riuerenge da loro 
fi pan* molto contento,. . 4- 
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Graue lamento fatto da Panfilia perii mor- 
morio fatto dali’altre donzelle,riprenden 
do la loro delia fua molta leggierez 
* aa.perhauer mandato e le lette .1 
, re,eidonigiàriceuii- \ 
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tantofto da qui ilmeffaggierpar 
k * tito, che ritornado Panfilia alla ccm 
pagaia dell' altre donzelle della Cor - 
te, fu cofi fiero mormoì io tra di lor le 
nato di quanto haucua fatto Panfi- 
lia , trattandola da fanciulla non folo poco accor- 
ta , e manco prudente, ma da paigarella , e poco 
fauia , che chi non foflc flato pr attico di fimili 
dogelle 3 e della C or te, , ( far ebbe fi fuori di modo mar a 
\ . uigliatoj 
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vigliato ;perchc hanno quefia mondate mal ufangu. 
femili donzelle , di poca angi minima cofa, non cef- 
farc con le lingue loro già mai , fin tanto non Ihan 
no ridotta ad una grandijjima &importàntc fa - 
tenda , come che fojfe caduto il Cielo , & fi foffo - 
coffe il mondo; co fi a punto anco quelle ; elle dice - 
nano fenga alcun rifletto contro di Tanfilia ogni 
gran cofa; fi che la mef china tutta accorata, e di 
mal animo dalla compagnia loro fenga pur dir 
parola , ferie parti ; & riduttafi in luogo fegreto > 
& folitario , da fe ftejfa fi flruggeua , e della fua 
mala fortuna flranameute fi lamentaua . Eglih 
pur vero ( diceria ) o malagevole fortuna, che ogni 
accorta Cortigiana pofta in corte , ha pur anco le 
fue allegregge corte; ì fuoi contenti , & ifuoi 
premi j per il piu fono tardi , o non mai , ma fi be- 
ne fono le fue feruità, &li fuoi ilenti lunghi, 
& il piu delle volte fi perde il tempo , & la gra - 
% tia de i Vrencipi , ma anco, che importa piu , quel- 
la de i Cieli , con molto poco guadagno , e manco , 
honore . ma oime , che di quefto mio uiuere in Cor- 
te , caufa riè flato la mia poca fortuna . che pur 
fiarmene poteuo con altra maggior grandegga 
fuori di quella , di chz qui bora f accio, & non foto 
per mia fciagura fono dongella di Corte ;ma quel 
lo , che eflremamente mi accora fono caldamente 
innamorata , ne mi concede amore luogo da po- 
ter refi) ir are , ne meno , mi porge occafione di tcm « 
. j. per Or 
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perar l'ardore , che nel mio petto rincbiufo mi 
confuma; tal che non mi sò imaginare , che fla- 
to alcuno di miferia fi poffi pareggiare al mio : 
pofciachefpinta anco dalle peffime , e maledicen- 
ti lingue delle mie compagne , che in tutto cflin* 
ta ueder mi uorrebbono , fon sformata del mio 
miferabil fiato molto lamentarmi . o malageuo- 
le mia fortuna , tu propriamente duplicato mi 
bai l'affanno nel mio appaffionato core ; ci oh d*+ 
efier. donzella di Corte , & d'ejfer Cortigiana 
d'amore , le quali due feruitu fono in miferia 
yguali ; perche fe come donzella di Corte,, io non 
fon libera ; come innamorata , io mìuiuo f chia- 
na ; fe come donzella di Corte fon pagata d'inr 
gratitudine ; come innamo rata , di pianti e di do- 
lori appagata mi trono : fe come donzella , di 
Corte inuidiata fono , dall' altre mie pari : co- 
me innamorata , fon beffata , e febernit a dalle 
mie riuali . Se come donzella mi conuien fer - 
ttire alle Signore [, ne mai da fcruirme Beffa hi' 
tempo , come innamorata adorno fempre la- 
mante mio , d'infinite lodi , non accorgendomi 
l'imbrattar me He fi a molte uolte d'infinito bia- 
fimo : fi come donzella uegghio con mio gran 
difaggio , perche la Signora dorma con ripofo ; 
come innamorata non dormo per tema . che l'- 
amante mio furato non mi fila , & occupato , 
Se come donzella di Corte fono dalli maligni mor* 

a mora- 
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indoramenti , e ferpentine lingue trauagliata ; co- 
me innamorata ftruggomi quando fento\che un al 
tra tiene il primo luogo appreffo l'amante mio ♦ 
i» fomma io proiio ognhora in corte, thè chi di- 
manda , è tenuta sfacciata , & chi tace per uergo 
gna stenta per miferia ; & fe in amore come 
innamorata io chiedo, fon riputata dìshoncfla , 
s io dimando ,fon tenuta sfacciata , & chi tace 
non ha mxi vn contento al mondo ; & chi do- 
na , & apprefenta , vien riputata poco pruden- 
ze, e manco fauia; come in faccia mia mi uicn 
'detto da quefle sfacendate donzelle , & Corti- 
giane; che fe bene mir afferò allo flato loro , & 
•quale fia la fua conditone , non cofi di fàcile , 
ifr Brunamente morderebbero t altre , ma piu 
ioBo s' emendar ebbono . Si che , o amore , o for- 
tuna , il uiuer mio è un continuo cadere di fiam- 
ma nell ardente foco ; ma una cofafolamentemi 
confola ,&e, che io fon ficura , che il mio Si- f 
'gnor amante Taolo , di ualorje , di accortezza , e 
di gentilezza > non ha vguale , & so anco , che 
fummamente mi ama & de fiderà fcruirmi, e$r 
non paffarà molto , che la fua à me gratiffima 
prefenza , fomma contentezza apportare, 
ò me felice all bora , quando Jarb fatta degna ue- 
dere il mio bel Sole . Sarò dunque io fi laffa di 
animo , e vile di core & fi inB abile nell amore, 
eh io dalle fr acide lingue delle maldicenti in- 

uidiofe 
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iiìdìofe vincer mi lafci £ & che per fi poca occa * 
fione manchi à metteffa £ non lo fapia giamai il 
Dio d amore , che fi dica Tanfilia fiadi fi poco 
core : o l affala fare dunque e dire ; e tu Tanfilia 
ama , feriti , credi , fpcra , e fprc^a con anima 
forte le maldicenti; che il foco da i Cieli difeé 
da che abbrucia tutte che dicon mal dell’ai 
tre . Già dijjt , che Gregorio era partito da quel- 
le Signore della Corte , e però prettamente fc ne 
andò à ritrouare il fuo caro amico Gicfejfo , 
apprefentategli le lettere , con la f cattala di Tari 
filia , cofi gli hebbe à dire . Credo pur hormaì , o 
Giofeffo mio auuenturato , che piu poco affatici 
re ti conuetigi per giungere al tuo da me, e da 
te -bramato fine : hai già hauuto le lettere , che 
con tanta anfietà , e defiderio tu bramaui , & 
bora ricetti i tuoi preciofi doni , che già à Tan- 
filia facetti . qual cofa defideri tu di piu £ qual 
atto di più fauoreuo le fortuna ti poteua aituer 
nire £ tu defideraui ingannarla , l hai perfetta- 
mente ottenuto : ricordati dunque , 0 Giofeffo , 
che thuomo , che non per uirtu fua , ma per 
beneuolenqa della fortuna , è nelle operationi > 
& ne i fuoi defiderij felice , & contento , non 
merita lode alcuna , fi come anco lo sfortuna- 
to , ( non effendo egli cagione delle *fiifgratic ~? > 
& oprando quanto ei può uirtuofamente , non 
inerita , fe non di ejfere , maffimamente loda- 
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to . Ti uoglio dire anch'io per quello y che fe la 
fortuna fin borati ha giouato , non hai però da 
ìnfanirc per allegrezza » perche la lode non e tua 
ma ne hai da ringratìare , che ti ha fnuorito.Hor 
su leggi homai le lettere e contempla le càfe tue , 
€ he pur ti ritornano nelle mani con tanta tua con - 
folatione ; & confiderà un poco quello , che da 
qui natiti piu fi babbi da fare y chequeflo farò ad 
ubidirti ; e ben nero che folecitar conuiene y che 
per cofa ferma ha quanto prima alla Corte Taolo 
da ritornare : e perciò ci vuole dcliberatione , fo- 
lecitudine e preftezzp > dumentre la fortuna buo- 
na ti fauorifce . il' bora l’auuenturato Giofeffo 
con f io gran contento leffe la lettera y ma con mag 
gior, allegrezza del mondo flego y & apri la bella 
feattola,oue entro di effa erano rinchiufe le afpetta 
te & defi derate cofeaTanfilia già per altro tem- 
po da luidonaté . per il che come le incominciò 
d'una in una à uedere y & a maneggiar e, dife f lef- 
fo molto fi ammirma , confederando la ineWima - 
hil fpefa oltra mi fura fatta per cagione di amore, 
et uenutom cognitiane dello fmifurato dano y che al 
la propria cafa , e facoltà fa uno che innamorato 
fi a di donna troppo auida , e poco difcreta uerfo i lo 
ro innamorati ; proruppe in quefle profondarne 
parole. 0 Giofeffo bora mio y che impazzato non fei 
nel fenfuale amore 3 uedi,e mira quello y che tu fcioc- 
c amente hai fatto y mentre tu eri guidato da quel 
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liceo , ingordo 3 & alato fanciullo, cono f ci un poco 
bora come gli occhi tuoi da denfo uelo erano benda 
ti y che di feerner e non fapeui gli inganni del cieco 
amore, confiderà come quel tuo impiegato.core per 
la f alfa pajfione fenfuale , er a della pr incip al parte 
della ragione , e cognizione prillato . *Ah Tanfilia 
difleale 3 c crudele; quejli fon pur fegni del mio trop 
po fedele amore euidentijfimi ; fi fuolpur dire che 
il dono e l'imbafciatore del j incero affetto ; perche 
dunque quejli miei fegni efficaci dell'amore che io ti 
portano auilifli ? tu certamente non eri meriteuo- 
le et un tanto feruo,ne di cefi fedele amante , e di co- 
tanta corte fi a; e per quello forfè anco il giu fio Dio 
di amore uerfo di te ne farà crudel uendetta . E poi 
riuoltato uerfo di Gregorio cofi hebbe à fauellare 
Fedi per cortefia caro fratello , fe da quejli troppo 
ueraci fegni d amore > io meritano effer da lei. 
cofi mal trattato ; & tanto malamente guiderdo- 
nato ì Tubai mille ragioni ,rifpofc all' bora Gre- 
gorio , ma conuiene ufare la temperanza ne gli 
affetti , la quale egliè conferuatrice della pru- 
denza ; che ella fa , che l'huomo è fiatile , e 
fermo nelle cofe , che egli opera , & non li la - 
feia mutar propofito , ne lo lafcia corrompere dq 
i defiderij , ne da piaceri , ne da dolori , ne dal- 
4 ' allegrezza •* onde il temperato y fempre fi a in 
un medefimo efferc , ne muta color e faccia per 
■turbatione , o altra cofachegli accadeffe . uoglio 
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• perciò dire , che fe hai cominciato à dar principio 
di vendicarti dell' ingrata Tanfilia , che non ti deui 
punto mutare di vederne il fine ; e tanto piu lo de- 
ui fare , quanto che ne hai la buona fortuna fauo- 
rettole . e tutti , & ogni cofa par' fa congiurata à 
i tuoi de fiderati voti . Horsù Gregorio Cari (fimo 
rijpofe Giofeffo , io voglio farti conofcere 3 che io 
non fono manco dcfiderofo di prendere il tuo ami - 
cheuole coniglio , che di porre un h onorato fine ci 
quefia mia intricata , & uendicatiua imprefa,una 
fol cofa mi refi a ancora di condurre al mio defi- 
dorato di fogno , e poi mi voglio difioprire effer 
uiuo , à quefta honorata Corte , e far conofcere 
a qUefta ingrata ‘Panfilia , che feejfa mi ha in- 
gannato , & io altrefi gli ho refa la pariglia , 
con fuo danno e fcorno . Horsù mi refi a dico 
di fingere , che Paolo babbi homai la legatione 
fua finita , & che sij per partirfì tuflo da Va - 
tenga e però s che battendo egli rìceuuto diuerr 
fi , e degni doni da quel Signore egli medefimamen - 
te voglia qualche fegno di cortefia conueniente 
al fuo nobile animo degnamente fare , e però ri- 
correr vuole alla fua amata , e gratiofa Tanfi- 
lia y che in queflo fatto , & occafione , fe H di - 
moflri grata , & amoreuolc , con mandarli qual- 
che honorato : e nobile prefente 3 per poter rico- 
no fiere vn tanto fingolar Signore : ecofi con que- 
flo bel modo, mandandolom'b verrò fitlmio difi- 
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fegno di effermi interamente de gli oltraggi da 
quella ingrata , e difleal femina riccmti , uendi 
cato ; percioche non fola bauerò ribattute le mie 
lettere tutte , confegitito bauerò tutti i doni a lei 
donati , bauerò impetrato un uago , e gratiofo 
dono , & -dall'altra parte y che molto importa , 
ingannata , e fieramente uccellata rimarrà , ha 
uendoli dato à credere , che Taolo di lei fi a 
tutto infocato dì amore , non gli hauendo egli à 
ciò pur mai penfato ; cofe tutte , che quando 
à / coprir fi uerranno , (come io fpcro ejfer quel 

10 ,cbe di buona uoglia , gli habbiain propria 
perfona àdife oprine . ) Credo che fi come pen 
sò lei di farmi morire reHando pur io tutto ui- 
uo j fen%a fallo à lei difperata , & crudel 
morte cagionalo , fc punto l'boiwr fuo li farà 
caro . E poi uendicato , che io mi farò 3 fpc- 
ro unterò ulta felice , e di fommo contento : che 
te ne pare 0 Gregorio mio ? ti dà l'animo , che 

11 tutto habbia à f accedere felicemente i riffofe 
egli. Io tengo per piu ficuro bauer à confe- 
guire quanto tu ultimamente defideri y che 
di tutto ciò finhora fi fia à buon fine con- 
dotto : an%i ti dò la cofa fatta 5 piu fermamen 
te , che defiderar non fai , per che Tanfilia 
è cofi fattamente prefa , & innamorata di 
■Taolo , che non fu mai donna di qual fi uo- 
glia altro amante 3 che imaginarfi poffi. isfon piu 
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favole diffe Giofcfo dimattina esporremo la finta 
letterale [egli ha da mandare fra quello meTpo 
(indiacene a dormirebbe jlmore 3 e la fortuna ci fa 
Morirà piacendo à chi può. 

Come Giofefl fo fingendo pur anco d’efler 
Paolo, di manda vn dono a Panfilia , e lei 
' a quel che fi riduce per compiacerli,uien 
confolata da Dianira: la rifpofta di Panfi 
lia con un ragionamento di Gregorio a 
Panfilia. Cap. XII. 

.A mattina dunque feguente leuatici 
per tempo , & ijpcdite alcune f vicen- 
de con l'hauer fatto alquanto di fer - 
uitio , fi pofe Giofcjfo à dettare , & 
Gregorio à fcriuere quella co fi fatta 
lettera : Gentili ffima 3 & nobili fama Signora mia . 
Quell' iftejja fiamma che arfail uoftro cuore del 
mio fin cero amore , arfa medefimamente il mio del 
fosiro : onde ne nacque in tutti duoi noi un medefi 
mo effetto . impercioche, co fi io lafciai lamia prò 
pria cafa 3 per uenirmene à fiare in Corte 3 come noi 
lafciafle la uofira facendoui donzella di Corte . fa- 
rà ben dunque piu che cpnueniente ardentijjimame 
te 3 & cordialijfimaìnente ad infieme ci amiamo y 
& l un per l'altro di tutto core ci faruiamo : & fa 
*ì auuieneper mala forte, qualche auuerfità caufa 
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ta darabbiofa inuidia, dìuirtù nemica , fìamoprt 
fli àpreualerfi della ragione >& necejjdria pruden 
%a;e non del pianto , ne della deaerati ont ultima 
ruina fogni nojlra fperan^a . Io mifentodi co fi 
gran core, che fempre potrò in effo il uollro, e mio 
penfier riceuere e farò in modo , che non farete per 
patir già mai per V amor mio,infimia,nc difiurbo; 
ma fi bene ui cagionar 0 ogni gioì a, & ogni conten- 
to. Io ui amo tanto dolce mia uita,che mai fi fcom 
pagnarà il mio daluoftro uolere , mentre fi a retto, 
e buono ; an%i poiché la uoflra unica belletta del 
mio core b fitta Signora è conueniente anco, che il 
uoftro defiderio fia fitto Signor del mio . fi che,fe 
la mia uenuta noi defi derate, & che ui fia à grado 
la mia preferita , ho determinato fami conofcere , 
quanto fuifceratamete io ui ami , col compiacermi 
fon per partirmi quanto prima da quefla Corte , la 
doue fi come ho fempre conofciuto il uoEropiu che 
cordiale affetto nelle occafioni paffate,con l'hauer- 
mi mandate co fi gr atto f amente tutte quelle lettere 
già da Giofeffo fcritteui, & anco che b flato appref 
fo di me di affai maggior fegtio d'affetto , e benino - 
len^a , tutti i doni che ui donò ; lequali cofe tutte, 
mi hanno cofi Erettamente , con nodo co fi indiffo - 
tubile con uoflra merce in amor legato, che mai ere 
do potrò flegarmi:cofi la { congiuro per quel {ince- 
ro amore,chtsò realmente uoi mi portate, & per 
quello altre fi, che porto à notimi facciate degno di 
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O :izeuby.«*C 


t 


| 


1 , r . 

15:2 La Pazzia 

hauer da noi qualche grata getile'Zga , onero qual 
1 che dono /ignorile ,dapoter prefentare quello Illu- 
si ri f]ìmo Signore , che molto ben so tra quelle Si- 
gnore, ordinariamente fi fogliono ritrouar anco al- 
limprouifo fimili cofe da comparere nauti a qual 
fi uoglia grandijjìmo Trencipe, che ejjendo io in 
quella Città foreflicro , ne cpnofcendo alcuno co i 
quali fìcurtà babbitt-di loropreualermi,fon ricor 
fo à uoì ben mio, uita della mìa uita , come à unico 
mio refugio in quello humano cafo , che sò u' inge- 
gnerete per la molta nobiltà dell'animo uoflro, àfk 
re in tal modo,ches'io fonollato cotanto bonorato 
& apprezzato appo di queflo cortefi/Jìmo Signore 
hauendomi fatto marauigliofi e belli doni ; de quar 
li uoi fola ne farete alla mia tornata me ra pa- 
drona , non comportanti che io con uergogua , 
e poco honore della nobiltà mia, e di quelle per- 
fine mi amano, che credo v offra Signoria la pri- 
ma fta,non babbi da quella Corte fenga conuenien 
te honore, à dipartire , che quando poi giunto farò 
da miprefentialmente,farouui conofcere non haue 
reti gettato il tepo,l' amore ,e la robba indegnamen 
teme paffarà forfi quindecigiorni,ch'iopur uedrò , 
piacendo à chi può il mio uiuo e rifplendente folee 
i ontemplarò l unico mio bene , che mi mantiene in 
uiua,e ferma uita dell' amore , che uoi folafete Si- 
gnora miagentiliffima,nobilijfima , et cortefiffm € 
t perche uofira merce hauerpojfa un pò di tempo , 
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dì ritrouar cofa del uottro genero fi (fimo animo de - 
gna 3 mando ilmio fedeliffmo Gregorio 3 ilquale da- 
to , che ni batterà le lettere mie , fene trasferirà à 
queinobilijfimi Signori di alta fritta per alcuni im 
portanti negotij , dotte per tre giorni continui fe ne 
flarà 3 epoi alla ritornatala farà di capo à noi, fi 
chehauerete tutto quello tempo di porre infieme 
quanto parrà alla diligenga 3 & alla nobiltà del U9 
ttro core;& iofrà quetto meg^o darò ifpiditione 
a i miei negotij 3 che alla ritornata poi di Gregorio , 
nonhauero impedimento alcuno , onde uolando me 
ne uerrò à godere la defideratijjima uifta di quel 
bel uottro uolto, & à rimirare le lucidifftme ttelle 
de i bei uottri occhi ; Bacioni le c andidi (/ime ma- 
ni dolce mia uita 3 & unico mio bene. Finita la let- 
terata lefje Giofeffo,& riuoltato a Gregorio dijfe, 
beche uenpare 0 Signor Gregorio , credete uoi che 
il negotio paffarà à buon fine f all' bora rifpofe Gr$ 
goritìychti faquetto non hauejfe effetto , farebbe di 
tutto il retto come hauer fatto quaft un nulla ; epe 
rò io credo 3 e fpero di condurre piu fkcilmete à bui 
porto , e con maggior felicità e facilità quetto uo- 
ttro ultimo p enfi ero, che non ho fatto tutto il retta 
te di quetta tramata tela . Deh ditemi caro Si- 
gnor Giofeffoycbi non fi pr e fumerebbe à compiacer 
ui } udendo 3 e leggendo cofii efficace, & affettuofa Ut 
tcràZ io poidall' altra parte conofcoquafi tutte le 
donzelle della Corte ejjere delle cofe belle 3 e predo- 
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fe auidifjìme , e majfimamente poi Tanfilia , ch'io 
t ho per la piu altiera , e glorio fetta fanciulla che in 
tutta queSla Corte fi ritroua ; onde [emendò nella 
lettera, che tanto li prometterà, & che non farà p 
perderne ,& chemfiemegli accennate € baucre co 
fi nobili e gratto fi doni da quefio Signore ritenuti, 
& che leifola,ne farà padronali pare di uedcrla 
Molare per tutta quella Corte , pregare , & aduna 
ad ma [applicare tutte quelle Signore, e tutte infie 
me concorrer le uedo à chi far meglio poffi, perche 
fperaranno ogn'una di loro, quando ritornato farà 
Taolo,d'ejfer riconofciute , & guiderdonate ; e poi 
ui fi aggiunge, eh e leffer Taolo nipote del Trend - 
pe imaginar fi può,che fi sformar mino di fare tut- 
te Imponìbile per moftrarfegli grate . Horfu fia 
con Dio diffe Giofeffofio chiuderò la lettera ,&tu 
Gregorio gentile, portandogliela farai ogni tuo po- 
tere, acciò il fatto riefca,& io refi andò, pregavo a- 
more feliciti tutto il nofiro difegno;cofldunquepre 
fa la lettera Gregorio partì: & fe mai andò rifolu 
to per riportarne buono effetto , bora piu che mai 
con quefio uolontarofo animo, fe ne caminaua,Fra 
quefio meggo di tempo la bella , e graùofa Tan- 
filia, forfè prefaga del fuo dolorofo fine nella - 
mare, molto piu del [olito foli t ari a'il piu deltem - 
po,rinchiitfa in camera priuata fene foggiomaua, 
& tutto ciò faceua anco per f agire l'occafione d'u 
dir cofa,cbe li portajfe noia , che [offe detta contri 
,u . ' del 
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del fuo amore ,effendone molto dall altre menfauo - 
rite donzelle inuidiata . Ver il che ejjendo dunque 
un giorno cofi fola foletta ritirata , andò la Signora 
Dianiraper confolarla à ritronare,& per feco tra 
Rullar fi alquanto , e però giunta a lei cofi li dijfe . 
Che credi tu komai di fare* 0 mia cara Tanfilia ? 
col ftarti così , oltra il tuo ordinario rincbiufd £ 
tu ti vuoi intifichire pouera che fei : a cui rifpo 
fe Tanfilia . Io fon di cofi fare sformata d amore ; 
al contrario dell altre , che amore le (f inge fuori 
di cafa , dr io fol percagion d'amore fouenterin 
chiufa me nerefto. Deh quato ti farebbe meglio il 
pr atticare diffe Dianira } cbe non è conueneuole ad 
vna tua pare giouenetta,gratiofa,e beliamo Rame 
cofi fola ; quafi che a cafa tua fi a fempre la notte 
cfcura . Ter me replicò Tanfilia , don e io mi va- 
da, ò filarmi ueggìo nauti agli occhi il chiaro gior 
no, poi che all bora piu mi auuicino al mio uiuo , c 
chiaro fole , che non è altro, che la memoria dolce 
del mio caro Taolo . jLn%i diffe Dianira , egli b 
apunto l'ardente fuoco, che te confuma, e quei grò. 
uofi raggi di quel fol d'amore , che ti accieca , e 
fa che non conofci il tuo proprio bene, & la tua ( a 
Iute , quali confi jìe nel còuerfare con bonefta alle- 
grezza con l altre donzelle > e render all appaf- 
fionato cuore , qualche nobile , e uirtuofo conten- 
to . che tu ami Taolo ardentemente , non ti ripren 
do , ma ben ti dico, che amarlo deui come fi ti co » 
. ■> ' * nieno 
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sue»?, perche am are, fi fio le un liner ato per la fuà 
dottrina, un mufìco per la dolcezza del canto , & 
un pittore peri eccellenza dell arie , co fi amar tu 
dei ancor tu il tuo Taolo , perche e fauio, ben crea, 
to,& tutto nobile . & in quelle cofe te li dei forni - 
filare: perche la [omigliaza è caufa dell'amore; ho 
va blando tu quafi [empie rinchiufa , ti dimoHri 
piu tofopaz^a che fama . e douefi concfcerà poi 
la tua bella creanza, fe tu non pratichi / co fi perde 
rai anco la tua molta nobiltà, fe tu afcodi i tuoi gru 
tiofi e bei coturni: àcui rijfofe Tanflia, quan- 
do ch 'io da me fola contemplo il beluifo del mio a 
tnato Taolo , mi pare di ajfembrare il piu uago , e 
bello , chegiamai pittare colorir fapejje , e quando 
del mio Tàolo fento parlare , ò che da me fola io ne 
ragioniyparmi d'udire la maggior armonia, che al 
l' orecchie pojfi'ognbor uenìrmi . e quandi io pen- 
fo alle belle uirtu del mio caro Taolo , mi pare il 
piu fauio , e il piu prudente , & il piu liner a- 
to , che fi rittgui in tutto il mondo ; e perciò per go 
dermi dunque l'opera d'un eccellenti fimo Tittore , 
la dolcezza d'un valentijfmo , e gentilijfimo ninf- 
eo, & il configllo d un profundijfmo litterato , di 
Ji lare volentieri co fi rinchiufa da me fola mi conten 
to;& cagione di queflo mio co fi ardente amore, e- 
glie la fua bellezza fola, laquale mi pare tato mag 
giore, quanto, che è molto tempo, ch'io corporalme 
te non la veggio , che fi come il fole parfrnprc piu 

> . • bello. 
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bello ^ piu defider abile dopò le denfe pioggie ofcu - 
re, co fi farà in me della, veduta , cjje farò tofto del 
Viio rijflcndente fole il Signor Taolo, ilquale dopò 
tante pioggie dei miei continui affanni ; e dclToffefe 
cbè ognhor riceuo per amor fuo dalle donzelle, mi 
farà piu grato 3 piu caro, e di maggior contento, qua 
do tofto dau anti à gli occhi comparir ammi: & ec- 
co mentre fu qucfii amoro fi contraili erano Diani- 
ra,e Tanfliaffifcntì l'arriuo del meffaggiero Gre- 
gorio, pertiche chiamata con gran prcft coprala bel 
la Tanfilia , fene difcefe l alte fiale accompagnata 
' dalla prudente e faggia Dianira , e giunte , che fu- 
rono al luogo doue Gregorio l'ajfettaua, fatta la 
fuafolita riuerenga,gli apprefentò le lettere , pri- 
ma baciandole ; & fatte l Q efficacijjìme falutqtio - 
ni, li fece fapere,che di curto era per par tir fi Tao- 
Io, e ritornare alla Corte delTrecipc,e cefi di fiuto 
in fiuto còfìmò quato era nella lettera. & tra le al 
tre cofcfi diletto affai nel laudare i bei prefinti, e fi 
gnor ili doni dal S ig. di Valenza donati à Taolo : e 
diceua,che giamai a i giorni fuoi , cofe fi belle, c ra 
re , haueuapiu ueduto,& tutto ciò diceua cqn tan 
to garbo, e modo , che ne haurebbe fatto ucnir uo* 
glia, e gran defi derio di hauerle, e poffederle,fino a 
i morti , non che alle donzelle per lor natura cotan- 
to uolonterofe di sfoggi an ti cofe . Tfarolle poi co- 
me conueniua trasferir fi à quei Signori d'Mta 
uaper negati j affai importanti, ma che egli farei- 
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‘he però di ritorno fra tre giorni , & che di gratta 
di tutto quello che li fcriueùu il Signor Taolo da lei 
tltfiderare,pcr thonor pròprio fuo,fofife pretta det 
ta's ignora Tanfi li a dibatterlo alfuo ritorno 3 fefof- 
fi poffibile all'ordine: e poi pregò tutte quelle Signo 
re cb'iui erano prefenti>s' affattic afferò, & fi shrac 
ciafifero di compiacerlo, acciò di lorofempre loda- 
te fi potefie : che nifiuna di loro era per perderne 
punto, e co fi da tutte quelle prefe congedo, & fingen 
Mandare adMtapiua,fe ne ritornò àtraflular 
fi eoi fito carijfimo amico, e prodo Ciofeffo . 

Quanto forte rallegrezza di Panfilia preferì 
rendo il pretto ritorno del fuo Paolo,e co 
•me prepara il dono dimandato , la ua- 
- ghezza, e uaiòr di quello, conlarifpofta 
di Panfilia i Paolo, & ogni cofa riceue 
- Ciofeffo da Gregorio* Cap. XIII. 

[Etta la lettera dunque da T afilla por 
ì fatali da Gregorio, & udendo, che to 
fio il fuo defiderato Taolo di ritorno 
era alla Corte , & che tanto breue il 
termine fi faceua , non potendo in fe 
fteffa capire, come infinita cl amore , incominciò 
per tutta la Corte à far fi fentir, dicendo, e i uiene il 
mio Signor Taolo, ei fi parte il mio bel fole,& fo- 
tte à noi farà la fua chiara albagia dome in un ma* 

men- 
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ineritole fu piena tutta la Corte delle donzelle, & 
'he bauerebbono anco rimpiuta la Corte dilsignor 
ì? rencipe, ma era fi per alcuni importatiti affari , e 
negotij fiuot abfentato dalla Città , & fi era trasfe- 
rito alla nobilijjìma Corte della ] 'aera Corona in 
Spagna, che à Madrillcfc ne fi anchina .bora le Si 
gnor e tutte preferendo loro quefla prefila ritorna- 
ta del Signor Taolo nipote del T rencipe, f nimica- 
te fi di tutte le ingiurie, e parole già dettele fatte co 
tro di Tanfi li a, ognuna correa à rallegrarli co efia 
ad abbracciarla ,& à far granfe fia ficco , cane fie 
lefojfero tutte fichi aue in catena (co fi frifia apunto 
nelle corte fi mi li) & lei altrcfi coinè , fic gì amai da 
nififiuna di elleno cofia contro del uoler fino non batic fi 
fie rkeuutafie accclfie , & accanto tutte , e felice 
quella che piu fie li patena accòflare,& apprefifiare. 
all'hora dunque che tutte congregate erano à uoler 
feruirT anfilia , & à moHrargli il core , rivoltata 
ucrfio di tutte loro , cofigli bebbe amoretto Imetitè à 
parlare. Falorcfiè Signore , poi che tutte rii negglo 
quiui congregate, faccioni prima, un gratto fi i, et afi 
fettuofio faluto da parte delmh Cordialijfmo Si- 
gnori? aolo,& egli' rii fa intendere, che fr'd il termi 
ne de quindici giorni fiàrà da tutte noi (piatendo À 
Dio,)di buono & felice ritorno ;e però pregami, fi 
per l'hónoy fuo 3 ccìme anco per bollore dì quella no- 
fira nobili filma Corte , ch'io li debba mandare qual 
che cofia fignorikyper poter corrifionder e alle mal 
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t e cortcfìc } c doni da qudld llluSlriffimo Signore di 
F alen%a apprefentateli;equi raccontandogli tutto 
il defi derio del prodo cualorofo Tao lo dijfe: Signo» 
re ? io uogTio fare tutta mia p offa fi da me in parti» 
.colare molto ,e pienamente fojdisfatto , e co fi prego», 
ui tutte ,con tutte le uifcerc del mio core, che hatien 
do noi qualche cofa, e gentilezze da Signore,somo 
piacere ini farete quando aiuto in quefto cafo mi 
porgerete 3 che / ara di fatisf anione al Signor Tao » 
lo,à me digranfauore,& à tutte noi infiemedi ine 
Slimabile h onore. e tanto piu ui fupplico à far que 
• fio , quanto che non mi è dato più tempo di tre [oli 
intieri giorni , & quelle che in queSìo co fi urgente 
càf ),e neceffario fatto fé li moflr afferò amiche, che 
quanto la cortefia da loro ufata f offe maggi or e, t art 
to piu le ne reflarèbbe con grandifpmo obligo, e poi 
tal relatione ne farebbe al fuo Signor Taolo , che e 
fua alt fregai e lei le ne renderebbero à tempo e luo- 
go il meritato guiderdone ,olt re poi che fapete benif 
fimo tuttCycbe egli è nipote del uoSlro humaniffimo 
Signor Trencipe, il quale non potrà hauere,fe non 
mollo à grato , che da tutte noi fi a accarezzato , 
■effendo fue donzelle . ognuno dunque qual fi vo- 
glia pratico della Corte , e muffirne delle Signore 
madrone , e donzelle di quella, potrà da fe ftejfo an 
dar penfando quanto tra di loro foffe il bisbiglio , 

, quanti i ragionamctifi confulti,et ipenfieri quati, 
quante fianzptC par ole ,e quanta foffe la folecitudi 

ne» 
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fain ricercare, & mettere foffcpra tutta la Cortei 
t tutto il modo fe pojfibil foJJe,per parerei' una piu 
affett lunata dell'altra , per impetrar maggior fauó 
fe , & per dar maggior fógno della nobiltà del? ani 
tno fuo,& altre andau ano anco forfè pnfando. <&* 
nel fuopenfiero dicendo; quando il Signor Vado ri 
tornato farà , fefarà dì quell animo nobile , di che 
ne fa profcffione, j apendo egli che io gli ho data Ict 
tal cofa , come con bel mòdo li farò fape're , noit 
potrà far di meno di ricor: [cernii di qualche 1 1 U 
la cofa ; che intendo nc ha h avuto da quel Signore 
tante, e enfi rare; & fe da lui non farò riconcfcinfa 
almeno da Tanfilia nefperó qualche remmer azio- 
ne; e'cofi chi per un effetto, e chi per un adiro, eia - 
feuna fi determinò rìfolutamente di ritrovare ccfè. 
degne da comparere nanti a ogni Signore , fi arcò 
perche ciafcuna di quelle dorelle della Corte,haue 
nano hauuti inamo rati, e fatto ri ti, ò al presi tc pur. 
ite ballettano, da qtfali molti doni, e fattori da diiter 
fe perni , e patrie baueuano fatto uenirc per potere, 
ciafcun la fuauiamoratafcome fogli uno gl amarti 
imiuerfalmcnte)apprefentare. La doue donzella in 
Cortenon era, ne madrona quantunque fau-a , che 
appreffo di fe non fi ritrouaffe qualche legna ina co 
fa per potere fauorire Tanfilia , & il Signor Telò 
lo ,per il che non pafsò ilprimo giorno del prefijfo 
tempo, che l'una à gara dell altra , empirono letta, 
%e della bdla,&grj:tivfci Tanfilia di cvfi belle , ra 
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re, e diuerfe cofe /ignorili, che fi poffi imaginarepet 
tutto ilmondo fi faccino, la doucfu infiemepoflo it 
piu bellone nobile preferite che già mai forfè ueduto 
fofie in qual fi uoglià Corte de prencipi , la cui uà? 
ghegga cofi fleua nella bella uarietà di cofe, c co fi fi 
gnsriliychcnon era prezzo fuffeiete à poterle paga 
re,ema(fimamete per effer tutte cofe di paefi molti) 
lontani , à talché parea propriametc à uederle che 
qui f offe Venetìa, Genoa,T^apoli,l\gma, Milano , 
& in fomma fi feorgeuano quiui cofe di tutte le no 
bilifjime Città d* Itali a, di Franga , di Spagna , & 
di tutte le parti del mondo, a tal che le donzelle iflef 
fe quando elleno uideron tutte le cofe infieme,ne re 
Alarono fuori di fe per eftrema mar auiglia.; onde 
per effer le donne di Corte;per natura e degnamente 
afi ai altiere , e glorio fe , delle belle cofe del mondo f 
perciò nonpoteuano in fe Beffe per fouerchia alle 
gregga c apir e, penf andò fi certamente che di loro, 
e della magnifcenga dell'animo fuo, fe ne x doueffe 
per queflo effetto in tutte le Corti del mondo ragio- 
nacela piu di tutte l' altre, era molto infuperbitd 
la bella Vanfilia, che li parea che altra donna fi* 
tnile à lei no douefie effer piu glorio/ 'a in tutto funi 
uerfo,eper dir il vero, era il prefente troppo (igno- 
rile , & degno d' ogni magnanimo e gran Signore , 
& di irteBimab ile valóre, per effer folo di cofe 
preciofe e tutte gentili . bora accommodate tutte 
qucBefudette cofe in dmi forgicri dafomaflaua- 
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Ito ad attendere il giorno determinato y che giungere 
dotte ff e Qqegorio per donerle leuarc.ela bella Tar\ 
filiale ne ftauapenfando , fe Gregorio doueffe lui 
condurre cauallo , o mulo per leuar le dette cofe , o 
pur fe lei preparata douefl'e ftarfenc,& fi rifolfeirt 
fomma di tiare ancoprouijla , occorrendo eh? ne fa, 
ceffe il bifogno;ne mai uolfefar rifpotta alla lettera 
fin che Gregorio da * Altariua ritornato fe nefoffe . 
T affati duque che furono doi giorni 3 et giunto il ter, 
•%p, che poi Gregorio ritornar doucua per leuar d 
prefentc da Tafiliagià preparato 3 acciò lei non ha 
uefie altro impedimento , chetr attener lopoteffe al 
fuo ritorno fi pofe à fcriuere T affilia quella affcU 
tuofa 3 e cordialiffima lettera,*Amatijfimo, & Cor - 
dialiffimo Signor mio . Io no attedeuo dalla uofirn 
fingolarijjìma modeftia 3 et molta humanità Signor; 
mio gratto fo 3 altra rifpotla, attribuendo io queftq 
uoflr a protegga nell' amarmi yfolo alla nobilijjìma 
uotlra cortcfia 3 e bella creanza; ch'io no reputo ha 
nere fopra di uoi altra auttorità , che quella che à 
uoi medefimo piace d'imporui;& io femprefonpra 
ta ad ubedirla;et fe chi può ha uoluto darai fopra di 
me fupremo dominio ,piacciauiper cortefia di uo- t 
letieri accettarlo ;cì? io co quella h umiltà ch'io pof- 
fo 3 & che mi fi couienc,pregoui à preualerfene y co+ 
me defideroy in amarmi & comandarmi ; ch'io non 
pofio negare getiliffimo Signor mio;che fi come è ri 
putato [ciocco colui; che paragona il Sole aduna 
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picchia /attilla come fono, paragonarmi alta noli - 
liftìma-qualità di voftra Signoria mio uitio,& uni 
co Sole . no dimenò fi come i mede fimi raggi penetra 
dopertrafprente uetro in ofcura fi unga, la rende 
tutta chiara, & del fuo raro fpledore lafaparteci 
pe;cofi trappafsado i chiari raggi de be' uoftr occhi 
per li mieigia tutti oj curi, quado prima ui uiddi,ar 
riuarono al mio picciolo core, et illuminadolo gli in 
fegnarono à riuerire il uoflro cofermijfima fede, et 
feruentijfìmo arfiore; & co quella ifìefia fede, et co 
queflo medeftmo amore humilmetel ubbidì fco, con 
mandarli no quato baurei uoluto , ma quato in coft 
poco tepo ho poffuto. Gran cofa fa, che nella diuer 
] ita delle cofe,fe ben minime, no tiene fi a qualcuna 
fecondo il uoflro uolere, guFto,e defi derio; & fé piu. 
tfépo mi foffe flato concejfopiu d'honòrarla co fom 
mo miócoteto, cenato h alierei di meglio fodisfar- 
la.Voftra Signoria per fua merce, accetti la mia fe 
de, il mio core ; & il mio j Incero amore , che da me 
con fuprema gioia, & allegrezza è afpettata,et an 
co da tutte quefl e Signore, & con ogni affetto mol- 
to defiderata ,& feto nel uoflro ritorno di conten- 
tezza non mi mono ,farà perche ilmio core , e la 
tnia uita, non niue in me , ma in uoi folo unico mio 
bene , & mio ripofo , che mi mantenete; bacio la , 
mano di voftra merci, fcritta figillata la lette- 

ra, fi aita Vanfìli a con gran core ad attendere la tte- 
Mtita del gratiofo Gregorio già promeffa ; ilquale. 
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tffendofigià diportato co' l fio caro Giofcffo, quefti 
tre giorni, dotte le ne dettero in fola^geuoli giochi 
efefte,afpettado co molto loro de fio che fenepajjaf 
fero , che par nero à loro quei tre giorni qua fi trecei ' 
anni di lughczp^a,tata era la anfietà loro di uedere 
homai la pouera Tafilia oltr ogni fuo pe fiero uccel 
lata e uilipefa. e però pajfati che furono quefligior 
ni consultò Giofejfo con Gregorio, fe ben fatto fareb 
be d'andare proueduto di qualche accomodato mo 
do per riceuerne ilpreparato dono,e prcfente.per il 
che Gregorio difie fappi Giofejfo, che mi dà l'animo 
che Panfilia babbi da fare maranig liare il mondo , 
nel dar compimento à quello fatto, perche prima di 
“Paolo è fieramente innamoratagli a è altiera, e piu 
che fuperba ; lei fàprofejfione di nubile c genero fa; 
lei è poi tutta uana,e gloriofa, & infine egliè poi an 
co auidiffima di cofe , che hauendo prefentito,chc tu 
hai h aunto in dono cofe rare & ifaui fitte da quello 
Jllujlrifiimo Signore penf andò fi fempre che tu fi 
Paolo ;da quelle tutte occaftoni fpero gran cofe ; c 
però ho pt fato di fare, che Liberio mio,ettuo ferito 
quale h fedeliffimo come bene puoi hauer pr citato 
dopò, che ti cauaffimo, dall' ink abitato bo[co,h oneri 
doti fempre fedelmente fcruito , fe ne uengbi meco 
co l'animale, e farò in modo,ehe no fi lafciarà vede 
refe non fiail 6ifogno;& fe faranno cofe, che io pof 
fapor'tarle,o condurle fienga eJfo,piu che volentieri 
come ho tutte l altre cofe fatto , quella anco farò; 
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& fe ui farà bìfogno l'animale, lo farò efio uenire 
in modo, che conofciuto non farà . Horsà lafcio ht 
cura àteo Gregorio difle Giofeffo che {ferola co fet 
bauerà buon fine, come fe ne fpera, che io obligato 
ti rimarrò per fempre, & in eterno . Tartitofi dun 
que allegramente con Leadro Gregorio, fecondo l'or 
dine di già dato, giunti che furono fece occultare in 
luogo fegreto Liberio , co'l preparato animale, & 
Gregorio fubitamentefece di capo alla Corte delle 
Signore donzelle , & fatta chiamare con gran fole 
citudine lagratiofa, e bella Tanplia,efia fupreStif 
fima à comparire, & in un momento tutte le don 
gcllcdi brigata-à riceuere Gregorio pene uenero. al 
l'hora Tanfilia diffe con quella pia bella gratia. O 
bene Gregorio come faremo noi, eh e ci uuole,cauat 
lo, emulo ? e fendo che queSle Signore , tutte infie 
me fono fiate molto gratiofe,e d'animo nobile, che 
ognuna di loro, hà accrefciuto nobiliffimamentepl 
mio defi derio, & ilprefente ì & feti foffedifcom 
modo ad hauere tu il commodo animale che ci bifo - 
gna ; hor bora ne farò uno io uenire, che di già l'hò . 
appoflato à quefio effetto : à cui riffofe Gregorio 
e come hauete uoi accommodato le co f e ? fono in 
caffè, o in ceSti, o in che modo * DifiealThora Tari 
filia.eccoti le due caffè ( mostrandogliele ) che fono 
accommodate,e poSte quiui uicino alla porta, accio 
fi poffmo caricare,, doue ui fono entro tutte le cofe . 
che fi mandano • Bjjpofe all' bora Gregorio non ui 

pigliate 
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pigliate altro disturbo Signora Tanfilia ; percht 
già haueuo menato alcuni t muli fino ad »Altarìu(t 
per leuarc alcune cofe , & uno apunto mi è rimafio 
fen^a fama. Uguale è, molto udente . anderò duri 
que e far olio menare , e farò qui toflo,efi caricara, 
no tutte le cofe» & yoi tutte Signore penfate fra 
quetto tempo à commandarmi doue lepoffa feruirt 
perche ritornato , che io fia & caricate le rohht 
mi conuìene uolare , fe ciò fojfepoffibile. bora anda 
co y e ritornato fece dal feruo Liberio caricare con 
■ gran preftegl^a le prepatate caffè 3 & caricate ,cht 
furono , auiò nauti il feruq , e prefe le lettere, chià. 
mata buona licenza fe nè fece partenza*, e co fi al- 
legriffimamente fe ne portò il u ago , nobile, /ignori 
le , e bel prefente . epenfandofi la bella , ma pone*, 
ta e mal capita Tanfilia , con tutte quelle altre Si- 
gnore douefje andar di lungo algentiliffimo Signor 
Taolo , faràportato alTaHutiffimo Cioféffo . Laf- 
fo horamai penfare ad ogrìuno y che nell d 
flato di Giofejfo fojfe , quale allegre^ 
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K* doueua egli fentire quando 
giunti furono à Cafd li figno 
rili,& tanto predo - 
fi doni da Tari 
filia mai\ 
dati 
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La marauiglia che fa Giofeflfo, & Tallegrez^ 
za, che fente del dono,a lui portatoli ria 
gratiamenti fatti a Gregorio : co- 
me fi riconofcono infieme ; 

e le prò me fi e , che fi ^ » 

fanno, l’un l’altro. 

Cap. XIIJL 

; lunto che fu Gregorio con Liberio fuò 
ferito , & il udiente animale carico, 
e uedendoli Giofeffo da lungi , che già 
fene Jlaua ad ijpare la loro uenuta ; 
fubit amente li corfe in contro , & ab 
bracciando Gregorio quafi di dolceT^a, & contcn 
tegola ifuenne;pure riuenuto alquanto in fe fieffo, 
diffe . 0 Gregorio mio che cofa farà mai quella f 
adunque fono due cafìe piene ? ringratio i Cieli, 
amorefl luogo oue mi hai condotto, & te Gregari* 
mio dolce , &• caro , che tanto mi hai fatto , & 
che tanto mi ami. 0 Giofcjfo diffe Gregorio , 
difcarichiamo di gratin prima il mulo , & ue~ 
diamo le cofe , e poi in cafa dimofr aremo lal- 
legrexpta , che fi conuiene di queflo co fi curio fo 
fatto; pertiche, entro alle porte della cafa condotto 
ilmuloejoma, & rinchiuf a fi, uidero minutamente, 
il tutto ; e ben confi derate tutte le co fé, recarono 
quafi come fuori di loro per marauiglia, con fi deri 

do 
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do la gronderà dell'animo di Tanfi li a, & di tutte 
quelle nobilume Signor e, & contemplando la im- 
portala, e uaghe^ga delle belle, e J ignorili cofe,& 
anco il gran ualore di quelle , & ne fecero tra di lo- 
ro marauigliofa fetta Riempiendo fi difouerchiacè 
tenterà, e majfimamente confi der andò, & cono - 
feendofi homai ejfer piu che ficuri della riceuuU 
uittoria, & d' ejfer peruenuti al fupremo grado di 
feuera uendetta, contro della troppo credente, e mi - 
fer abile Tanfilia , perilchepenfando Giofejfo à tari 
ti benefici j fignalati del fuo caro Gregorio homai ri 
ceuuti : cioè d'hauer la uita per meT^o fuo , di ef- 
fer poi con tanta corte fìa , & amore fiato infieme 
con luifegretijfimamente conferuato , & in tata be 
niuolen%a fempre cuttodito ; poi d'hauer anco per 
meTgp fuo condotto una cofi intricata trama , & 
uendetta ad ottimo , & feliciffimo porto, quafi non 
fapeua egli penf are, qual fufficiete ricomp enfia già 
mai far e, corrijpondentc a tanto fuifecrato amore ; 
e però tutto cortefe uerfo di lui dimofirandofi li èf- 
fe. 0 Gregorio mio caro , ti faccio intendere, eh ’ io 
uiuofolo per ferb are quetta mia uita, che mi hai tu 
proprio difefa,'& conferuata, ad ogni tuo feruigio: 
accioche fi come dalla tua fuprema cortefia , da te 
èmprefio prefa, ti pojfa fempre,che uorrai, a te an- 
co refiituirla . ilche farò io cofi uolentieri fempre , 
come confejfo bora di buon core , ejfer e doue tu mi 
uedi e mi ritroui ,folo per caUfa de chi può, e tua et 
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perciò poiché ti b piace luto tanta grati a, tati piaci 
ri, e fattori farmi , quando non tifoffegraue , e di* 
fcaro, uolentieri date due cofe ricercarei papere, fe 
bene fono Stato fin bora d dimandateti . Fjfpofc r 
all'hora Gregorio con molto amore ringraziandolo 
prima delle belle offerte ; & poi li dijfe , che dicefe 
tutte? ciò, che gli aggradiua, che piu che uolentieri 
lafcoltarcbbc,& anco (pur che fi póteJfe)compia- 
terebbe . Dijfe dunque Giofeffo ; uergogna grande 
pii pare, che ejfendo noi Slato cotanto infi eme; e fi a 
no fra di noi paffute cofe di tanta importanza , e di 
fi fatta flimatione; & che ancor l'un l'altro , non 
ci conofciamo apenà, fuori che nel'nome polo: defide 
ro perciò da te papere di qual patria, o Città tirti 
fta,& altrefi di qualparentà,o capato; che olii co- 
stumi tuoi,& alle belle maniere, & anco alT animò 
nobile, che fempremi hai moSlrato,non puoi difeen 
dere fe non da cafailluSlre,e nobile;& non puoi ef- 
fer anco allenato, f e non in Città ciuilijfima, & Sli- 
mata molto; ilchè quando tutto queflo da te faputo 
battrò,farò all' bora poi molto contento, per che có- 
nofeerò à chi tanto efiremamentemi fento obligato . 
che & io altrefi , ti faro papere > econofeere, ch'io 
pur mi fila; che a dirti il uero,fempre dagli accen- 
ti del tuo fattellare, fono Slato fopra di mefteffo mol 
to fGfpefo,che tu sij deWiflefia Città, che pur fon io; 

* All’hora Gregorio cofi rjfpofe.il dirti tutto ciò , o 
Giofeffo . non mi ògr altezza alcuna , ne à te molto 
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; importa il faper lo , che fe ti ho fatto feruitio alcti* - 
no, tu à me altre fi ne hai pur finto :nietedimeno per 
contentarti in quetto , come ho in tutte l' altre cofe 
Jo ti dico , che mi chiamo Gregorio, nato nell' ami- 
chiffima & nobilijjìma Città di pauennagià per 
altro tempo digniffma fedia de gli Imperatori , . 
nobilitata dalla illuHrijfima dignità di Efarchato, 
doue fiorirono i primi inuentori delle necejfaric 
leggi hutnane , & per grafia f ingoiare , io difeefi 
dalla IlluSlte flirpe , e cafato de Lon ardi, che per 
nobiltà di /angue, ualoroptà di arme,& feienga 
di lettere , fi h fatta conofcere,e nominare per tutto 
il mondo . fi come à noHri tempi àncora fiorifie et 
nell' una, & nell' altre profejjìoni . Vdito che b eb- 
be Giofejfo che Gregorio di tonar di era, e da Italie 
na ; & f apendo egli quanta crudcl nemichi a fojfe 
tra la cafata di Gregorio, & della fua propria di 
Giofejfo, all' bora con copio fi ffime,& abbondanti fi 
fime lagrime ad abbracciarlo , & ben mille uolte à 
baciarlo dolcemente corfe . & tanta fu la tenercg ’- 
ga del fuo core , che non poteua parola proferire: 
del che recando Gregorio di queflo fatto , tutto am 
miratiuo,gli bebbi cofì à dire. ( 0 Giofejfo fratello 
mio caro ) & che cofa vuol Significare quello co fi 
dirotto pianto, che tu fai f* Deb non lagrlmare;ma 
parla homai, e deponi il piatito . allequali parole 
/refe alquanto di Spirito &gettatofi à piedi di Gre 
gorio fe li feoperfe , & egli ejfer pur naf cinto ncU 

mefié 


Delle Donne di Corte. 2 7 3 

Alleggio batter e aiutato un mìo caro compagno s 
fratello di T. atri a , e già per altro tempo,non cono 
[ciato nemico ; ti db per pegno la re al fede mia , da 
guel gen til' b uomo > eh etti cjjer mi concfci,nor fari 
giamaì piu per abbandonarti , in tutti i luoghi , e 
tempi farò prontijfiino per giouarti; & infogno di 
aera reale , & certifjìma Tace , ti prometto bora, 
che quando tumeco à cafa uogli ritornare , che ba- 
ttendo io una fola forclla , chiamata Laninia , che 
pur e àncorpulcella, quando ti piaccia di pigliarla 
per unica tua fpofa 3 di dartela ( dico)ti prometto. e 
co fi de nemici già diuentcremo bora fi curi amici , 
fratelli e diretti parenti, al cui parlamento rispon- 
dendo Giofeffoffatti prima li deuuti r ingrati àmen- 
ti')lidijfe;& io il tutto ti prometto di far e, quando, 
che e tu mi dij la fede, che ritornando io teco à Pa- 
uenna 3 di pigliare altrefi Virginia forella mia, non 
ingrata gioninett a , per tua cara compagna , c co fi 
fame le denutcno%rge ; onde con quella uia le cofè 
noflre pajfaranno con fomma pace , e contentez- 
za . all' bora Giofeffo ritrouandofi contentiffimo di 
quello loro uniuerfal bene , & di tutta la fua Ta- 
tua , l'un l'altro di nono abbracci andò fi fi accetta- 
rono infume per parenti , amici, & flrettiffimi co- 
gnati ; il che conchiufo , dijfe all' bora Giofeffo, 0 
Gregorio mio dolciffimo : non è il douere, che noi ci 
partiamo co fi irrifoluti da quell a uen detta di Tan 
ftlia : però fecondo il mio poco parere, quando à 
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te piacejf e, rifoluto io fono( fecondo il mio poco gin 
dicio)di Holerli fcriuere una lettera tutta di contro, 
fio fentimento di quante fin bora giàgli bo ferino ; 
ma fìngendo però d'ejfer pur Taolo che li ferina', e 
quella lettera fia tutta piena di fdegno e colera di * 
cendogli, che cllaò un ingrata,e doppia, & ch'effe?» 
do di nuouo uenuto Giofeffo in Barcellona , (no pri- 
mo amante, fia a far V amor f eco ritornata , & che 
cofì la rifiuti Taolo come indegna del fuo /incero 
amore, &poi tutto ad un tempo / coprirmi io,effer 
timo, & andare in Barcellona , e in qtieSlo modo 
far palefe a tutta la Corte la da me prefa utndet - 
ta di Tanfilia , con hauer rìhauuto tutte le mie let 
ter e fi miei doni tutti , che io li donai , & anco per 
piu difpetto fuo,bauerla fatta trare dì un cofi fatto 
dono, e marauigliofo pref ente, che ha pagato tutti i 
Slenti, che per amarla, e feguirla , mi ha fatto /offe- 
rire. 0 buono, ò buono certo, diffe Gregorio , non ci 
perder tempo , 0 Giofeffo , e fa che fiipreSlo a dar 
effecutione al tuo cofi fatto penf amento , e tato più 
deui folecitare , perche d'hora in bora s' appetta C aì 
tegT^a del Trencipe, & il ualorofo Taolo,eperò fi» 
ria be fatto /offe efeguito il tutto auatiV arriuo lo- 
ro, ma auuertifciperò che quéSla cofi copoSla lette 
ra,conuiene madata fia per uno,che no fi fapia chi 
ci fi fia, e data che l'hauerà à Tanfilia, finga in un 
tratto batter che fare,ma prometta ritornare a pi- 
gliare la rifpoSla,ma poi mai piu ei non ritorni ,& 
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àfar queflo no ripartiamo dalmio Liberio,cheh<t ' 
ucndoLo una fol uolta àpena uedutofie donzelle non 
le cono [cerano, anzi giunto che fia alla porta della 
Corte confegnarà quella lettera alla prima, cheli 
ridonderà, & incontinente fe nepartirà 3 & à te ne 
farà ritorno: e co fi fra queflo tempo darò ordine io 
à tutte le cofe noflre , & inuiarolle uerfo la patria 
noflra, accio potiamo con ogni preflezja poi efiere 
atti da quefla Città , e Corte à dipartirci ; lafciando 
Tafiliaper un chiaro effempio a tutte l altre, chepe 
fano dare la beffa à i loro fuifeerati amati, e majfi - 
inamente à Hauignani pari noflri c hanno f ale in 
Zucca : Horsu date uoi Gregorio qualche ordine 
buono ( diffe Giofejfo) & chefare,douerà ilferuo , 
ch'io comporrò la lettera, e poi la refcriuerete di uo 
flra mano fecondo ilfolito, acciò Tanfiliafi penfi 
di certo la fi a di Taolo & ritirato fi in camera fc- 
greta, dittò, e copofe una lettera,come può ogniuné 
benpenfare fapifare unprodo, fludiofo, afiuto, c uà 
lorofo Caualiero: dicendoli tutte quelle uillaniepof 
fibili à dìrfi ad una difleale,& ingrata donna fa- 
cendola accorta de tutti gli oltraggi fatti alfuo pri 
ino amante, & non efier mutata punto de coflumi 
fuoi e della fuaperuerfa naturale però che non uuq 
le piu Taolo à partito alcuno pratica fua , ne fu 4 
conuerfatione : hauendo prefentito , efier già ritor- 
nato Giofejfo fuo primo amante in Corte tutto ut- 
tu:& con lui ejferfi fen^a ritegno alcuno dimefli- 
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cata da\quella leggiera apunto come da tutti è riptt^ 
tata, e forfè anco poco boneHaf& che [cno baueffi. 
già efito fatto del fio preferite ricamo ,bqnedolo di 
già mandato à quello. IiluftriJJhno Signorile ìo ri 
mandarebbe à dietro , come che le. co fi ùepute dalle 
fie difleak mani ,f off ero indegne di mèntore co fi 
aho , &, bonoreuol luogo,e poJfc]fore:& che da qui 
auantìnon babbia mai piu.ardimento in qual fi uo 
glia luogo , o occafione di pur anco nominarlo , ne 
meno fi a cofi pr e fintuo fa, e finga uergogna,di com 
parergli ( quando ritornato farà ) dauanti;'& che 
fi bene anco la mandafie à dimandare , non babbia 
ardimento da lafiiarfi anco da lui uedere . dr che 
fenza multiplicare altre parole , faccia conto di 
non h altere il maggior nemico, non filo nella Corte 
di Barcellona , ma in tutto il mondo , di Taolo; & 
che fi il T rencipe parente fio Hretùffimo farà coto 
di lui, no filo la terrà nella Corte fia IlluHriffima 
ma anco come cofi indegna di effire annouerata 
tra tante nobili donzelle, & grauijjìme Madrone, 
che con tanto honore Hanno al firuitio di fila al - 
tegga fireniffima, con uituperio la di[cacciarà.& ' 
molte altre cofi conucnient 'ijfime a una tanto dislea 
le, e poco fauiafanciulla,come e Tafilia. Di pteHo 
fimile tenorefnfatta,dittata,e ferina, la letteraria 
quale no mi piace farla uedere come l altre alli let 
tori per effere di terribile e fpauenteuole tenore, be 
che dalla uar ratina fatta di [opra faciime te fi pofi 
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fi ucnire m cogninone del contenuto fuo. quello che 
poi fegiiiffc, fi difeon era nel fogliente capo . 

jr. * . - vj» . • j 1. 1\ c j r t 
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Come fi fcuopreGiofefTo alla Corte di efler 
pur anco uiucjiiicne riconofciuto,& ao 
* carrezzatò da tutti, fuor che da Panfilia, 
la quale per la già riceuuta lettera finta, il 
conosce efier ingannata, & ne fagraue la 
mentóy & ne ifiienne,e more per dolore’. 
Cai), XV. 

1 ' >VtoD S>W.- 
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> 1 gittata in fiamma la fiopr adetta lettera 

’ piena di fintionè, che uenghì manda- 
ta da Paolo come tutte l altre , fide ito 
fu data ài fcruiiore Liberio 3 ch e poe- 
tar la doueffc 3 ma prima fulli dato 
lordine tutto , che tener cionca; cioè che no haueffe 
àrdimelo di partir fi per portare detta lettera, fin’ à 
, tato , eh e G rego rio no li face fi e qualche motto . c que 


• % 
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t ialine tè alla Corte copariffe .e però veftitojì Gio - 
feffo tutto nobilmetc, & mólto bene adobbattofi 3 fe 
rv andò rattamete alla Corte delT recipe, & da qtie 
fi a a quella poi dcllaTrincipeJfa: ilquale Gio feffo 
effendo già flato tenuto per morto , & per tale anco 
da chi larnaua & appre^aua pianto; nc (vederlo 
poi co fi all'improùifó comparire ,fu dalliùiàfcVÀ- 
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tra Coree quaftper cofa miracolosa tenuta, e pereti 
non fu piccolo , ne grande, mafehio né f emina , che 
per cederlo non correjfe , & di parlarli curiofamen 
te non ricercafle;& ciafcuno inuettigando andaua 
dà fapere, ciò che di lui cotanto tempo flato foffe;& 
douehabitato egli s'hauejfe, & à tutti dimostran- 
do egli il core , rifpondeua effe r Stato doue à Cicli 
piu piacciuto era; per il che ogni uno gran fette 
li faceuano ; & tutti dimottrorono hauerlo molto 
caro ; ma piu di tutti le donzelle, tanto ve cchie co - 
tnc giovinette della Corte, faceuano tripudio infini~ 
to;eccetto però Tanfilia,laquale fe neftaua tutta ri 
tirata & vergognofa . ma Giofejfo come fauio e 
prodo , fingendo ejfcrfì dimenticato ogni cofa, non 
inai parlo diTanfilia cofa alcuna, come fé già mài 
conojciuta Ihaueffe.hora mentre erano tutti fu que 
ttem arauiglie, e gran flupori 3 & aUegre%^e;fe ne 
giunfe il finto meffo Liberio da Gregorio mandato ; 
ilquale come attuto, e molto Scaltrito Subitamente, 
& con molta preflegya fatto pegno alla porta del 
forte Cattello delle donzelle, alla prima che à ri- 
sponderli comparfe , diede le lettere finte, condire 
chel e mandaua il Signor Taolo,& lapregò à dar - 
le fedelmente alla Signora Tanfilia, che per fretta 
nonpoteua fermarfi : ma però che tornar ebbe la 
fui tardi per la fua rifpotta. & sbrigato ft\, in un 
tratto ritor no Jfene di lungo uiad Gregorio, ilquale 
già tuttauia duna ordine alle cpfe loro, per toflo par 

tirfenc. 
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tìrfine , e ritornarne alla loro propria patria . ri- 
tenuta , che hehhe quella matrona la lettrea:& in 
tefo che da Vaolo ueniuano mandate ,fecefub itami 
te chiamar Tanfilia, laquale fe ne difiejfe al bajfò p 
€ giunta che fu, quella faggia Signora co molta ri - 
uer e^agli hehhe à dar le lettere dicedoli aputo che 
un mejfoycongra presieda gli baucua por tate, & 
che per fretta c'baueua 3 s' era dipartito, ma che prò 
tnefio haueua di ritornar fui tardi per la ri fio fi a: 
et chi ei fi fi a no l'hòpoffuto cono fiere, fi per la [uà, 
fretta, come anco perche mallo uiddi. e però leggi , 
e vedi,& fe tipar rifpodere tu li rifpodi.aWhoràlà 
pouera,efueturataTàfilìa,riceume le lettere 3 etpò 
ftafi da par te, le incominciò a leggerei metre andò, 
ua leggedo, andana anco fuenedo,& tutta tremate 
facendofi;alla fine mutatali tutta in faccia, e diuen 
tata pallida come morta, in un atomo li mancarono 
lefue prilline f or %e, onde cadde Stramortita, lafiia 
do andare la lettera à terra fe ne reSlò tutta àguì- 
fa di freddo ferro agghiacciata;perilche à quello fu 
bito decidete, tutte le Signore di Corte cor fero. e qui 
ui ritrouojji à fludio, anco il prodo Giofeffo,ilquale 
uidde beniffimo tutto, della cofa il fuccefiò. bora giu 
ta anco la Trecipeffa,et marauigliatafi di cefi fira 
no accidete,fecc leuar Vàfilia,& in-una ftaga delle 
piu uicine portarla, & comado lifofie quella letxe- 
r a, che già leggeua Tafilia,portataper fapere minu 
tamente da dotte prò cede fi e quello fatto : e cofi 
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cornac \ che detta lettera fojfe pubicamente letta* 
per féàrgere fe da quella [offe tal accidente per for- 
te cabinato . non pcnfmdo però giamai ritrouar 
ferii to % ejja , quello che poi ni fi trono , battendo 
ducine perciò udito il tenóre, dèlia lettera, recarono 


cero par tanto con acque refe , aceti ro fati e forti, 
con piltime cordiali , e malvagie ( ejfendocofi co - 
'mandamento fi udienti mèdici quali prefi amente 
dimandati furono ) che comincio con tremante , e 
debil noce à parlare, cofi pianamente, et con parole 
tanfo Interrotte che apaia la povera intendere fi 
poteva ; e tanto in fornititi , con potenti rimedi j ,f t - 
'cero;?, che YÌhcbhe fi fattamente ifuoi perduti fpi- 
j vìi, che nel fuo parlare poteva da tutti cjfer molto 
h è : fCfà, ónde ridotta à quello termine, li medi - 
ci prefa licenza il afflando ordini commenti d qua - 
io farf doueiia in fua fallite, fi dipartirono. Vfciti 
"che vide effer li medici, la fuenturata T'anfilja , 
cofi incominciò à parlare . mi in crudele, e di fimo- 
renale T nolo ; male fi deve dar fede alle parole , 
che già mi foleuitufcrìuere ,fiofeiache i fatti non 
corrifpondono à nì/f un partito. Mi Taolo,nÒ dirò 
piu mio , poiché io fola fon. quella che di cor amo, c 
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uolfi àjpirare ;fo baie , che ne ritr cucirai affai piu 
degne dì mè,mk ci?e al par di me t'ami , et t'appra ' 
t %i & honori,niuna già mai per certo no e,ncfarà. 
ahi Vado piu che crudele , ahi [piotato Taolo,non 
igià co fi criidel fiera, ne men tanto feluaggia , che 
per qualche tempo [erutta , & ac carezzata, atta 
hón fi a qualche fegno di gratitudine e tenerezza à 
dimoftrare . E 'tu Vado [zi piu che un [ duaggio,e 
tigre , [atto ; [et piu duro che Diamante , poiché 
per i miei tanti fegni di leale amore , no t' addolciai 
ne per miei lunghi pianti , punto t' inteneriti . che 
debbo dunque far piu uiuat infera, & infelice 
V anfibia ? Tu o Dio d' amore ,tu,dico lo faipurfer 
inamente, che incolpata fono à tutti i torti. lo tene- 
ra, fanciulla, e per compleffone molto delicata, non 
aue^a ancora à cofi fatti colpi di fortuna, non puf 
[o ( ahimè ) [apportar cotanto affanno , e dolore di 
efiere cofi à tòrto infamata grauemente,che olita 
non ti feci giamai o V aolo ntl mio fincero,& tari 
to leale amor è ; & mi farebbe di aff n men noia la. 
repentina morte , che la infame , edolorofa uita .è 
quiu'T un* altra uolta la mef china Tanfi li a da gra- 
Uè' c penetratole dolore af alita, lafcìoffi come mor- 
ia andare, onde perdendo [uh ito il bello , natiua 

colore, più ad una fatua di marmo, che a creatura 
humana fi dffembraua.per il che di nono, con pan- 
ni caldi, & altri potenti fimi rimedu da medici coti 
grapreficTpta eh làMa'ti [fatti furono lifr^ritifpi 
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riti con fatica ritornare . Hora ejfendo andata 
già la noce per tutta Barcellona , che la Iella 
Tanfilia per fommo dolore infermano-, a morte, 
perciò à quefia fama "vennero di molte Signore ami 
che, e parente, a nifi tarla, & ognuna di loro inten 
dendo la cagione delfuograue male, fi sf organano 
al meglio che fapeuano nel fuo angofeiofo affanno , 
di cofolarla,e cofi tutte unitamente molto il Signor 
Tao lo biafimauano.Ma la mefehina Tanfilia, ba- 
sendo intefo quello che da tutte elleno s'era fhuclla 
to mentre era dall'accidente fopraprcfa(che non li 
leuò però il fenfo dell udito y prefa che l'hehbe di 
nuouo alquanto di fpirito , e lena , e uegendole per 
pietà di lei, che lagrimauano,con debil noce cofi gli 
hebbe à faùellare. Deh nobiliffìme Signore amiche 
forelle , homai rafeiugateui quelle uoftrc dolorofe 
lagrime, per cioche a noi nongiouano,& a me fono 
di molta noia cagione;epiu toflo mi arrecano dolo - 
rofa,e nuoua doglia,& al cafo a me nuouamete oc 
corfo nulla di profitto fanno . Cofi a chipuò epiac - 
ciuto,& però patienga mi conuiene hauere, &la 
maggior doglia , che acerbamente fento,& che mi 
yà apoco, apoco, quella mia mefehina uita a me 
leuando , non è, ch'io fia da Taolo rifiutata,e cofi 
abbandonata, (anchor eh' anco di queflo fen%a fine 
m'affiiga, e ramarichi ) ma il modo , e l'occafione 
da lui pigliata,e quello che mi trafigge il cuor e, & 
che fenza poter dar rimedio a' miei affanni, quello 
^ \ mi 
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mi accora, per il che mi fa biafimo acquistare cter 
no in quella honoreuol corte di peccato, che giamai 
non dirò feci, ma neancopurpenfai di fare, & fal- 
lo il Dio grande d'amore che io dico il nero, dumeti 
tre dunque erano la piu parte delle dorelle ad afcol 
tar Tanfilia , ne i fuoi dolorofi lamenti , una di lo- 
ro a buona forte partendo/i da quella Stanca, fe ne 
venne al luogo otte dimoraua Ciofejfo , che partito 
ancor non era folo per uedere auanti la fua parten 
%a il doloro fo fine di quella trauagliata fanciulla , 
€ perciò con altre Signore fe ncflauafauellatido ; e 
quafifempre parlarono di queflo fuenimento diTa 
filia,; doue che Ciofeffo fingeua, che a fi ai lene rin- 
crefcejfe.giognendo dunque quella Signora da Gio - 
feffo,che dalla Slan%a, oue era Tanfilia dipartite 
s'era, cominciò a raccontare a tutte loro, & a Gio 
fejfo igraui lamenti,che lapouera Tanfilia, di Tao 
lofaceua. jLll'hora Giofeffo fapendo beniffimo cho 
k torto di Taolo Tanfilia fi lamentaua, & paren- 
doli homaì tempo, & opportuna occafìone di pale- 
fare apertamente il fatto, fi come fino a quèll'hor a 
di portare infinita compajjìone a Tanfilia ne ifuoi 
grani affanni finto haueuà ; cofi liberamente , & 
à quella che di firefco era giunta , & a tutte l altre 
che in fua compagnia fi ritrouauano ; hebbck fd- 
uellare, hor qui po fi amo un poco , 
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In qua! maniera Giofeffo fa conofcerealle 
donzelle , & alla Corte , tutti 1 gli inganni 
fatti à Panfilia , che da lui vengono . per 
il che Panfilia d’affanno, e di dolore fenc 
muore., il Principe & Paolo ritornati al- 
la Corte, e ritrouato il cafooccorfo, dan- 
no fepidtura al degno corpo di Panfilia. 
Vien bandeggiato Giofeffo diffinitiua- 
mente della Corte , egli poco fi cura , ma 
gode con l’amico fuo della uendettapre- 
ìa, e ritornato alla patria fe néùiue con 
gli amici allegramente. Cap. XV I. 

' ■ - * * v V - - . • . j 

Ora per non tenenti :à bada Signore 
Dìie nobilifJìme(diJJe dunq; Giofeffo) 
per dicbiararui apertamente il fat- 
to: Hauete primieramente da inten- 
dere, eh 'io fon vino, come ben mi ve- 
dete: & quitti raccontatogli tutto il fuccejfo intra- 
ttenuto dopò che dalla Corte per di/p orato fi dipar- 
tì ; doue h abitato egli hauejfe ; come dal bofeo fu 
dall amico Gregorio' Iettato V e come era poi fiato in 
Barcellona ritirato, & afeofio, fin tanto chepotef- 
fe fare qùetta acerba uendetta di Tanfilia : però 
eccomi bora mò polio dinarttifitiitìe : ubi,efcuópr(> 
ni/, che io fono fiato quel Tao lo, che fempre ha à 
Tanfiliafcritto . Io fono quello ,che con quello inga 
/ ' no. 
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no , ha le mie lettere, tutte già ferine. alei quandi 
amanti infieme noi er auamo ,hà dico ribattute . Io 
fono quello, nelle cui mani capitarono tutti imiei 
doni, che per altro tempo già mai li feci, e per * 
piu fua beffa , fon quello che ho ilfuo bello } &ho- 
noreuole prefente , che fi penfaua mandare al fuo 
Taolo , hauuto. & tutto quello ho fatto falò per 
degnamente vendicarmi di lei,& di tutte l' onte 
offefecbeperil tempo d dietro con fuofommo con-. 
Untomi fece . e però fate che per ogni modo non 
fia incolpato il Signor Taolo,ma dite liberamente ' ' 
alla diflealTanfilia,che riconofca tutte quelle offe 
fe da Giofeffo folo 3 & dal gi ufi ì (fimo amore. Amo 
re è flato quello che la firada diuenire fu queflo 
mio diffegno 3 mi ha infegnato;egli folo mi ha condot 
to 3 & egli folo mi e flato guida, e duce. Sapete ben 
voi tutte , che già delle fue rare & uniche bellezze 
& della fua molto leggiadria fieramente mi inna- 
morai , & nella miapiufrefcagiouinevga , giorno 
t notte fempre la feguitaiffen^a hauer giamai una 
buona, e reai uifla da lei meritatole benché io fem 
pre crudele, e ritrofa à miei de fini la ritr pitaffi ; non 
mi finoffi pero giamai dalmio ferino proponimen- 
to di amarla e riuerirla:il perche giorno ,e notte ad 
altro non attendeuo; & in altro i mieipenfieri non 
difpenfauo , che in ricercar modo, e meg.%o 3 cbe io 
poteffi la gratia fua acquiftare ; alla fine fingendo 

pur una uolta lei dì amarmi , alcuni fuoifalfi fegni 
» • 
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midimoftraua;ne fi fermò fin tantoché alla dijpe- 
rata morte ejfa m'hebbe condotto, come ben noi fag 
gie Signore tutte fiipete . e però eccomi dico tutto 
lituo, & il Dio d amore fi bene meco ha oprato, & 
in maniera tale che thò fatta credente alle finte let 
tere,alT ambafciatc falfe , & alle doppie raccoman 
Cationi, ci talché con degna,& merìteuole uendetta, 
la ueggio condotta alla eftrcma defperatione,e mot 
te . fi che uoglio con tutto il core pregami le mie Si 
gnor e care, che [colpiate il Signor Taolo apprejfo 
T affilia, & tutta la Corte , che di quello fatto il 
frodo Caualliero , non hebbe mai un minimo pen - 
fiero, ne fentore al mondo , onde da qui auanti im- 
parar anno l' altre nobiliffime donzelle , alle fpefe 
della dijleal Tanfi Ita di procedere co piu fede e reai 
tà co i loro amanti . per il che giunto ch'io fui qui 
t>iuo,ne ringratiai chi me hauea condotto , & hor 
thè mi uedo compito il mio bramato difegno , da 
tutte noi g ratiofijfime , e fempre amabilffime Si- 
gnore prendo buona, e fempiterna licenga;reftand<* 
alla fua molta nobiltà perpetuo, e fchiauo feruito - 
in catena , e cofi giuro à te Barcellona d andarti ta 
to lontano, che ne te, ne il tuo uago, e belpaefe mai 
fiu da riuedere ni babbi a, e cofi con quello parla- 
re dalla prefenga loro fubitamente fe ne partì la- 
fciado quefle feruijffime,c nobiliffime Signor e, tutte 
fmarrite , e fuori di fe quafi ufciteper marauiglia 
egranftupore di tanto repentino cafo, lequali , cofi 
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ìnar ampliate, mirando fi luna per l' altra, non fape 
vano quafi che fi dire, pur e infieme tutte di briga- 
ta uerfo la fianca ,doue lapouera Tanfilia fe ne di 
morauaper douere di estremo dolor morire, s'auix 
tono , che pur continuamente ejjd s' andana del Si- 
gnor Taolo querelando , che era innocente , bora 
nell' andaruifi quelle Signor e, fi configliarono tra 
di loro , fe farebbe bene il feoprir quello fatto à Va 
filia,o pur tacerlo, e chi di un uoler,& chi di un al 
Irò fi ritrouaua : tutta uia il parere della maggior 
parte era,cheper ogni modo fi doueffe fhr conofce- * 
re la reai innocenza del gcntilijfimo Taolo , e co fi 
feoprir e lafagacità, e l'animo tutto uendicatiuo di 
Giofejfo,chevdendo tutto ciò Tanfilia forfè acquet 
tare fi potrebbe , & uiuere in Jperaga che il Signor 
Taolo in quefla fua feiagura non thaueffe ad ab- 
bandonare : e co fi fi uerrà, anco à dare qualche a- 
uertimento all' altre donzelle di Corte d'ejfer un pò 
piu caute ne i loro amori, & non co fi di fàcile dar 
credenza ad ognuno , come il piu delle uolte fi fa. 
Ter ilche giunte che furono alla pr e finga di Tanfi 
Ila tutte, eh e pur anco lamentando fi diceua , E chi 
sà che con quefto meggo delTinfnmia apportami 
dal mancante di fede Taolo non uenghi maggiorme 
te ef aitata in quello mondo $ la doue, udito nomina 
re pur anco l'innocente Taolo ;una di loro, che fape 
uà la cofa di bocca di Giofeffo come chiaramente 
fiaua,prefo alquanto di animoso fi incominciò al - 
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tornente à dire,& fauellare . Tqpbilijftmc Signore 
di gratta datemi buona auàienxfiyC grata, che ue ne 
fupplico tutte; ma piu di tutte V altre tu Tanfilia 
(fe bene in queSta noia fei ) afcoltami : douete dun- 
que fapere 3 che di queSto fatto , che tutte vediamo, 
& {oppiamo, non ne bà ilnoftro amabilijjimo Si~ 
gnor Taolo colpa alcuna ; ne una minima fcintiìla 
di penfiero,non ne ha pur battuto; e quitti di punto 
in punto, quanto dalla bocca di Giofejfo udito sera 
li uenne raccontando ,& chiamatone tutte 1 altre, 
che prefente ui furono alla fita confezione , in testi- 
monio, li dijfe come la cofa Slaua , c come Giofejfo 
uedittane tal uendettafe neraprcfo liceva, per no 
lafciarfi mai piu da noi uedere : onde tutte l' altre 
confirmarono infieme tutto quanto all bora raccon 
tato sera . per il che Stando ogrìuna di loro per ma 
vaniglia di queSto co fi gran fatto marauigliofe,pa 
rea, che non fapejferopiu nijfuna di elleno formar 
parola;quando che la Signora TrincipeJJa riuolta 
tafi uerfj Tanfilia cofa li dijfe. T anfilia figliuola 
mia, di cofa fatta,non fi potrà mai fare , che fatta 
non fia;lafcia dunque homai andare quello , che è 
andato; ne ti lametarepiu di Taolo che come fenti 
to hai, colpa alcuna egli no ne hà:ma folo di te fief * ' 
fa, & della tua credenza querelati : datti pace ho - 7 
mai, & iltuo dogliofo core acqueta, che robbama 
car non ti potrà, ne meno amanti, che di fomma gra 
tia hauranno di poter mirarti . ne creder per que- 
sto 
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fioyèhe fia punto ofcurata lagradexfta delihonor 
tuo, augi ne riporterai maggior gloria, e fau fio, ha 
uendo tu la genero (iti, del tuo bell animò, moftr ato , 
che quando Taolo faprà la prontezza dell animo 
tuo y non potrà fare di non amarti ; e uoi tutte o don 
Zelle,giouenette, all' altrui fiefi imparate , come à 
gouernar nelle cofc d'amor ui hauete d'effer reali, fe 
deli, d'animo nobili , e genero fo, come all'illuftre no 
biltà uofìra fi conuiene : & da qui alianti non ere 
detea gli huomini,fe non quello, che ejprejfi rmentt 
uoi uedete . che co fi facendo ingannate già malfa- 
rete . l^on furono tantosto da quefla ualorofa Si- 
gnora compite di dire quefte ultime parole, che cefi 
fatta fu l' acerbezza del dolore,cbe intorno al core 
di Tafilia co rf e, che la radice di quello figli inchia 
nò , ilche uolendo non so che piu oltre dire , à pena 
hebbe tempo di chiamare perdono d' batter ojfefo il 
fuo Signore, e C reatore , & d'ejfirfi querelata del 
fitto gratiofo Taolo ingiuftamente;leuando gli occhi 
fuoi mesli uerfo il Cielo',, con mojlrar molta contri 
tione,epentimeto de fuoi grauo fi ,e comeffi falli, co 
mincio à perder la fauella, et a balbotire alcune pa 
role mo%^e , che danifiunapoteua effer intefa;on - 
deprefo con molta deuotionegli ultimi ritnedij,chc 
dar fi fogliono a i nobili e deuoti fpiriti ,f ? le fparfe 
per tutto il fuo delicato corpo, un freddijjìmo fudo- 
re;di modo, che in crocciate le mani fi lafiiò andar 
per morta, & e fendo finitamente quitti dimanda-. 

T ti 
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lì i melici ; & non potendo in modo alcuno à cofi 
fier accidente dar comp enfio , di fiero che l'acerbità 
del fiero dolore l baueita opprejfityt morta. Quanti 
crudi lamenti quante lagrime dolenti , e quanti pie 
tofifofpiri da tutte quelle Signore in quello tempo 
fparft foj]ero;alle pi etofi fiime donne, & alle tenerif 
fi me donzelle della Corte } penfiare,e giudicare il In- 
ficio. Hor quello fu il miferabil fine della fiuentura 'u 
ta,e ficonfiolata Vanfilia : la onde in quella cofi lu- 
gubre ,e lagrima fio tempo, da Madrile fie ne ritornò 
il Signor Trencipe,& il giorno (tegnente , giunfe il 
fitto caro nipote Tao lo fi quali, e l'uno , e l'altro v- 
dendo il mifier abile, & compajfioneuole cafio furo- 
no sformati per pietà humana , & per tenerezza 
d' amor e, che àcofii delicata fanciulla portauano. fa 
re fiopra di lei dolorofb piato. Morta dunque che fu 
la bellaTafiliala tennero infepolt a fiopra terra per 
tre continui giorni , fi perche cofi piacque all'Ulta 
ìlrijfimo Signor Trencipe; fi anco per fatisfattio - 
ne del Signor Taolofilquule haucndo già prefentito 
che fiotto il fino proprio nome era Hata da Giofiejfo 
ingannata , & per il grand amore , che efifia al Si- 
gnor Taolo portaua, efifier cofi miferamenté perita 
non poteua cofiflrano accidente per gran dolore fofi 
ferire :& cofi anco infepolt a la tennero y per ned ere 
fie pur iti era alcun rimedio y che li (piriti perduti ri- 
tornai] aro à ribauerfi : mapajfati i tre giorni, & 

• hefiegno alcuno nonfificorgea di uita;fipenfarono 

di 
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di fare ledeuute 3 & bonorate efìequie. & fra que- 
llo tempo efiendofi fparfa lafama,e la noce per tut 
ta Bat cellona della miferabìl morte di Tanfilia di • 
altro non fi fentiuaf duellare per tutte le contrade , 
fe non di quefto compajjìoneuol fatto ;hora y l' alte^ 

•ga del Signor Trencipe, ordinar fece leffequiepm 
fontuofe 3 che egli fi feppe imaginare;& uolfe 3 che 
tra tutte Poltre cofe 3 non folo ni conuenijfe tutta la 
Cortese donzelle di ejfa ad accompagnarla;ma an- 
co tutte legiouinette 3 cbe trouar fipoteffero in Bar 
cellona , & comandò foffero prefenti alfuo morto- 
rio . La onde fatto ilpublico comando 3 non folo effe 
concorfero 3 ma tuttala gran Città ui fu prefente . 
per il che fatta una bellijjìma , e maeftreuol caffo 
di Cipreffoy che odore rendea mirabile à tutti i cir- 
conflati >entro ui ftipofìo ilfuo corpo delicato 3 & fi 
fecero le fue lagrimofe effe a ,quie . il S ignor T rèncipt ? 
col Signor Taolo feguendoli tutta la Corte uestiti 
tutti à nero 3 co fuoi pareti t e amici 3 con eflremo pi* 
to accompagnarono la bclla 3 gratiofa , nobile , e fa- 
mofa Tanfilia ; ma prima fattone fare un fignoril 
ritratto delnaturale 3 in bella figura di bronco dal 
Signor Trencipe , la fece porre in publica piagna f 

di Barcellona , fu vna grojfijjtma Cotona di fiuìjji- 
mo marmo 3 al pih della quale fece maeflreuolmen- 
te questo fonetto d un galant huomo intagliare . 

t • • • ■ , 

T a Pan - 
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Panfilia fu il mio nome, onde fouente, <. 

Da crudo Caualier, fui feguitata, t 
Et io fuggendo d’efler vagheggiata, > 
Femmi d’inganni affai,parer nocente ^ 
Io,ch’era virginella,& innocente , 

Quando mi viddi a torto, fi ingannata^ 
Volfi prima morir,ch’eficr inoltrata, 

A dito, e ingrata detta dalla gente . >. 

Nefu bifogno ferro al mio morire. 

Che il dolor fiero, piu che il ferro ualfe. 
Quando cótro ragion, m’udio fchernirc 
Morendo , all’hor pregai, che l’opre falfe. 
Al fin facelfe al mondo difcoprire 
Poi che al mio Paolo car, mia fé nó calie# 

C ofi dunq ; dopò T occorfo cafo et fattone lejfequie, 
il genero f i Trincipe d fuon di trÒba 3 fece chiamar 
l ingannator Giofeffo alle fue ofcure carceri ; ma 
perche afl ut amento fi era dallo flato fuo akfentato , 
non mai comparfe . la doue fu congrandifjìmo f de- 
gno del Trincipe con pena capitale dal fuo bel fla- 
to perpetuamente bandeggiato . deh e quando da 
Giofejfo fu per fue fpìe faputo, poca cura fe ne pre~ 
fi; perciò che fine caminaua infieme co' l fuo Gre- 
gorio , e firuitore Libero à buone giornate uerfo la- 
fua amata e defideratapatria 3 allaqualegiuti 3 che 
furono fi fecero le duplicate no7^ze tra di 
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condo le promeffe date . dune ni concorfe tutta la 
genero fa nobiltà di l\auenna à riceuerli 3 ad alle - 
grarfiy & àfirefontuofi banchetti , emarauiglio- 
fe fette. & cofirfpofì conmolta allegriate conten - 
te^aÀijcore^ attende nano à godere le loro deli- 
cate , t'dclicipfe fpofe ; godendo fi nella uninerfale e 
fantajjace di tutta la Città: laquale uoglia il 
fommò monarca , che eternamente fra - 
quei duoi principali parentadi 3 
degni , ■& illustri , & tra 
tutti gli altri di que- 
.0 fiafautaCU- )fe<£ 

tàjempre fi manfevghi . 
equi fi a il fine. 
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V A N T A e quale 
fia la miferia de gli 
innamorati non con « 

/ 

trac ambiati nell' ama 
re , e la pa\z>efca pa^ 

7^ia loro . Cap. jj 

carte . ÌAS_ 

C ome fi r 'tfolue Giofeffo a pr seghi dell ami • , 

ce 



eo , di lafciare il bofco , £r tornar fette 4 
Barcellona . Cap . 7 7 . car.i 55 

^ //V#* Giofeffo per ingannar Pan 
• cf per ridurla a credere la fua fin 

tione per venir fui fuo di fie gno ì -< v 
Cap . 7 7 7. carA6% 

Di quanti beneficio fia la vera amiciti4 
. fondata nella bella virtù, e tale fu quel 
i Giofeffo & Gregorio . Cap . / J ' 1 7 . 

carte . ^ 74 * 

Jtifpofia che fa Panfilia alla finta lettera 
di Giofeffo penfando fia di Paolo : le ca- 
re^z,e che fa alt apportatore Gregoriot 
Giofeffo dubita : Gregorio teforta 4 non 
temere . Cap. V.'. car.t%5 

Pi fo luto Giofeffo di vendicar fi di Panfi- 
lia ferine vna fua lettera finta per 
piu facilmente indurla m Gregorio pur 
l'eforta ad effer confante: Panfilia trop- 
po credente uiene auuertita da Di uni- 
rà, e lei non vuole il fuo configlto . 
Cap \ VI . car.196 

Panfilia dimofira grandisfimo fide gno con- 

T 4 tre 


* tre Dianira dell'auifo datogli Ve pero 
i tròppo credente fi confida nella fu agio 
v iiine\z,a & riceuendo vna lettera > fi 
' riduce in molto penfiero di intende - 

re t animo del fuo amante . Cap . VII . 
t cartel 205 

Owé- Gregorio accortamete interpreti Hit 
t emione della du biofa lettera , ella li. cr e 
X de è\fì quanto vuole Gregorio j // 
che vien poi riprefa dalle fine amiche, 

* ^Panfilia poco' lecura. Cap . V i i li 

' Quanta fio ffie l’allegrezza di Giofiejfio nel 
rìoèuérè tutte le fùe lettere gtda Pàn - 
■fitti firitte . Gregorio l'efiorta adefier 

* femp e rato nel gaudio . Giofiejfio ringra - 
//> Panfilia , con nuoue lettere finte , 

‘ f le edita delle mani tutti i doni , che 

- per altro tofnpo fiati 0 le kauea ; 

Cap. IX. car.2 23 

Panfilia riceue le lettere di Giofieffio pen~ 

< (andò f°Jfi er0 di Paolo , e 

- perche è cieca clamore . pero tngant 


7 nata manda tutti i doni ricettati da 

Giofefj'o fuo primo amante e Li ricetta 
egli nelle fue proprie mani. Cap . X. 

9 carte . 232 

Craue lamento- fatto da P anfilia ,per Umor 
. mor io v dito dall' altre donzelle , ripren 
r '-dpndola loro della [ita molta leggiere^ 
s &a per batter mandato , le lettere, e i do* 
\ ni, già riceuuti da Gtofeffo . \Cap . X /. 

- carte. ì ->> tm.i- •* 241 

Come Gtofeffo fingendo pur anco di efcr 

Paolo dimanda vn dono a Panfilia , & 

* lei a quel che fi riduce ,perjrornpiacer li , 
. vien conciatamela Diami -a > la nfiofla 

di Panfilia , con vn ragionamento di 

* Gregorio fatto a Panfilia . Cap. X 1 U 

carte . v - ^ y\\ 250 

Quanta fofie l’ allegrezza di Panfilia 3 
<• prefica tendo if prefio ritorno de! fuo P a £ 

- lofe come prepara il dono dimandato , 
V la vaghezza > & valor dt quello, con la 
t rifpoìta di Panfilia à Paolo , <jr ogni cofa 
» nceuc Giofeffo da G rcgono.Cap.X 111 . 

>, - carte 
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\ 

\ 

càrie. 258 

La marauiglig che fa Giofejfio , & Palle* 
grezza , che fente del dono a Importa- 
to\t rìngr guarnenti fatti a Gregorio : ce 
me fi riconoficono infieme y <jr le prom effe 
che fi fanno l'un l 3 alt ro.Cap. X 1 1 1 /. 
car. 2 68 

Come fi ficuepre Giofejfio alla Corte , di 
effier fur viuo , viene riconofciuto & ac 
carenzato da t ut ti fuori che da Pan* 

' filia , la quale per la già ricettata lei 
ter a finta, fi conofce efi *.r ingannata, & 
y »c fa grane lamento, & ne ifiuene ,e 
qua fi more per dolore . Cap. XV. 

car. 27*7 

2 n qual maniera Giofejfo fa conoficere 
alle donì^elle , & alla Corte tutti gli 
y inganni fatti a Panfilia , che da lui 
^ uengono ^jxr il ch,e ^an fili a d 3 affiati» 
no , e di dolore finalmente fie ne muo* 
re -, il Prenci f e , e Paolo ritornati alla 
corte , & ritrouato il cafio occorfio , 

♦ danno fiefoltura al corpo di Panfilia * 

Vieto 

"V f 4 ^ V * - - /f"- 


3 


Vien bandeggiato Giofeffb , difipnitiu* 
mente dalla certe , egli poco fi cura , 
ma gode con l'amico fuo dellauendetta 
fatta , & ritornato alla patria fe ne 
uiue con gli amici molto allegramente. 
Gap . XVI. ^r.284 
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